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C’è un quesito fondamentale per tutta l’umanità, che dovrebbe essere al
primo punto all’ordine del giorno delle agende politiche internazionali e
al quale, invece, la politica e l’economia sembrano non prestare alcuna
priorità: “È possibile consentire uno stile di vita, quale quello medio degli
abitanti dei paesi ricchi, all’intera popolazione mondiale attuale di 6,8
miliardi e a quella prevista per il 2050, di poco più di 9 miliardi?”.1

La comunità scientifica che, da decenni, cerca di comprendere il com-
plesso funzionamento dei sistemi naturali e gli effetti che l’intervento
umano produce su di essi è, da tempo, ben chiara su questo punto. La
risposta è: no, non è possibile.

Eppure noi continuiamo a vivere in un sistema culturale basato sul per-
seguimento di una continua crescita, materiale e quantitativa, e su model-
li di uso delle risorse basati sul sovraconsumo, con il risultato di pesanti
effetti deteriori di tipo economico, sociale e ambientale.
La conoscenza scientifica ci dice chiaramente che il peso e la pressione che
stiamo esercitando sui sistemi naturali, sulle loro capacità rigenerative (rela-
tivamente all’utilizzo delle risorse rinnovabili) e ricettive (relativamente
alle capacità di metabolizzare scarti e rifiuti solidi, liquidi e gassosi pro-
dotti dai nostri metabolismi sociali) sono ormai chiaramente troppo ele-
vati e possono mettere a rischio le basi stesse della nostra sopravvivenza. 
La situazione in cui versa la relazione tra sistemi naturali e sistemi sociali
oggi è sempre più insostenibile dal punto di vista ambientale e di giusti-
zia sociale. Manteniamo un mondo con una popolazione e con i consu-
mi pro capite in crescita ma con differenze di reddito enormi e la persi-
stenza di più di un miliardo di esseri umani denutriti. 

Valga per tutti un dato relativo a un tema centrale per il nostro futuro,
quale quello dell’approvvigionamento energetico: un cittadino degli Stati
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Uniti consuma oggi energia come 2 europei, 6 cinesi, 22 indiani o 70
abitanti del Kenya. Questa forte disparità è aggravata dal fatto che i paesi
che consumano meno sono di gran lunga i più popolati. Inoltre, secon-
do le previsioni Onu, nei prossimi trent’anni dovranno avere accesso all’e-
nergia altri 2,5 miliardi di persone.2

È evidente che le nostre società non possono continuare su questa strada.
Le alternative esistono e la conoscenza scientifica ci ha messo a disposi-
zione, negli ultimi decenni, accurate analisi per comprendere lo stato in
cui ci troviamo ed è stata anche capace di elaborare notevoli e concrete
proposte operative, destinate a modificare significativamente i nostri
modelli di sviluppo sociali ed economici. 
In tante parti del mondo un nuovo modo di fare economia, meno inso-
stenibile dell’attuale, sta ormai diventando realtà.
Quindi ha fatto bene il prestigioso Worldwatch Institute a dedicare, per
il 2010, il suo autorevole rapporto annuale State of the World al tema cen-
trale per il futuro di noi tutti: la necessità di “trasformare” le culture e di
passare quindi “dal consumismo alla sostenibilità”. Questo volume ha il
pregio, come avviene solitamente nei rapporti del Worldwatch, di fare il
punto su questa complessa problematica interdisciplinare con chiarezza e
lucidità, fornendo strumenti utilissimi per comprendere, riflettere e agi-
re. Quello del 2010 costituisce il ventitreesimo State of the World di cui
curo l’edizione italiana da quando fu pubblicato per la prima volta in Ita-
lia nel 1988 dalle edizioni Isedi, e la straordinaria avventura di questa
operazione con gli amici del Worldwatch Institute è per me sempre moti-
vo di grande soddisfazione e arricchimento intellettuale (le Edizioni
Ambiente che, dal 1997, pubblicano il rapporto costituiscono ormai un
autorevole punto di riferimento in Italia per le pubblicazioni sull’ambien-
te e la sostenibilità).
Come ricorda Christopher Flavin, presidente del Worldwatch Institute,
nella sua introduzione allo State 2010: “Negli ultimi cinquant’anni il con-
sumismo si è imposto quale cultura dominante in un paese dopo l’altro.
È diventato uno dei motori dell’inarrestabile crescita della domanda di
risorse e della produzione di rifiuti che sono il marchio distintivo della
nostra epoca. L’attuale portata degli impatti ambientali è di certo legata a
fattori quali un’esplosione demografica senza precedenti, la diffusione di
un certo livello di ricchezza e benessere, e una serie di scoperte epocali in
campo scientifico e tecnologico. Ma è altrettanto innegabile che il consu-
mismo è corresponsabile di questa situazione, in quanto ha contribuito a
incentivare – e ad amplificare oltre misura – le altre forze che hanno per-
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messo alle nostre civiltà di crescere oltre il limite di sopportazione dei
rispettivi contesti ecologici”.

Per modificare questa situazione è perciò necessaria una vera e propria
rivoluzione culturale i cui elementi, già in atto, in tante società in tutto
il mondo, vengono brillantemente esposte in questo volume, da numero-
si autori di diversa cultura e provenienza.
E proprio in merito a questo punto, i grandi ecologi della Stanford Uni-
versity, Paul e Anne Ehrlich così scrivono nell’approfondimento scritto
per questo rapporto: “Sembra evidente che la sola consapevolezza del peri-
colo biofisico che sta correndo la nostra civiltà sia insufficiente a stimola-
re i cambiamenti necessari per evitarne il collasso. Occorre una compren-
sione più ampia del modo in cui le culture si modificano, il che sottoli-
nea l’urgenza da parte della società globale di concentrarsi sulla necessità
di una rivoluzione culturale”. Proprio per questo scopo Paul Ehrlich, insie-
me a tanti altri illustri studiosi, ha dato l’avvio a un affascinante Millen-
nium Assessment of Human Behavior (Mahb), che è nelle fasi iniziali del
suo sviluppo e il cui obiettivo è proprio quello di comprendere a fondo
come sia possibile attuare questa rivoluzione culturale.3

La palese dimostrazione scientifica dell’impossibilità di far vivere l’uma-
nità al di sopra dei limiti biofisici del nostro affascinante pianeta sembra
ormai molto più diffusa di qualche decennio fa, quando straordinari pio-
nieri iniziarono a porre con forza questo problema. Le drammatiche foto
satellitari di tante aree della Terra riprese nei primi anni ’70 e confronta-
te con quelle odierne ci danno, anche visivamente, la chiara idea dell’in-
sostenibilità di questo tipo di sviluppo.4

la crescita della popolazione

Agli inizi del 2009 è stato reso noto il nuovo rapporto sulla popolazione
dell’Onu, il ventunesimo pubblicato a partire dal 1950 (negli ultimi anni
la cadenza di questo assessment è biennale) mentre, nell’agosto scorso,
sono stati pubblicati i Data Sheet sulla popolazione dell’autorevole Popu-
lation Reference Bureau.5

La popolazione mondiale è ora di 6,8 miliardi di abitanti (è bene sempre
ricordare che abbiamo cominciato il secolo scorso con una popolazione
di 1,6 miliardi, lo abbiamo chiuso con più di 6 miliardi mentre il primo

trasformare la cultura del consumo: la rivoluzione della sostenibilità 11



miliardo di abitanti lo abbiamo raggiunto agli inizi dell’Ottocento). Nel
2012 la popolazione mondiale dovrebbe raggiungere i 7 miliardi, nel 2025
gli 8 e si prevede che sorpasserà i 9 nel 2050. 

Più dei 2,3 miliardi di abitanti che si aggiungeranno in questo periodo,
andranno ad ampliare la popolazione dei paesi cosiddetti in via di svilup-
po che si prevede cresceranno dai 5,6 miliardi del 2009 ai 7,9 del 2050.
Invece la popolazione dei paesi sviluppati si modificherà in maniera mini-
ma passando dagli 1,23 agli 1,28 miliardi e potrebbe persino declinare a
1,15 miliardi ove la prevista migrazione netta dai paesi in via di sviluppo
(calcolata su una media di 2,4 milioni l’anno dal 2009 al 2050) non
dovesse verificarsi.
L’Africa per il 2050 dovrebbe raggiungere i 2 miliardi di abitanti.
Sempre nel 2009, la pubblicazione del rapporto annuale della Fao sull’in-
sicurezza alimentare ci ha fornito un dato particolarmente terribile. Il
numero dei denutriti della Terra è in crescita, e ha raggiunto la cifra di un
miliardo e 20 milioni, il numero peggiore mai registrato dagli anni ’70.6

il cambiamento globale e i “confini planetari”

Il grave problema che oggi ci troviamo a fronteggiare è quello del cosid-
detto Global Environmental Change (Gec). La comunità scientifica inter-
nazionale è ormai riuscita a raccogliere un’ingente massa di dati sulla strut-
tura, le funzioni e i processi dei sistemi naturali e delle loro dinamiche
evolutive. L’utilizzo di strumenti tecnologici sempre più raffinati (pensia-
mo, ad esempio, alla qualità raggiunta dai sensori dei satelliti da telerile-
vamento) ci hanno aiutato anche a comprendere le trasformazioni fisiche
cui abbiamo sottoposto l’intero pianeta. 
Infatti, la comunità scientifica internazionale sta alacremente lavorando
non solo per comprendere la naturale evoluzione dei sistemi del nostro
pianeta, ma contestualmente sta adoperandosi per comprendere la dimen-
sione, l’entità e gli effetti che la nostra azione provoca nei sistemi naturali. 
Negli anni ’80 del secolo scorso si sono andati strutturando autorevolis-
simi programmi internazionali di ricerca dedicati proprio all’analisi del
Global Environmental Change. 
Dal 2001, patrocinati dalla maggiore organizzazione scientifica planeta-
ria l’Icsu (International Council for Science), i grandi programmi di ricer-
ca internazionali dedicati allo studio del cambiamento globale si sono
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riuniti nell’Earth System Science Partnership (Essp),7 che ha l’obiettivo
di coordinare le ricerche dei migliori scienziati del mondo che si dedica-
no alle scienze del Sistema Terra.
Inoltre, anche nel campo della sistematizzazione dei dati raccolti dai
numerosi satelliti da telerilevamento, esiste una grande partnership inter-
nazionale: il Global Earth Observation System of Systems (Geoss).8

Nel 2001, in occasione della Global Change Open Science Conference
dal titolo “Challenges of a Changing Earth” tenutasi ad Amsterdam nel
luglio 2001, i quattro già citati programmi di ricerca internazionale sui
cambiamenti globali hanno sottoscritto una dichiarazione comune9 nella
quale affermano che, in aggiunta al pericolo di rilevanti cambiamenti cli-
matici, suscitano crescente preoccupazione i cambiamenti, sempre più
evidenti, causati dalle attività umane di altre componenti dell’ambiente
globale e le conseguenti implicazioni per lo stesso genere umano. Beni
primari essenziali quali le risorse alimentari, l’acqua, l’aria e un ambiente
non dannoso per la salute umana sono sempre più compromessi dai cam-
biamenti globali. Gli scienziati ci avvertono che la comprensione della
dinamica del Sistema Terra è molto avanzata negli ultimi tempi ed è ora
in grado di fornire le basi con cui valutare gli effetti e le conseguenze dei
cambiamenti indotti dalle attività umane. Infatti, essi ci ricordano che le
attività umane stanno influenzando l’ambiente planetario in molti modi
che vanno ben oltre l’immissione in atmosfera di gas a effetto serra e i
conseguenti cambiamenti climatici. I cambiamenti indotti dalle attività
antropiche nel suolo, negli oceani, nell’atmosfera, nel ciclo idrologico e
nei cicli biogeochimici dei principali elementi, oltre ai cambiamenti della
biodiversità, sono oggi chiaramente identificabili rispetto alla variabilità
naturale. Le attività antropiche sono perciò a tutti gli effetti comparabili,
per intensità e scala spaziale di azione, alle grandi forze della natura. Mol-
ti di questi processi stanno aumentando di importanza e i cambiamenti
globali sono già oggi una realtà con cui le società umane sono chiamate
a confrontarsi. La conoscenza scientifica ci ricorda che i cambiamenti glo-
bali non possono essere compresi nei termini della semplice relazione cau-
sa-effetto che tanto domina la nostra cultura. I cambiamenti indotti dal-
le attività antropiche sono causa di molteplici effetti che si manifestano
nel Sistema Terra in modo molto complesso e articolato. Questi effetti
interagiscono fra di loro e con altri cambiamenti a scala locale e regiona-
le, con andamenti multidimensionali difficili da interpretare e ancor più
da predire. Per questo gli eventi inattesi abbondano. La dinamica del Siste-
ma Terra è infatti caratterizzata da soglie critiche e cambiamenti imprevi-
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sti. Le attività antropiche possono, anche in modo non intenzionale, atti-
vare questi cambiamenti con conseguenze dannose per l’ambiente plane-
tario e le specie viventi. Le ricerche sul cambiamento globale svoltesi negli
ultimi decenni ci indicano che il Sistema Terra ha operato in stati diversi
nel corso dell’ultimo mezzo milione di anni, a volte con transizioni
improvvise (con tempi nell’ordine di un decennio o anche meno) all’in-
terno di uno stesso stato. Le attività antropiche hanno però, come indi-
viduato da queste ricerche, la capacità potenziale di fare transitare il Siste-
ma Terra verso stati che possono dimostrarsi irreversibili e non adatti a
supportare la vita umana e quella delle altre specie viventi. La probabilità
di un cambiamento inatteso nel funzionamento dell’ambiente terrestre
non è ancora stata quantificata ma è tutt’altro che trascurabile. Per quan-
to riguarda alcuni importanti parametri ambientali, il Sistema Terra si
trova oggi ben al di là delle soglie prevedibili di variabilità naturale, per
lo meno rispetto a quanto conosciamo circa l’ultimo mezzo milione di
anni. La natura di questi cambiamenti che hanno luogo simultaneamen-
te nel Sistema Terra, la loro intensità e la velocità con cui si manifestano
non hanno precedenti nella storia della Terra. Il pianeta, ammoniscono
gli studiosi del cambiamento globale, sta in questo momento operando
in uno stato senza precedenti confrontabili.10

Gli avanzamenti delle ricerche sul cambiamento globale che, rispetto alla
Dichiarazione di Amsterdam del 2001, hanno ormai acquisito un ulte-
riore decennio di ricerche, ci dimostrano chiaramente che non sarà pos-
sibile far vivere “all’occidentale” tutti gli abitanti della Terra continuando
a utilizzare i combustibili fossili che, peraltro, provocano alterazioni cli-
matiche e tantissimi problemi ambientali, sociali e sanitari di portata
devastante e costituiscono risorse non rinnovabili destinate a esaurirsi.11

Proprio nel 2009, la ben nota rivista scientifica Nature ha pubblicato12

un documento di grandissimo valore, non solo scientifico, frutto della
collaborazione di 29 tra i maggiori scienziati delle scienze del Sistema Ter-
ra e della Scienza della sostenibilità. Il lavoro, riprendendo proprio quan-
to già dichiarato nel 2001 alla conferenza di Amsterdam, sottolinea come
il nostro impatto sui sistemi naturali è ormai vicino a raggiungere quei
punti critici (tipping points) oltrepassati i quali gli effetti a cascata che ne
derivano possono essere veramente devastanti per l’umanità. Per questo
motivo gli studiosi indicano “i confini planetari” (planetary boundaries)
che l’intervento umano non può superare, pena effetti drammatici per
tutti i sistemi sociali. 
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Si tratta di nove grandi problemi planetari: il cambiamento climatico, l’a-
cidificazione degli oceani, la riduzione della fascia di ozono nella strato-
sfera, la modificazione del ciclo biogeochimico dell’azoto e del fosforo,
l’utilizzo globale di acqua, i cambiamenti nell’utilizzo del suolo, la perdi-
ta di biodiversità, la diffusione di aerosol atmosferici, l’inquinamento
dovuto ai prodotti chimici antropogenici.
Per tre di questi, e cioè il cambiamento climatico, la perdita di biodiver-
sità e il ciclo dell’azoto, ci troviamo già oltre il confine indicato dagli
scienziati. Per il cambiamento climatico, il confine proposto riguarda sia
la concentrazione dell’anidride carbonica nell’atmosfera (calcolata in par-
ti per milione di volume – ppmv) sia la modificazione del forcing radiati-
vo, cioè per dirla in maniera molto semplice, la differenza tra quanta ener-
gia “entra” e quanta “esce” dall’atmosfera (calcolato in watt per metro
quadrato). Per la concentrazione di anidride carbonica, nel periodo prein-
dustriale si registrava un valore di 280 ppm, oggi siamo a 387 e dovrem-
mo scendere, come obiettivo, al confine purtroppo già superato di 350
(immaginatevi la portata della sfida di questo limite che, tra l’altro, non
è stato neanche oggetto di discussione all’ultima Conferenza delle Parti
della Convenzione quadro sui cambiamenti climatici dell’Onu tenutasi
nel dicembre 2009 a Copenaghen). Per quanto riguarda il forcing radiati-
vo, in era preindustriale è stato calcolato equivalente a zero, oggi è 1,5
watt per metro quadrato, mentre il confine accettabile viene indicato dagli
studiosi a 1 watt per metro quadrato.
Per la perdita di biodiversità si valuta il tasso di estinzione, cioè il nume-
ro di specie per milione estinte all’anno. A livello preindustriale si ritiene
che questo tasso fosse tra 0,1 e 1, oggi viene calcolato a più di 100, e deve
invece rientrare, come obiettivo, nel confine ritenuto accettabile di 10.
Per il ciclo dell’azoto si calcola l’ammontare di azoto rimosso dall’atmo-
sfera per l’utilizzo umano (in milioni di tonnellate l’anno). A livello prein-
dustriale si ritiene che tale ammontare fosse zero, oggi è calcolato in 121
milioni di tonnellate l’anno mentre il confine accettabile, come obietti-
vo, viene indicato in 35 milioni di tonnellate annue.13

Nel successivo numero di Nature sono intervenuti sette rinomati esperti
sulle tematiche per le quali i 29 esperti hanno espresso delle indicazioni
precise di planetary boundaries.
Praticamente tutti questi studiosi hanno convenuto, con commenti diver-
si, sull’importanza dello sforzo che gli scienziati hanno prodotto nell’in-
dicare e motivare un confine planetario ai grandi problemi individuati
come critici per il nostro futuro.
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Si tratta di un’importante adesione sull’ampio lavoro scientifico che, da
decenni, si sta facendo per chiarire l’esistenza dei chiari limiti posti alla
nostra crescita dalla dimensione biofisica del pianeta, come aveva pione-
risticamente individuato il bellissimo rapporto al Club di Roma I limiti
dello sviluppo del 1972 sul quale mi soffermerò dopo.
Ovviamente sono presenti anche diverse critiche, come è ovvio che sia
ogniqualvolta si affronti questa tematica, relativamente all’indicazione
precisa di un target limite. La domanda classica che sorge spontanea è
“Perché proprio quella cifra, nulla di più e nulla di meno?”.
Gli studiosi supportano l’individuazione dei loro target con una ricca
documentazione scientifica che li giustifica,14 ma certamente le osserva-
zioni critiche sono di grande interesse. 
Per esempio Steve Bass, dell’International Institute for Environment and
Development (Iied), fa presente che il limite planetario indicato per l’u-
tilizzo del suolo, limitato alla conversione in aree agricole, non è adegua-
to e deve essere cambiato. È invece necessario un limite per il degrado
complessivo del suolo o la perdita del suolo. Dal canto suo un altro esper-
to, David Molden, dell’International Water Management Institute, ricor-
da che il dato sull’attuale utilizzo di acqua dolce è basato su pochi studi
relativi all’approvvigionamento globale idrico e alla richiesta di acqua e
ritiene il limite planetario indicato di 4.000 km cubici annui troppo alto. 
Il dibattito può solo contribuire a migliorare le indicazioni dei planetary
boundaries, ma questi confini planetari devono diventare oggetto priori-
tario dell’agenda politica internazionale.

l’antropocene

Proprio per quanto abbiamo sin qui scritto, nel 2000 il premio Nobel
per la chimica Paul Crutzen, ha proposto, durante una riunione del pro-
gramma internazionale di ricerca sui cambiamenti globali, il già citato
International Geosphere Biosphere Programme (Igbp) tenutosi a Cuer-
navaca in Messico,15 che l’epoca geologica che stiamo vivendo è talmen-
te caratterizzata dall’intervento umano che può essere definita un perio-
do geologico dominato dalla stessa specie umana, con il nome di Antro-
pocene.
Parlando dell’epoca dell’Antropocene, Paul Crutzen scrive: “A differenza
del Pleistocene, dell’Olocene e di tutte le epoche precedenti, essa è carat-
terizzata anzitutto dall’impatto dell’uomo sull’ambiente. La forza nuova
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[…] siamo noi, capaci di spostare più materia di quanto facciano i vulca-
ni e il vento messi insieme, di far degradare interi continenti, di alterare
il ciclo dell’acqua, dell’azoto, del carbonio e di produrre l’impennata più
brusca e marcata della quantità di gas serra in atmosfera negli ultimi 15
milioni di anni”. Crutzen scrive, inoltre: “Ma abbiamo una certezza: il
nostro impatto sull’ambiente crescerà. Salvo catastrofi impreviste – e che
nessuno si augura – la popolazione mondiale aumenterà ancora e le sue
attività agricole e industriali occuperanno aree sempre più vaste. Nell’An-
tropocene siamo noi il singolo fattore che più incide sul cambiamento
del clima e della superficie terrestre. Non possiamo tornare indietro. Pos-
siamo però studiare il processo di trasformazione in atto, imparare a con-
trollarlo e tentare di gestirlo”. Crutzen indica i primi anni dell’Ottocento
come avvio dell’Antropocene: “A segnare l’inizio dell’Antropocene sono
state la rivoluzione industriale e le sue macchine, che hanno reso molto
più agevole lo sfruttamento delle risorse ambientali. Se dovessi indicare
una data simbolica, direi il 1784, l’anno in cui l’ingegnere scozzese James
Watt inventò il motore a vapore. L’anno esatto importa poco, purché si
sia consapevoli del fatto che, dalla fine del 18˚ secolo, abbiamo comin-
ciato a condizionare gli equilibri complessivi del pianeta. Pertanto pro-
pongo di far coincidere l’inizio della nuova epoca con i primi anni del-
l’Ottocento”.16

Una dimensione antropocenica è ben chiara a chiunque studi quotidia-
namente le dinamiche dei sistemi naturali e gli effetti dell’intervento e
della pressione umana su di essi. Tale pressione, infatti, modifica profon-
damente le dinamiche naturali di questi sistemi,17 scompagina o forza i
loro meccanismi evolutivi,18 modifica in maniera significativa i flussi di
materia ed energia nei metabolismi naturali trasferendoli in quelli uma-
ni.19 L’entità di questa pressione ha ormai raggiunto scale spaziali globali,
che interessano l’intero pianeta, e non più soltanto scale locali, e agisce
su scale temporali molto ristrette.

i limiti della crescita: oggi più attuali che mai

Nel 2008 si è celebrato il 100° anniversario della nascita di Aurelio Pec-
cei, figura dalle straordinarie qualità umane e intellettuali, fondatore e
presidente di quel forum internazionale di menti eccellenti dedite a com-
prendere il nostro futuro, il Club di Roma,20 del quale, sempre nel 2008,
si è celebrato il 40° anniversario. Nel 1972, proprio l’anno della confe-
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renza di Stoccolma, la prima conferenza delle Nazioni Unite dedicata
all’ambiente umano, il Club di Roma aveva reso noto lo straordinario
rapporto Limits to Growth realizzato dal gruppo coordinato da Dennis
Meadows al prestigioso Massachusetts Institute of Technology (Mit) nel-
l’ambito del System Dynamics Group, diretto da Jay Forrester, uno dei
maggiori esperti mondiali di analisi dei sistemi. 
Il rapporto costituì la prima applicazione di un modello computerizzato
per analizzare l’andamento di 5 variabili fondamentali per le società uma-
ne (risorse, alimenti, popolazione, prodotto industriale e inquinamento)
nell’intero pianeta, fino al 2100. Il rapporto ebbe un successo enorme
ma fu anche molto criticato per la sua lucida analisi e la forte messa in
discussione dell’economia e dell’etica della crescita.
Infatti al di là del modello, i dati e le considerazioni di fondo del rappor-
to dimostravano un’impossibilità del perseguimento di una continua cre-
scita materiale e quantitativa dell’economia umana in un mondo dai chia-
ri limiti biofisici. Dennis Meadows, la compianta Donella Meadows e
Jorgen Randers hanno poi pubblicato altri due rapporti per aggiornare,
nel tempo, quello del 1972 e le analisi. Gli scenari di allora, aggiornati
allo stato attuale delle conoscenze, hanno purtroppo trovato drammatica
conferma e, ovviamente, una situazione di peggioramento, dovuta pro-
prio all’inazione politica.21

Nella premessa al rapporto I limiti dello sviluppo del 1972, scritta da
Alexander King, Saburo Okita, Aurelio Peccei, Eduard Pestel, Hugo Thie-
mann e Carroll Wilson come membri del Comitato esecutivo del Club
di Roma, si legge: 

“Le sue conclusioni indicano che l’umanità non può continuare a prolife-
rare a ritmo accelerato, considerando lo sviluppo materiale come scopo
principale, senza scontrarsi con i limiti naturali del processo, di fronte ai
quali essa può scegliere di imboccare nuove strade che le consentano di
padroneggiare il futuro o di accettare le conseguenze inevitabilmente più
crudeli di uno sviluppo incontrollato. […] Sebbene si ponga ancora l’ac-
cento sui vantaggi dell’aumento di produzione e consumo, nei paesi più
prosperi sta nascendo la sensazione che la vita stia perdendo in qualità, e
vengono messe in discussione le basi di tutto il sistema. […] L’intreccio
delle relazioni è a un livello tanto fondamentale e tanto critiche esse sono
diventate, che non è più possibile isolarle una per una dal groviglio della
problematica e trattarle separatamente. Tentare di farlo vuol dire solo
aumentare le difficoltà in altre e spesso inaspettate parti dell’insieme. Ogni
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abituale metodo di analisi, ogni impostazione, qualsiasi politica e struttura
di governo, risulta insufficiente per affrontare situazioni tanto complesse.
Non sappiamo neppure quali saranno le conseguenze future o indirette del-
le ‘soluzioni’ da noi attualmente adottate. È dunque questo il ‘dilemma del-
l’umanità’, noi possiamo percepire i sintomi individuali del profondo males-
sere della società, anche se non siamo in grado di capire il significato delle
relazioni fra la miriade dei suoi componenti o di diagnosticare le cause di
fondo, anche se non siamo capaci di escogitare provvedimenti adatti”.

Nel Commento finale al volume, scritto sempre dal Comitato Esecutivo
del Club di Roma si legge :

“Un’ultima osservazione: è necessario che l’uomo analizzi dentro di sé gli
scopi della propria attività e i valori che la ispirano, oltre che pensare al
mondo che si accinge a modificare, incessantemente, giacché il problema
non è solo di stabilire se la specie umana potrà sopravvivere, ma anche, e
soprattutto, se potrà farlo senza ridursi a un’esistenza indegna di essere
vissuta”. 

Questo è proprio lo scopo del Millennium Assessment of Human Beha-
vior ricordato da Paul e Anne Ehrlich in questo State of the World 2010
ed è, in pratica, l’oggetto dell’intero rapporto del Worldwatch di que-
st’anno.

nuovi indicatori di ricchezza e benessere 

A causa della drammatica crisi finanziaria ed economica che sta attraver-
sando il mondo da ormai un paio di anni sta crescendo il numero di osser-
vatori, studiosi, analisti ecc. che sono consapevoli del fatto che il nostro
attuale sistema economico, basato su di una crescita materiale e quantita-
tiva continua, presenta ormai serie ed evidenti difficoltà a essere sostenu-
to dai sistemi naturali che ne consentono la sopravvivenza.
Parallelamente si sta diffondendo e ampliando sempre di più il dibattito
sull’inadeguatezza dei classici indicatori utilizzati dai modelli economici
dominanti, come il prodotto interno lordo (pil) divenuto, nell’arco di
questi decenni, sia nel mondo politico sia in quello dei media e dell’infor-
mazione in genere, un vero e proprio simbolo della ricchezza e del benes-
sere di una nazione.
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Finalmente quello che, da diversi decenni, validissimi e attenti studiosi
che si occupano delle relazioni tra i sistemi naturali e i nostri sistemi socia-
li hanno sollevato e analizzato con grande acume e intuizione sta lenta-
mente diventando patrimonio comune, dopo essere stato marginale per
tanto, troppo, tempo.
Uno straordinario sforzo internazionale è in atto, negli ultimi anni, nel
valutare i nuovi indicatori di benessere, di performance economica, di
progresso sociale e di sostenibilità. Si tratta di un’attività estremamente
importante che ha anche un grande valore culturale perché mira ad affian-
care alle normali contabilità economiche che si sono ormai forgiate nella
cultura della crescita, le innovative contabilità ecologiche, consentendo
una vera e propria rivoluzione culturale delle nostre impostazioni e dei
nostri atteggiamenti mentali. Su questo fronte un significativo lavoro è
stato attivato dal sistema statistico delle Nazioni Unite che hanno pro-
dotto diverse pubblicazioni molto importanti,22 ma un grande lavoro di
advocacy è stato svolto da organizzazioni come il Club di Roma e il Wwf
(Fondo mondiale per la natura) che hanno coinvolto attivamente, anche
attraverso due importanti convegni tenutisi presso il Parlamento europeo
nel 1995 e poi nel 2007, diverse altre istituzioni significative quali il Par-
lamento europeo, la Commissione europea, la Banca Mondiale, l’Ocse,
Eurostat ecc.23

Nel 2009 il premio Nobel per l’economia Joseph Stiglitz ha presentato il
rapporto finale del lavoro della Commission on the Measurement of Eco-
nomic Performance and Social Progress, da lui coordinata insieme a un
altro importante premio Nobel per l’economia, Amartya Sen, e al noto
economista francese Jean-Paul Fitoussi, commissione voluta agli inizi del
2008 dal presidente francese Nicolas Sarkozy.24

Il rapporto ha avuto un valore significativo nel mondo politico-economi-
co. Scaturisce da una Commissione veramente di alto livello, dove sono
presenti altri premi Nobel per l’economia, come Daniel Kahneman e Ken-
neth Arrow, prestigiosi economisti come, ad esempio, Lord Nicholas
Stern, ben noto per aver pubblicato la cosiddetta Stern Review on Clima-
te Change (Rapporto Stern) sui costi economici del cambiamento climati-
co. Tra i membri della Commissione vi è anche, unico italiano, Enrico
Giovannini, per anni all’Ocse e, da poco, nominato presidente dell’Istat.
Inoltre, la rilevanza politica del rapporto è data anche dal forte appoggio
del presidente francese Sarkozy che lo ha voluto, avviando un dibattito
internazionale di alto livello, anche nell’agenda politica planetaria.
L’obiettivo del lavoro della Commissione è stato proprio quello di identi-
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ficare i limiti del prodotto interno lordo come indicatore della perfor-
mance economica e del progresso sociale; di considerare quali informa-
zioni aggiuntive sono necessarie per la produzione di nuovi indicatori di
progresso sociale più rilevanti; di sistematizzare la possibilità di strumenti
capaci di indicare misure alternative e di discutere come presentare le
informazioni statistiche in modalità appropriate.
La Commissione ha fatto chiaramente presente che il pil costituisce un’i-
nadeguata misura per dare conto del livello del benessere umano, parti-
colarmente rispetto alle sue dimensioni economiche, sociali e ambientali.
Il pil viene ritenuto uno strumento non sbagliato in se stesso, ma per l’u-
tilizzo errato che ne viene fatto. Un messaggio chiave del rapporto è che
ormai è giunto il tempo per modificare i nostri sistemi di misurazione
delle performance economiche e per porre quindi l’enfasi non più sulla
misurazione della produzione economica ma sulla misurazione del reale
benessere delle persone. E, il rapporto aggiunge altrettanto chiaramente,
che le misure del reale benessere devono essere poste in un contesto di
sostenibilità.
Il rapporto inoltre argomenta 12 raccomandazioni che partono proprio
dalla valorizzazione di numerosi aspetti e capacità di misurazione di tanti
fattori che non sono compresi nel pil. La misurazione e la capacità di
assessment riguardante la sostenibilità è stato un impegno centrale della
Commissione, proprio perché la sostenibilità pone la sfida di determina-
re almeno i livelli correnti di benessere che possono essere mantenuti per
le generazioni future.
Il rapporto della commissione Stiglitz diventa oggi una lettura obbligata
per chiunque abbia la volontà di modificare in positivo l’attuale stato del-
le cose. È quindi un fatto di grande rilevanza che il dibattito politico
internazionale si sia arricchito di un ulteriore valido, autorevole e argo-
mentato strumento che fornisce un significativo contributo per far volta-
re pagina alle nostre società, imboccando la strada ineludibile della soste-
nibilità dei nostri modelli di sviluppo socioeconomici.
Sempre nel 2009 è stato pubblicato un interessante volume degli epide-
miologi britannici Richard Wilkinson e Kate Pickett La misura dell’ani-
ma,25 definito dal noto quotidiano britannico The Guardian il libro più
importante dell’anno che ha scatenato un ampio dibattito sul web.
Gli autori del volume hanno illustrato la seguente tesi, supportandola
con numerose evidenze statistiche: se si considerano i paesi ricchi, situati
grosso modo tra il reddito pro capite del Portogallo e quello degli Stati
Uniti, i paesi in cui il reddito è distribuito in modo più diseguale, mostra-
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no sistematicamente risultati peggiori per una serie di indicatori sociali
di benessere/malessere. Per citare i principali: disagio mentale (inclusa la
dipendenza da alcol e droghe); speranza di vita, mortalità infantile e mol-
te malattie; obesità; rendimento scolastico di bambini/e e ragazzi/e; gra-
vidanze in adolescenza; omicidi; tassi di incarcerazione; mobilità sociale;
fiducia/sfiducia nel prossimo e nelle istituzioni. 
Secondo Wilkinson e Pickett, nelle società moderne si osserva uno straor-
dinario paradosso: pur avendo raggiunto l’apice del progresso tecnico e
materiale dell’umanità, siamo affetti da ansia, portati alla depressione,
preoccupati di come ci vedono gli altri, insicuri delle nostre amicizie,
spinti a consumare in continuazione e privi di una vita di comunità degna
di questo nome. In assenza del contatto sociale rilassato e della gratifica-
zione emotiva di cui abbiamo bisogno, cerchiamo conforto negli eccessi
alimentari, nello shopping e negli acquisti ossessivi, oppure ci lasciamo
andare all’abuso di alcol, psicofarmaci e sostanze stupefacenti.
Per giungere a queste conclusioni, Wilkinson e Pickett hanno studiato,
da diversi decenni, i dati che mostrano come la crescita economica abbia
quasi esaurito i suoi effetti benefici per le nostre società. Per migliaia di
anni, il modo più efficace per migliorare la qualità della vita umana è sta-
to quello di innalzare il tenore della vita materiale. Quando c’era appena
di che sfamarsi, gli anni buoni erano quelli dell’abbondanza. Ma per la
maggior parte degli abitanti dei paesi agiati, le difficoltà della vita ormai
non consistono più nel procacciarsi il cibo, cercare acqua potabile e man-
tenersi al caldo. Molti di noi, al giorno d’oggi, vorrebbero poter mangia-
re di meno anziché di più, e, per la prima volta nella storia, nei paesi del-
l’Occidente i poveri sono (in media) più grassi dei ricchi. 
Da qui deriva la riflessione più importante contenuta nel volume e cioè
che la crescita economica, a lungo il grande motore del progresso, nei
paesi benestanti ha terminato, in larga parte, il suo lavoro. Gli indicatori
del benessere e della felicità non crescono più di pari passo con il reddito
nazionale; anzi, all’aumentare della ricchezza materiale, le società opulen-
te hanno visto aumentare l’incidenza di ansia, depressione e numerosi
altri problemi sociali. Le popolazioni dei paesi sviluppati sono giunte al
termine di un lungo percorso storico. 
Proprio per questo dovremmo reagire e, invece di rassegnarci all’idea di
dover convivere con livelli di consumismo, individualismo e materiali-
smo che vanificano qualsiasi tentativo di sviluppare sistemi economici
sostenibili, dovremmo riconoscere che queste non sono espressioni immu-
tabili della natura umana, ma riflettono piuttosto le caratteristiche delle
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società in cui viviamo, variando persino da una ricca democrazia di mer-
cato all’altra. Andando alla radice del problema, ridurre la diseguaglianza
significa spostare l’ago della bilancia dal consumismo egoistico motivato
dalla competizione per lo status, che crea divisioni nella società, verso una
società più integrata e inclusiva. Wilkinson e Pickett ricordano che la
spinta all’uguaglianza può aiutarci a sviluppare quello spirito pubblico e
quella volontà di cooperazione di cui abbiamo bisogno per risolvere i pro-
blemi che ci minacciano tutti. Come sapevano i leader in tempi di guer-
ra, affinché la società unisca le forze, le politiche devono essere conside-
rate giuste e le disparità dei redditi devono essere ridotte.
Gli autori si domandano quindi come sia possibile creare la volontà poli-
tica necessaria per il rinnovamento della società in cui viviamo. Per con-
vincere il pubblico a cambiare opinione, essi ritengono si debba far leva
sui dati che mostrano che nelle società più inclini all’uguaglianza si vive
meglio. Molti credono fermamente nell’uguaglianza e nella giustizia, ma
spesso queste convinzioni vengono taciute per timore che non siano con-
divise da altri. 
Il convincimento di Wilkinson e Pickett, che condivido in pieno, è che
le società moderne dipenderanno sempre più dalla capacità di essere
comunità creative, adattabili e piene di inventiva, ben informate e flessi-
bili, in grado di rispondere generosamente le une alle altre e ai bisogni,
ovunque essi sorgano. Queste sono le tipiche caratteristiche non di società
indebitate verso i ricchi, in cui prevalgono le insicurezze di status, ma di
popolazioni abituate alla collaborazione e al rispetto reciproco. Poiché
vogliamo che la nuova società cresca e si sviluppi all’interno della vec-
chia, i nostri valori e il nostro modo di lavorare dovranno essere coerenti
con le iniziative tese a dar vita alla nuova società. Ma dobbiamo impe-
gnarci anche per cambiare i valori comuni, di modo che il consumo osten-
tato non susciti più ammirazione e invidia, ma venga visto piuttosto come
parte del problema, un segnale dell’avidità e dell’ingiustizia che danneg-
giano la società e il pianeta.26

verso una società sostenibile: 
un essere umano = una quota di natura 

Anche alla luce di quanto sin qui scritto, ritengo quindi sia urgente riflet-
tere a fondo e agire, dando concretezza all’equazione che dovrebbe carat-
terizzare l’impegno politico ed economico di questo nuovo secolo, primo
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del nuovo millennio, e cioè un essere umano = una quota di natura a
disposizione. Questa è un po’ la vera grande sfida della sostenibilità non-
ché della politica, del diritto e della diplomazia internazionale.
Nel settembre 2009 si è tenuto a Davos in Svizzera l’importantissimo
World Resources Forum, voluto da uno dei grandi pionieri dello studio
dei flussi di materia che interessano i nostri metabolismi sociali rispetto a
quelli naturali, Friedrich Schmidt-Bleek, fondatore e presidente del Fac-
tor 10 Institute, insieme a numerosi altri enti e strutture che si occupano
di questa fondamentale questione.27 La dichiarazione finale del Forum,
che ha visto la partecipazione di tanti illustri studiosi dell’uso delle risor-
se, è molto chiara: andare avanti con il modello di crescita continua di
utilizzo delle risorse della Terra non è possibile, è quindi indispensabile
assicurare la stabilità economica alle società umane in un mondo finito,
modificando profondamente i nostri sistemi di produzione e consumo. È
necessaria una nuova strategia globale per gestire l’utilizzo delle risorse
naturali che procuri un accesso equo a tutti per il presente e mantenendo
le loro disponibilità per le generazioni future. 
Le ricerche sin qui realizzate sui flussi di materia28 dimostrano che l’e-
strazione delle risorse a livello globale (relativamente a quattro grandi
categorie: biomassa, minerali, metalli e combustibili fossili) è cresciuta
dai 40 miliardi di tonnellate nel 1980 ai 60 nel 2008, con la previsione
di toccare gli 80 miliardi di tonnellate nel 2020 e i 100 nel 2030.
Proprio in occasione del Forum, tra i tanti rapporti e le ricerche presen-
tate vi è stato un rapporto sul sovraconsumo29 che ha fornito ulteriori
interessantissime argomentazioni e informazioni sul tema. L’attuale eco-
nomia mondiale utilizza quindi 60 miliardi di tonnellate annue di risorse
ricavate dagli ecosistemi e dalle viscere della Terra, che sono pari al peso
di più di 41.000 edifici equivalenti al noto Empire State Building di New
York (cioè 112 Empire State Building ogni giorno). Quasi la metà di que-
sta estrazione di risorse ha luogo in Asia, seguito dal Nord America con
circa il 20% e l’Europa e l’America Latina con il 13% ciascuna, Africa
con il 9% e Oceania con il 3%. 
Queste risorse naturali comprendono sia le rinnovabili sia le non rinno-
vabili. Le rinnovabili comprendono tutte le biomasse e quindi i prodotti
agricoli, zootecnici, forestali e ittici mentre quelle non rinnovabili inclu-
dono i combustibili fossili, i metalli e i minerali utilizzati per la manifat-
tura di automobili e computer e per costruire case e infrastrutture. Oltre
a questi, materiali addizionali sono estratti e rimossi dalla superficie del
suolo ma non sono direttamente utilizzati nei processi produttivi. Tali
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materiali mobilitano un’ulteriore estrazione annuale di almeno 40 miliar-
di di tonnellate. Quindi, annualmente, le nostre società mobilitano sui
100 miliardi di tonnellate di risorse naturali e materie prime. 
Il Forum propone che i nostri sistemi economici rispettino i limiti biofi-
sici del pianeta. Dobbiamo quindi cercare di stabilizzare l’uso delle risor-
se a un livello di 6-10 tonnellate pro capite l’anno al 2050 (la cifra più
indicata è 8 tonnellate pro capite annue; si tratta di una stima basata sul-
le conoscenze sin qui acquisite sull’utilizzo corrente totale di risorse divi-
so per la popolazione mondiale). È evidente che le ulteriori ricerche in
atto possono far ricalibrare questi dati, come avviene sempre nel campo
della conoscenza scientifica.
Il metabolismo delle società umane, cioè lo studio della conversione dei
flussi di materia ed energia che occorrono alle nostre società per mante-
nerle in esistenza, è diventato quindi sempre più un oggetto di indagine
e di analisi interdisciplinare molto importante e significativo, base fonda-
mentale per la scienza della sostenibilità.30

I sistemi sociali sono sistemi metabolici che utilizzano energia, materia e
altre risorse naturali per mantenersi, riprodursi e incrementare le struttu-
re e le funzioni esistenti. 
Il Forum nella sua dichiarazione finale ha concentrato le sue richieste su
alcuni punti fondamentali tra i quali:
• introdurre misure politiche efficaci per rafforzare al massimo la pro-

duttività delle risorse e per far scendere la domanda di esse nel tempo,
utilizzando meccanismi di tassazione, meccanismi di “cap and trade”
(come quelli utilizzati nel Protocollo di Kyoto) ecc.;

• avviare accordi internazionali su target globali pro capite di estrazione
e consumo di risorse che dovrebbero essere effettivi al più tardi entro
il 2015, con l’obiettivo di ottenere un disaccoppiamento veramente
significativo tra lo sviluppo economico e l’utilizzo delle risorse;

• introdurre target dell’uso di risorse soprattutto nelle area di particolare
delicatezza, quali gli ecosistemi di acque interne, le risorse del mare e
le foreste tropicali, per ridurre significativamente la rapida distruzione
della biodiversità e dei servizi degli ecosistemi;

• rafforzare e focalizzare le ricerche mirate all’obiettivo dell’incremento
della produttività delle risorse;

• ottenere un consenso sociale entro il 2012 su indicatori ecologici ed
economici (a livelli macro, meso e micro) legati al valore della natura e
che vadano oltre il prodotto interno lordo;

• ridisegnare i modelli delle imprese affinché i ricavi siano basati sull’in-
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cremento della qualità dei servizi, piuttosto che sulla vendita di pro-
dotti materiali;

• avviare processi per ripensare gli stili di vita e sviluppare i pattern di
consumo basati sulla sufficienza e l’uso attento e parsimonioso delle
risorse naturali.

Già nella seconda metà degli anni ’80 l’economista olandese Hans
Opschoor ha iniziato a riflettere sul concetto di “spazio ambientale”.
Dall’anno del grande Summit della Terra organizzato dalle Nazioni Uni-
te a Rio de Janeiro il 1992, la Conferenza mondiale su ambiente e svi-
luppo, l’organizzazione ambientalista Friends of the Earth (Foe) ha svi-
luppato questo concetto, avviando un ampio programma, in ambito euro-
peo, per cercare di individuare obiettivi concreti di sostenibilità per le
politiche dei vari paesi e predisponendo degli interessanti piani nazionali
per individuare lo “spazio ambientale” possibile dei singoli paesi.
In questa interessante operazione di teoria e pratica della sostenibilità è
stato attore protagonista il ben noto Istituto Wuppertal per il Clima,
l’Ambiente e l’Energia31 che, già da tempo, aveva avviato importanti ricer-
che sui flussi di materia e sui cosiddetti ecological rucksacks (gli “zaini eco-
logici” che ogni nostro prodotto si porta dietro rispetto alla materia mobi-
litata nell’arco della sua produzione ma non incorporata nel prodotto
stesso).
Il lavoro del Wuppertal ha condotto, in quel periodo, all’elaborazione di
due importanti rapporti: uno dedicato all’Europa e l’altro alla Germania.32

Lo spazio ambientale è al centro di queste riflessioni e viene definito come
il quantitativo di energia, di risorse non rinnovabili, di territorio, di acqua,
di legname e di capacità di assorbire inquinamento che può essere utiliz-
zato a livello mondiale o regionale pro capite, senza determinare danni
ambientali, senza mettere a rischio le generazioni future, senza ledere il
diritto di tutti di accedere alle risorse e a una buona qualità della vita.
La teoria dello spazio ambientale si basa su di una valutazione quantitati-
va e qualitativa dell’uso delle risorse a livello nazionale, comparando i
risultati con una “quantità equa” calcolata a livello mondiale e regionale.
Da questa valutazione deriva l’elaborazione di politiche adeguate ad assi-
curare lo sviluppo sostenibile purché basato su di un’equa condivisione. 
I diversi studi sin qui realizzati, hanno anche posto bene all’attenzione di
tutti la necessità che le politiche di sostenibilità vengano basate su due
grandi ambiti complementari e inscindibili, e cioè quello mirato all’effi-
cienza, che significa ottenere gli stessi beni e servizi con un minor impie-

26 state of the world 2010



go di energia e materiali (e ci serve a guadagnare tempo ma non certo a
risolvere i problemi); e quello mirato alla sufficienza, che significa otte-
nere benessere con un minor impiego di beni e servizi (ed è la strada
obbligata per l’immediato futuro, soprattutto per chiunque oggi si trova
a livelli di consumo troppo elevati, come ci dimostra questo interessan-
tissimo rapporto del Worldwatch Institute).
Lo State 2010 ci fornisce, infatti, un ulteriore, straordinario e ricco stru-
mento di riflessione e azione, per avviare una concreta trasformazione
della nostra cultura, dal consumismo alla sostenibilità.
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Sono lieto che il Worldwatch Institute, nella nuova edizione del suo rap-
porto annuale (State of the World 2010), abbia scelto di affrontare la spi-
nosa questione della riforma della nostra cultura in senso lato. Negli ulti-
mi trent’anni, quando il mio lavoro sulla microfinanza è entrato nel vivo,
mi sono dovuto scontrare con il secolare pregiudizio secondo cui le don-
ne povere e analfabete non sarebbero state in grado di farsi promotrici
del proprio benessere economico. Il microcredito respinge decisamente
questo insulso preconcetto, tanto diffuso e radicato nella cultura domi-
nante quanto profondamente errato.
Tuttavia, riuscire a sradicare false credenze e aberrazioni culturali, per di
più consolidate, non è affatto facile. Quando, all’inizio, mi sono rivolto ad
alcune note banche per convincerle a concedere un credito alle donne sen-
za mezzi, ho ottenuto solo un netto rifiuto. “I poveri non sono soggetti
interessanti per le banche. Non è possibile prestargli alcuna somma”, mi
ha spiegato un banchiere, aggiungendo poi, tanto per rincarare la dose:
“Chi lo fa, può dire addio ai suoi soldi”. In realtà, il nostro primo esperi-
mento ha dato risultati molto incoraggianti. Chi ci ha chiesto un prestito
si è rivelato un cliente coi fiocchi, che ha puntualmente ripagato il proprio
debito entro i termini previsti. Ciò nonostante le banche tradizionali non
hanno cambiato opinione, sostenendo anzi che si era trattato di un puro
caso fortuito. Quando siamo riusciti a replicare lo stesso risultato in molti
altri villaggi, hanno semplicemente scrollato le spalle.
Ho capito che non sarebbe stato facile smontare i loro pregiudizi e fargli
cambiare idea, indipendentemente dal numero di successi che riusciva-
mo a incassare. Ormai ne erano convinti: i poveri non sono soggetti inte-
ressanti per le banche! Così ho capito che dovevo innanzitutto piantare il
seme di una nuova cultura nel mondo della finanza in generale. Dovevo
ribaltare la situazione, confutare quell’erroneo preconcetto e dimostrare
che non è vero che i poveri non ripagano i debiti, in realtà sono le ban-
che che non ripagano le aspettative delle persone.
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Di conseguenza, ci siamo attivati per creare una banca un po’ diversa, fat-
ta apposta per aiutare chi è più povero. Il presupposto su cui si fonda l’at-
tività delle banche tradizionali è: “Più hai, più puoi avere”. Abbiamo rove-
sciato il concetto e convertito la massima in: “Meno hai, più hai diritto a
ricevere un prestito”. Da lì è partita una riforma che ha dato vita a una
nuova visione del credito, concepito come strumento di lotta alla povertà.
Ne è nata una cultura finanziaria in cui i più poveri hanno la priorità sui
più ricchi e un minimo capitale può aiutare anche chi vive nella miseria
più buia a garantirsi una fonte di sostentamento. 
Dopo anni di attenta sperimentazione questi ideali si sono concretizzati
nella creazione della Grameen Bank, che oggi soddisfa ogni anno 8 milio-
ni di richieste di credito, concedendo prestiti per un ammontare com-
plessivo di 1 miliardo di dollari. Mediamente, le somme prestate si aggi-
rano intorno a 360 dollari. Nel 99% dei casi sono puntualmente ripaga-
te alla scadenza. La Grameen ha attivato anche altri programmi, tra cui
speciali forme di credito per chi vive di sola carità, servizi di microrispar-
mio e micropolizze assicurative. Con nostro grande orgoglio, l’idea del
microcredito si sta diffondendo ormai in tutto il mondo.
In termini finanziari, si tratta di un sistema destinato a sostenere i più
poveri, in particolare le donne meno abbienti. Sul piano culturale si trat-
ta di una vera e propria rivoluzione. 
Dimostra che gli atteggiamenti culturali, compresi quelli più consolidati,
possono essere cambiati. Per questo sono entusiasta del nuovo State of the
World 2010. È un appello al mondo perché introduca una delle più gran-
di riforme culturali mai immaginabili: passare da modelli culturali e stili
di vita votati al consumismo ad altri improntati alla sostenibilità. E va
ben oltre le tradizionali ricette a base di tecnologie pulite e politiche illu-
minate. Invoca un ripensamento globale dei tradizionali paradigmi su cui
si fonda il moderno consumismo, un superamento dei comportamenti e
degli stili di vita normalmente visti come “naturali”, ma che paradossal-
mente stanno minando la salute del nostro ecosistema e minacciando le
nostre economie.
Il Worldwatch si è assunto un impegno non facile. L’obiettivo dichiarato
di questo volume è dei più ambiziosi. Nessuna generazione prima d’ora,
nell’intera storia del mondo, è riuscita a realizzare una trasformazione cul-
turale così profonda come quella invocata in queste pagine. I numerosi
articoli di questo volume dimostrano come tale riforma sia possibile. Pas-
sando attraverso un riesame dei presupposti del nostro moderno stile di
vita e toccando tutti gli ambiti della nostra società, dalla gestione azienda-
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le ai programmi scolastici, alla pianificazione familiare e a quella urbani-
stica. Forse non tutti i lettori concorderanno con ogni singola idea propo-
sta. Ma l’audacia dell’idea di fondo è innegabile e toccante: trasformare
radicalmente la nostra cultura è possibile. Anch’io credo sia così, dopo ave-
re assistito alla fantastica rinascita culturale delle donne del Bangladesh.
Lo scopo della cultura, dopo tutto, è di fare in modo che tutti possano svi-
luppare ed esprimere le proprie potenzialità, non di ergersi come una bar-
riera e impedire agli individui di migliorarsi e progredire. Una cultura che
non consente alle persone di crescere è una cultura morta. E le culture
morte dovrebbero stare nei musei, non in una società civile.

Muhammad Yunus
Fondatore della Grameen Bank
premio Nobel per la Pace 2006

prefazione 33





Nei cinque anni appena trascorsi siamo stati testimoni di una mobilita-
zione senza precedenti. Ripetuti sforzi sono stati compiuti per combatte-
re la sempre più grave crisi ecologica mondiale. A partire dal 2005, in
ogni parte del mondo i governi hanno varato migliaia di nuove politiche.
Centinaia di miliardi sono stati investiti in attività e infrastrutture meno
impattanti, e scienziati e ingegneri hanno notevolmente accelerato lo svi-
luppo di una nuova generazione di tecnologie “verdi”, mentre i mass
media hanno puntato l’obiettivo sulle questioni ambientali, contribuen-
do così a sensibilizzare l’opinione pubblica.
Tuttavia, in mezzo a tutto questo fermento di iniziative, un aspetto della
questione è rimasto, come sempre, ai margini del dibattito, e spesso tra-
scurato: la dimensione culturale del problema. Negli ultimi cinquant’an-
ni il consumismo si è imposto quale cultura dominante in un paese dopo
l’altro. È diventato uno dei motori dell’inarrestabile crescita della doman-
da di risorse e della produzione di rifiuti che sono il marchio distintivo
della nostra epoca. L’attuale portata degli impatti ambientali è di certo
legata a fattori quali un’esplosione demografica senza precedenti, la dif-
fusione di un certo livello di ricchezza e benessere, e una serie di scoperte
epocali in campo scientifico e tecnologico. Ma è altrettanto innegabile
che il consumismo è corresponsabile di questa situazione, in quanto ha
contribuito a incentivare – e ad amplificare oltre misura – le altre forze
che hanno permesso alle nostre civiltà di crescere oltre il limite di sop-
portazione dei rispettivi contesti ecologici.
Molte delle diverse civiltà del mondo hanno origini millenarie. Le loro
antiche radici culturali consentono a interi popoli e a singoli individui di
dare un senso alla propria esistenza, di gestire i propri rapporti e relazio-
narsi sia con gli altri sia con l’ambiente naturale. Gli antropologi hanno
scoperto che molte civiltà meno tecnologizzate mettono al centro della
propria cultura il rispetto per il sistema naturale che le supporta, e quin-
di la volontà di tutelarlo. Purtroppo, molte di queste civiltà sono ormai
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andate perdute, insieme alle lingue e alle conoscenze che per millenni
avevano coltivato e conservato. Sono state emarginate e soppiantate da
una cultura “globale” (quella del consumismo) che si è imposta innanzi-
tutto in Europa e nel Nord America, ma che sta ormai invadendo anche
i più remoti angoli del pianeta. La cultura consumistica ha un’elevata
capacità di seduzione e penetrazione. Influenza tutto e tutti. Gli econo-
misti sono convinti che negli ultimi decenni abbia giocato un ruolo chia-
ve nell’evoluzione degli assetti economici, stimolando la crescita dell’eco-
nomia e una certa riduzione della povertà.
Anche se queste considerazioni sono ormai universalmente condivise, è
altrettanto indubbio che la moderna cultura del consumo è alla base di
ciò che Gustave Speth ha definito Great Collision (la “grande collisione”)
tra un pianeta con un certo patrimonio esauribile di risorse e l’inarresta-
bile sfruttamento delle stesse da parte dell’umanità. Ogni anno, oltre 6,8
miliardi di individui consumano senza sosta quantità crescenti di risorse
materiali, decimando i più ricchi ecosistemi della Terra e riversando
miliardi di tonnellate di gas serra nell’atmosfera. Nonostante abbiamo
iniziato a usare le “scorte” disponibili in modo più efficiente (l’efficienza
è cresciuta del 30%), negli ultimi 30 anni il consumo di risorse è cresciu-
to a livello globale del 50%. Nei prossimi decenni questa percentuale
potrebbe crescere in modo esponenziale, quando oltre 5 miliardi di indi-
vidui che attualmente consumano (a livello pro capite) un decimo delle
risorse consumate da un europeo medio cercheranno di conformarsi al
modello di sviluppo e allo stile di vita tipico dei paesi ricchi.
Nelle passate edizioni dello State of the World ci eravamo già occupati del-
la dimensione culturale della sostenibilità, in particolare nell’edizione del
2004, dedicata ai consumi. Ma l’argomento era stato trattato solo in modo
sbrigativo e approssimativo. All’inizio dello scorso anno Erik Assadou-
rian, un collega del Worldwatch, mi ha convinto che non potevamo più
ignorare un così colossale aspetto chiave. E dato che nella nostra redazio-
ne nessuna buona idea resta inascoltata, Erik è stato nominato direttore
esecutivo dell’edizione 2010.
Quella di riuscire a riformare un’impostazione culturale ormai consolida-
ta, soprattutto se diffusa in tutto il mondo, può sembrare un’impresa ai
limiti del possibile, se non impossibile. Ma i capitoli che seguono vi con-
vinceranno del contrario, offrendovi numerosi esempi e testimonianze su
realtà già in atto. Si tratta di iniziative portate avanti nei rispettivi campi
da autentici pionieri della cultura, ovvero da dirigenti d’azienda, funzio-
nari governativi, insegnanti delle elementari e monaci buddisti. Tutti si
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stanno impegnando per convincere i propri clienti, elettori o pari che è
molto più vantaggioso optare per una cultura fondata sulla tutela del-
l’ambiente naturale e su progettualità atte a garantire alle generazioni
future un tenore di vita paragonabile al nostro o perfino migliore.
I valori religiosi possono essere rigenerati, i modelli di gestione aziendale
trasformati, i paradigmi didattici elevati. Anche chi lavora in campi come
quello della promozione, dell’avvocatura e della musica può adottare com-
portamenti ad hoc, capaci di promuovere la sostenibilità, piuttosto che
minarla.
Il potere distruttivo delle culture moderne è una realtà che molti gover-
ni, imprenditori ed economisti continuano ostinatamente a ignorare. Ma
il problema è profondamente sentito da una nuova generazione di
ambientalisti cresciuti in un’era segnata da limiti “globali”. I giovani han-
no sempre rappresentato una forza culturale dirompente e spesso sono
un chiaro indicatore di dove una cultura sta andando. Lo State of the World
2010 ha voluto documentare la benvenuta rinascita della cultura della
sostenibilità. Una rinascita di cui si sono resi attori, per esempio, giovani
cinesi che si rifanno all’antica filosofia taoista, indiani che citano le opere
di Gandhi, americani che seguono gli insegnamenti della nuova Bibbia
Verde o europei che si ispirano ai principi scientifici dell’ecologia.
Tuttavia, per garantire che questo rilancio delle idee verdi abbia successo,
dobbiamo far sì che la sostenibilità diventi una regola di vita, una con-
suetudine naturale, tanto quanto la propensione al consumo lo è ai gior-
ni nostri. Lo State 2010 testimonia come questa svolta sia già in atto. In
Italia le mense scolastiche hanno già iniziato a rivedere il proprio menù
introducendo alimenti sani, biologici e prodotti in loco, così da abituare
i bambini a nuovi comportamenti alimentari. In centri suburbani come
Vauban, in Germania, piste ciclabili, pale eoliche e farmer’s market (ven-
dite dirette di prodotti agricoli) dove fare la spesa a chilometri zero stan-
no notevolmente agevolando il passaggio a uno stile di vita sostenibile,
rendendo tutto più facile a chi vuole cambiare rotta e più difficile a chi
non intende farlo. Negli Stati Uniti, Ray Anderson, manager della Inter-
face Corporation, ha adottato una politica aziendale radicale: non pren-
dere nulla dalla Terra che la Terra non sia in grado di ricostruire. In Ecua-
dor, i diritti del pianeta sono entrati a far parte della Costituzione, il che
ha dato un forte slancio alla salvaguardia degli ecosistemi del paese, così
da garantire un duraturo benessere alla popolazione.
Le avanguardie della sostenibilità non sono ancora moltissime, ma sem-
pre più spesso stanno facendo sentire la loro voce. E in un momento di
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profonda crisi economica ed ecologica come quello attuale, stanno otte-
nendo un discreto ascolto. Proprio mentre il mondo sta combattendo una
dura battaglia per riprendersi dalla più grave crisi economica globale dai
tempi della Grande Depressione, abbiamo un’occasione unica di cambia-
re rotta e lasciarci il consumismo alle spalle. 
Le privazioni forzate a cui tutti ora sono costretti stanno spingendo mol-
ti a riflettere sugli effettivi benefici di un sistema fondato su crescenti
livelli di consumo, con l’apparato di debiti, stress e problemi sanitari cro-
nici che ne consegue. Agli inizi del 2009 il Time Magazine proclamava
che questa crisi avrebbe segnato la “fine degli eccessi”, e invitava gli ame-
ricani a premere il tasto “reset” dei loro valori culturali. In effetti, molti
hanno già iniziato a mettere in discussione la tradizionale cultura dei
“cowboy”, acquistando autovetture meno potenti, trasferendosi in abita-
zioni meno grandi e opponendosi all’incontrollato sviluppo urbanistico
suburbano che ha caratterizzato il periodo postbellico. Nei paesi poveri,
gli svantaggi del “modello americano” sono al centro di un dibattito aper-
to. Nel suo libro Moltitudine inarrestabile (Edizioni Ambiente, 2009),
Paul Hawken documenta la recente nascita di numerose associazioni e
organizzazioni non governative che, nei contesti più disparati, si fanno
promotrici di idee e iniziative per ridefinire il rapporto dell’uomo con la
natura e con i propri simili.
Il consumismo rimane la cultura dominante (la propensione al consumo
sfrenato è ancora forte e radicata). Ma il suo potere seduttivo potrebbe
dimostrarsi meno duraturo di quanto molti pensino. Le nostre moderne
società hanno iniziato a piantare il seme della propria autodistruzione già
da tempo. Ma alla fine il nostro istinto di sopravvivenza avrà necessaria-
mente la meglio sull’impulso che spinge molti a consumare a ogni costo.

Christopher Flavin
Presidente del Worldwatch Institute

38 state of the world 2010



La seguente sezione riassume alcune delle vicende e dei dati più signifi-
cativi che hanno segnato il periodo compreso tra l’ottobre 2008 e il set-
tembre 2009. È un misto di successi, battute d’arresto e occasioni man-
cate che, in ogni parte del mondo, hanno influito sulla salute del nostro
ambiente e sul nostro grado di benessere. 
Gli eventi citati sono stati opportunamente selezionati al fine di rendere
più manifesti i legami intercorrenti tra l’uomo e l’ambiente, ovvero gli
ecosistemi a cui dobbiamo la nostra sopravvivenza.

Fonti: vedi pagina 347.
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ottobre
30

ecosistemi marini
La pesca industriale di
pesci di taglia piccola e
media da trasformare in
foraggio per pesci
d’allevamento, maiali e
pollame sta
minacciando non solo
gli ecosistemi marini,
ma anche la nostra
sicurezza alimentare.

religione
Un editore statunitense
pubblica una nuova
Bibbia Verde per
diffondere il verbo della
tutela del Creato tra i
lettori, credenti e non
credenti che siano.

foreste
Le amministrazioni
provinciali di Sumatra
varano un accordo per
proteggere le foreste
dell’isola minacciate
dalla deforestazione e
favorire così la riduzione
dei gas serra prodotti
dall’Indonesia, il terzo
emettitore mondiale.

clima
Nuovi studi confermano
che il progressivo ritiro
delle calotte polari è
imputabile al crescente
accumulo di gas serra
nell’atmosfera
(provocato dall’uomo),
piuttosto che a naturali
fluttuazioni del clima.

biodiversità
La Iucn lancia l’allarme: 
è “crisi estinzioni”. Un
mammifero su quattro
rischia di scomparire dal
pianeta. Le cause?
Caccia, cambiamenti
climatici e la progressiva
perdita dell’habitat.

6 8

acqua
Con un trattato ancora
in fase di elaborazione,
l’Onu invita i paesi che
condividono falde
acquifere a cooperare
per proteggere le
preziose fonti idriche
transnazionali e
prevenirne o limitarne
l’inquinamento. 

energia
Il Vaticano attiva un
impianto solare per
alimentare i propri
edifici principali e si
impegna a ricavare il
20% del proprio
fabbisogno energetico
da energie rinnovabili
entro il 2020.

foreste
In Brasile, i taglialegna
assaltano alcuni uffici
governativi e rubano il
legname di
contrabbando
sequestrato. Il governo
reagisce varando severi
provvedimenti per
fermare l’abbattimento
illegale della foresta
amazzonica.
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novembre

ecosistemi marini
La presenza di CO2 sta
innalzando l’acidità delle
acque oceaniche 10 volte
più velocemente di
quanto preventivato, con
effetti devastanti per
molluschi e crostacei.

clima 
Secondo l’Unep nubi
“marroni” di particelle
inquinanti, fuliggine,
smog e sostanze
chimiche tossiche
assorbono la luce
solare, riscaldano l’aria 
e aggravano gli impatti
del cambiamento
climatico.
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© Photodisc

L’asino selvatico africano, una specie a elevato
rischio di estinzione, © Miraceti
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dicembre
29

inquinamento
L’inquinamento
“luminoso” prodotto da
grattacieli, autoveicoli e
altre superfici riflettenti
sta danneggiando il
comportamento degli
ecosistemi e delle
specie selvatiche. 

ecosistemi marini
Un quinto delle barriere
coralline del mondo è
ormai morto. I restanti
4/5 potrebbero andare
persi nel giro di 20-40
anni per varie cause, tra
cui l’innalzamento delle
temperature marine e
l’acidificazione degli
oceani.

clima
La California si impegna
a implementare il primo
piano globale targato
Usa per la riduzione dei
gas serra e promette di
riportare le emissioni ai
livelli del 1990 entro il
2020.

clima
Il Giappone lancia il
primo satellite al mondo
destinato unicamente a
monitorare le emissioni
di gas serra.

catastrofi
naturali
La società di
riassicurazione Munich
Re rivela che nel 2008 il
numero di catastrofi
naturali devastanti
legate a eventi
meteorologici è salito a
40. Un record storico. Le
vittime sono state oltre
220.000.

catastrofi
naturali
Venezia è colpita dalla
più grave inondazione
degli ultimi 22 anni.
L’acqua alta raggiunge
1,6 m e sommerge gran
parte della città prima
di recedere
gradualmente.

1

clima
Nell’estate 2008, in
Groenlandia la
riduzione della calotta
glaciale è stata tre volte
superiore a quella
registrata nel 2007. Una
superficie grande due
volte l’isola di
Manhattan è andata
definitivamente persa.

biodiversità
Circa 15.000 delle
50.000 piante
medicinali conosciute
nel mondo rischiano
l’estinzione a causa
della devastazione del
loro habitat, della
raccolta eccessiva e
dell’inquinamento.

24

11

17

10

8

7 23

gennaio

clima
L’Ue approva il
pacchetto di normative
“20-20-20” che impone
di ridurre del 20% le
emissioni di gas serra,
incrementare del 20%
l’efficienza energetica e
introdurre una quota
del 20% di rinnovabili
sul totale delle fonti
energetiche utilizzate
entro il 2020.

2009

© Camilla Sharkey
Sichuan dopo il terremoto del 12 maggio 2008,
© China Earthquake Administration

Hibiscus kokio, © Forest & Kim Starr
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febbraio
20

catastrofi
naturali
L’Africa meridionale è
colpita dalla peggiore
alluvione dal 1965. Le
vittime sono oltre 100 e
i profughi evacuati si
contano a migliaia.

clima
Un’importante ricerca
rivela che i
cambiamenti climatici
innescati
dall’incremento della
CO2 atmosferica
resteranno irreversibili
per 1000 anni anche
dopo che avremo
azzerato le emissioni.

governance
I ministri dell’ambiente
di oltre 140 paesi
concordano sulla
necessità di stilare un
nuovo trattato
internazionale per
controllare le emissioni
e il rilascio di mercurio
nell’ambiente.

catastrofi
naturali
Alcuni funzionari cinesi
rivelano che nel nord
del paese oltre 4 milioni
di persone e 2 milioni di
capi di bestiame stanno
fronteggiando una
grave crisi idrica
provocata dalla
peggiore siccità degli
ultimi 50 anni.

7

clima
Il lancio dell’Orbiting
Carbon Observatory
della Nasa fallisce. Il
satellite orbitante
destinato a individuare
fonti e sink della CO2

precipita nell’oceano
Pacifico.

clima
Secondo fonti Nasa il
carbonio incombusto è
responsabile al 50%
dell’aumento delle
temperature registrato
in Antartide tra il 1890 e
il 2007.

conservazione
Obama firma una legge
che tutelerà 8.000 kmq
di aree incontaminate
distribuite in nove stati
Usa. Nelle nuove aree
protette sfruttamento
delle risorse ed
edificazioni saranno
tassativamente vietati.
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marzo

alimentazione 
Negli Usa, il
neopresidente Obama
rimette mano all’orto
della Casa Bianca,
abbandonato dai tempi
della 2° guerra
mondiale, con l’intento
di promuovere un
modello alimentare più
sano.
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aprile
4

ecosistemi marini
Sei paesi asiatici
affacciati sul Pacifico
lanciano un’iniziativa
per tutelare 5,7 milioni
di kmq di barrire
coralline nell’area
definita “Triangolo del
Corallo”, un’area che
ospita il 76% delle
specie conosciute di
coralli.

energia
La più grande torre al
mondo di una centrale
solare per la produzione
di energia a scopo
commerciale è attivata
vicino a Siviglia
(Spagna). Ha una
capacità di 20
megawatt.

consumi
Negli Usa, nel 2008, le
vendite di prodotti
biologici raggiungono
quota 24,6 miliardi di
dollari, facendo
registrare un
incremento del 17%
rispetto al 2007
nonostante la pesante
crisi economica.

salute
In Messico le vittime
dell’influenza suina
salgono a 68. L’Oms
dichiara che si tratta di
“un’emergenza di sanità
pubblica di rilievo
internazionale”.

catastrofi
naturali
Un terremoto di
magnitudo 6,3 colpisce
l’Aquila nell’Italia
centrale e devasta molti
centri storici dei monti
abruzzesi mietendo
quasi 300 vittime.

6

salute
Sei americani su dieci,
ovvero 186 milioni di
individui, vivono in aree
in cui l’inquinamento
atmosferico
rappresenta una grave
minaccia per la salute.

foreste
Sierra Leone e Liberia
creano un nuovo Parco
per la Pace
Transfrontaliero
destinato a proteggere
le foreste di Gola, Lofa e
Foya, che formano una
delle più estese foreste
pluviali ancora intatte
dell’Africa Occidentale. 

29 15

25 27 15

maggio

acqua
Gli scienziati rivelano
che la portata di quasi
un terzo dei principali
fiumi del mondo si è
ridotta più spesso di
quanto non sia
aumentata. Il rapporto è
di 2,5 : 1.

Los Angeles avvolta dallo smog, 
© Massimo Catarinella

© World Resources Institute

© Robert Young



44 state of the world 2010

giugno
22

ecosistemi marini
Una ricerca documenta
che le riserve ittiche si
stanno lentamente
ricostituendo in 5 su 10
grandi ecosistemi
marini sottoposti a una
severa gestione
intensiva. Gli sforzi per
ridurre la pesca
eccessiva stanno dando
buoni frutti. 

sostanze tossiche
Un’indagine rivela che
migliaia di prodotti e
materiali di uso
quotidiano
comunemente venduti
negli Usa e nel mondo
contengono metalli
radioattivi dannosi per
la salute.

clima
Una ricerca rivela che
gli idrofluorocarburi, a
lungo utilizzati come
sostituti dei gas
dannosi per l’ozono, si
stanno rivelando
pericolosi gas serra con
un elevato coefficiente
di potenziale di
riscaldamento.

clima
Uno studio documenta
che tra il 2007 e il 2008
ben 160 villaggi del
nord della Siria sono
stati abbandonati a
causa della grave siccità
che ha colpito la
regione. È uno degli
effetti che il
cambiamento del clima
produrrà in futuro in
Medio Oriente.

2 6

alimentazione
Secondo la Fao, nel
2009 la fame nel
mondo ha raggiunto
livelli record: 1,02
miliardi di persone
(circa un settimo
dell’umanità) non
hanno di che sfamarsi.

foreste
Gli indigeni nativi della
foresta amazzonica
peruviana manifestano
per fermare le
prospezioni di petrolio e
metano sulle loro terre
e si scontrano con la
polizia. Negli scontri
perdono la vita 9
poliziotti e 25
manifestanti.

alimentazione
San Francisco adotta
una rivoluzionaria
politica alimentare per
agevolare l’accesso ad
alimenti sani che
consentirà di sostenere
l’agricoltura locale e
ridurre le emissioni di
gas serra legate al
trasporto delle merci.

flora e fauna
selvatica
Per salvaguardare le
foche e contrastarne i
cruenti metodi di
caccia, i ministri dell’Ue
approvano una
normativa che vieta la
commercializzazione di
prodotti derivati da
foche sul territorio
dell’Ue.
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31

luglio

biodiversità 
Una ricerca fa presente
che il commercio
mondiale di rane (usate
a scopo alimentare o
come animali domestici)
sta provocando la
diffusione di due gravi
malattie che possono
condurre gli anfibi
all’estinzione.

9

2009

© Jared Tarbell

Un farmer’s market a San Francisco, 
© Barb Howe

© Harmen Piekema



un anno in rassegna 45

agosto
1

energia
I leader del G-20 riuniti
a Pittsburgh, in
Pennsylvania, si
impegnano a decurtare
gradualmente quasi
300 miliardi di dollari di
sovvenzioni destinate a
impianti a combustibili
fossili e a offrire
contributi mirati alle
famiglie più povere del
mondo.

biodiversità
Il Wwf annuncia che nel
2008, nella regione del
Mekong, sono state
scoperte 163 nuove
specie. Molte sono a
rischio di estinzione a
causa dei cambiamenti
climatici.

clima
Uno studio rivela che
l’Australia ha superato
gli Usa nella classifica
dei principali emettitori
di CO2 pro capite. Ora
sono gli australiani i
primi emettitori del
mondo. 

governance
I paesi Fao
sottoscrivono per la
prima volta un trattato
che imporrà la chiusura
dei porti per
pescherecci ai natanti
coinvolti in attività di
pesca illegali, non
denunciate e irregolari.

alimentazione
Alcuni ricercatori
giapponesi individuano
due geni con cui
modificare le piante di
riso così che crescano
più alte e sopravvivano
alle alluvioni. Ciò
garantirà elevati raccolti
anche nelle aree
soggette a inondazioni.

20

agricoltura
Uno studio rivela che
quasi la metà dei
terreni agricoli del
mondo è occupata per
almeno il 10% da alberi
(ciò equivale a oltre 10
milioni di kmq in
totale). Il dato evidenzia
un diffuso sfruttamento
a uso agroforestale. 

sicurezza
Il Consiglio di Sicurezza
dell’Onu vota
all’unanimità una
dichiarazione di intenti
per un mondo senza
armi nucleari. Usa e
Russia promettono di
smantellare i propri
arsenali.

24 16
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24

25

settembre

clima
Un’agenzia scientifica
Usa rivela che tra
giugno e agosto la
temperatura delle
superfici oceaniche è
stata, globalmente, la
più calda mai registrata
dal 1880 nel periodo.

22
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Un autotreno su una strada australiana, 
© Ogwen
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Nel documentario del 2009 The Age of Stupid, uno storico di finzione,
forse l’unico uomo rimasto sulla Terra, guardando alcuni filmati di reper-
torio risalenti al 2008 riflette sugli ultimi anni in cui l’umanità si sarebbe
potuta salvare dal tracollo ecologico globale. Considerando la vita di alcu-
ni uomini – un imprenditore indiano che crea una nuova linea area low
cost, un gruppo di una comunità britannica preoccupato del cambiamen-
to climatico che però si oppone alla realizzazione di un impianto eolico
locale, una studentessa nigeriana che si ostina a vivere il sogno america-
no e un petroliere statunitense che non concepisce la contraddizione tra
l’amore per le attività all’aria aperta e il suo lavoro – lo storico si doman-
da: “Perché non ci siamo salvati quando ne avevamo la possibilità? Ci sia-
mo comportati semplicemente da stupidi? Oppure, in un certo senso,
non eravamo sicuri di meritare di essere salvati?”. La risposta ha poco a
che fare con la stupidità umana o l’autodistruzione, bensì con la cultura.1

Gli esseri umani appartengono a sistemi culturali che li plasmano e li vin-
colano a vivere e agire entro i confini della propria civiltà. Le norme, i
simboli, i valori e le tradizioni culturali con cui un individuo cresce diven-
tano “naturali”. Perciò, chiedere a chi vive in culture consumiste di limi-
tare i consumi è come chiedere loro di smettere di respirare: possono far-
lo per un po’, ma poi, ansimando, inspireranno nuovamente. Viaggiare
in auto o in aereo, vivere in grandi case, usare l’aria condizionata... non
sono scelte in declino, ma sono parti integranti della vita, almeno secon-
do le norme culturali presenti in un numero crescente di civiltà del con-
sumo a livello globale. Pur sembrando naturali a chi appartiene a quelle
realtà culturali, questi modelli non sono né sostenibili né manifestazioni
innate della natura umana, si sono sviluppati nel corso di molti secoli e

ascesa e declino delle culture del consumo  
Erik Assadourian

erik assadourian - Senior Researcher del Worldwatch Institute e direttore del pro-
getto State of the World 2010.



oggi si promuovono e diffondono a milioni di persone nei paesi in via di
sviluppo.
Per evitare il collasso della civiltà umana è indispensabile una profonda
trasformazione dei modelli culturali dominanti. Tale trasformazione rifiu-
terebbe il consumismo – l’orientamento culturale che porta l’individuo a
trovare significato, appagamento e accettazione attraverso ciò che consu-
ma – in quanto tabù, sostituendolo con un nuovo contesto culturale
incentrato sulla sostenibilità. Emergerebbe così una rivalutazione della
comprensione del “naturale”, il che comporterebbe scelte individuali e
sociali con danni ambientali minimi o, ancor meglio, che rimetterebbero
in sesto i sistemi ecologici della Terra. Un tale mutamento – qualcosa di
più fondamentale rispetto all’adozione di nuove tecnologie o di nuove
politiche governative, spesso considerate come forze chiave di un cam-
biamento verso società sostenibili – a livello globale, rimodellerebbe il
modo di concepire e di agire dell’uomo alla radice.
Certamente, trasformare le culture non è impresa facile. Saranno neces-
sari decenni d’impegno in cui i pionieri culturali – coloro i quali riesco-
no ad avere una visione distaccata e critica della loro realtà culturale –
lavoreranno instancabilmente per reindirizzare le istituzioni chiave della
formazione culturale: istruzione, economia, governo, media e anche i
movimenti sociali e le tradizioni consolidate. Affinché l’umanità soprav-
viva e prosperi nei prossimi secoli e millenni, sarà necessario alimentare
tali motori del cambiamento culturale, per provare che siamo davvero
“degni di essere salvati”.

l’insostenibilità degli attuali modelli di sviluppo 

Nel 2006, a livello globale, si sono spesi 30,5 mila miliardi di dollari in
beni e servizi (dollari del 2008). Tale spesa comprendeva bisogni primari
come cibo e alloggi, ma all’aumentare dei redditi disponibili corrispon-
deva un incremento delle spese in beni di consumo: da cibi più raffinati
e abitazioni più grandi a televisori, automobili, computer e viaggi in aereo.
Nel solo 2008, globalmente, si sono acquistati 68 milioni di veicoli, 85
milioni di frigoriferi, 297 milioni di computer e 1,2 miliardi di telefoni
cellulari.2

Negli ultimi cinque anni, i consumi sono aumentati vertiginosamente,
salendo del 28% dai 23,9 mila miliardi di dollari spesi nel 1996 e di sei
volte dai 4,9 mila miliardi di dollari spesi nel 1960 (dollari del 2008).
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Alcuni di questi incrementi sono dovuti all’aumento demografico, ma,
tra il 1960 e il 2006, la popolazione globale è cresciuta solo di un fattore
di 2,2, mentre la spesa pro capite in beni di consumo è quasi triplicata.3

All’aumento dei consumi corrispondono maggior estrazione dal sotto-
suolo di combustibili fossili, minerali e metalli, più alberi tagliati e più
terreni coltivati (spesso per alimentare il bestiame, poiché all’aumentare
dei livelli di reddito corrisponde una crescita dei consumi di carne). Per
esempio, tra il 1950 e il 2005, la produzione di metalli è sestuplicata, il
consumo di petrolio è aumentato di otto volte e quello di gas naturale di
quattordici. Complessivamente, ora si estraggono 60 miliardi di tonnel-
late di risorse l’anno: circa il 50% in più rispetto a solo 30 anni fa. Oggi,
quotidianamente, un europeo medio usa 43 chilogrammi di risorse e un
americano 88. A livello globale, ogni giorno si prelevano dalla terra risor-
se con le quali si potrebbero costruire 112 Empire State Building.4

Lo sfruttamento di queste risorse per sostenere livelli di consumo cre-
scenti esercita sempre più pressioni sui sistemi della Terra e così facendo
dissesta i sistemi ecologici da cui l’umanità e innumerevoli altre specie
dipendono.
L’indicatore dell’impronta ecologica (Ecological Footprint Indicator, Efi)
che mette in relazione l’impatto dell’umanità con la quantità di terreno
produttivo e le aree marine disponibili per fornire importanti servizi del-
l’ecosistema, evidenzia che, attualmente, l’umanità utilizza le risorse e i
servizi di 1,3 Terre (figura 1). In altre parole, si usa circa un terzo in più
della capacità disponibile della Terra, mettendo così a repentaglio la resi-
lienza degli stessi ecosistemi da cui l’umanità dipende.5

Nel 2005, il Millennium Ecosystem Assessment (MA, Valutazione dell’e-
cosistema del Millennio), una retrospettiva globale di ricerca scientifica
che ha coinvolto 1.360 esperti di 95 paesi, ha confermato questi dati. È
emerso che circa il 60% dei servizi dell’ecosistema – regolazione climati-
ca, fornitura di acqua dolce, smaltimento dei rifiuti, risorse ittiche e mol-
ti altri servizi – subiva un degrado o veniva usato in maniera insostenibi-
le. I dati erano talmente preoccupanti che il consiglio del Mea ha avver-
tito che “l’attività antropica sta sottoponendo le funzioni naturali a una
pressione talmente forte che la capacità degli ecosistemi del pianeta di
sostenere future generazioni non può più essere data per certa”.6

I mutamenti in un particolare servizio dell’ecosistema – la regolazione
climatica – sono oltremodo allarmanti. Dopo un periodo di 1000 anni
in cui erano rimaste stabili a circa 280 parti per milione, le concentrazio-
ni atmosferiche di anidride carbonica (CO2) sono ora salite a 385 parti
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per milione, alimentate da un’accresciuta popolazione che consuma sem-
pre più combustibili fossili e carne e che utilizza sempre più terreno per
agricoltura e aree urbane. L’integovernmental Panel on Climate Change
(Ipcc) ha riscontrato che il cambiamento climatico di origine antropica
sta causando gravi dissesti ai sistemi della Terra. Se non si metterà un fre-
no alle emissioni di gas serra, nel prossimo secolo si assisterà a effetti disa-
strosi.7

Da uno studio condotto nel maggio 2009 che si è avvalso dell’Integrated
Global Systems Model (Igsm) del Massachusetts Institute of Technology
(Mit) è emerso che, se entro breve non si prenderanno seri provvedimen-
ti, per il 2100 la temperatura media salirà di 5,1 °C, più del doppio di
quanto previsto dal modello nel 2003. Uno studio del settembre 2009
ha confermato tali dati, dichiarando che, se non si interverrà, entro il
2100 ci sarà un aumento di 4,5 °C e anche se tutti i paesi si attenessero
ai loro ambiziosi propositi di riduzione delle emissioni di gas serra, le
temperature salirebbero comunque di 3,5 °C. In altre parole, la politica
da sola non sarà sufficiente, sarà indispensabile un mutamento radicale
delle società.8

Con tali previsioni dei livelli di cambiamento di temperatura ci sono alte
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figura 1 – impronta ecologica dell’umanità, 1961-2005

Fonte: Global Footprint Network.
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probabilità che i livelli dell’oceano si alzeranno di due o tre metri a causa
del parziale scioglimento delle calotte di ghiaccio della Groenlandia o del-
l’Antartide occidentale, che a loro volta provocheranno gravi inondazioni
costiere e la potenziale sommersione di interi stati insulari. Il sesto del
globo che dipende dai ghiacciai – o dai fiumi alimentati con lo sciogli-
mento della neve – per l’approvvigionamento idrico, affronterebbero una
grave penuria idrica. Vaste aree della foresta amazzonica diventerebbero
savana, le barriere coralline morirebbero e, a livello globale, molte zone
di pesca vulnerabili collasserebbero. Tutto ciò si tradurrebbe in gravi scon-
volgimenti politici e sociali, con un numero di profughi ambientali sti-
mato attorno al miliardo entro il 2050.9

E il cambiamento climatico è solo uno dei tanti sintomi dei livelli ecces-
sivi di consumo: l’inquinamento atmosferico, la perdita media annua di
7 milioni di ettari di foreste, l’erosione del suolo, la produzione annuale
di oltre 100 milioni di tonnellate di rifiuti tossici, le pratiche di lavoro
illecite mosse dal desiderio di produrre maggiori quantità di beni di con-
sumo a costi inferiori, l’obesità, l’erosione del tempo disponibile. La lista
potrebbe andare avanti all’infinito. Spesso, tutti questi problemi sono
trattati separatamente, nonostante molte delle loro cause dipendano dagli
attuali modelli di consumo.10

Oltre a essere complessivamente eccessivi, i moderni livelli di consumo
sono squilibrati, con una sproporzionata responsabilità dei moderni mali
ambientali a carico dei ricchi. Secondo uno studio condotto dall’ecologo
Stephen Pacala di Princeton, i 500 milioni di individui più ricchi del
mondo (circa il 7% della popolazione globale) sono attualmente respon-
sabili del 50% delle emissioni globali di anidride carbonica, rispetto ai 3
miliardi dei più poveri che ne sono invece responsabili solo per il 6%.
Queste cifre non dovrebbero sorprendere, poiché sono i ricchi ad avere le
abitazioni più grandi, a utilizzare le automobili, a volare in giro per il
mondo, a consumare grandi quantitativi di elettricità, a mangiare più car-
ne e cibi lavorati e a comprare più prodotti, il che ha un forte impatto
ecologico. Vero è che i redditi più alti non comportano sempre consumi
più elevati, ma laddove il consumismo è la norma culturale, salgono le
probabilità che i consumi crescano all’aumentare del reddito, anche per
quei consumatori sensibili all’ecologia.11

Nel 2006, i 65 paesi con alti redditi dove domina maggiormente il con-
sumismo erano responsabili del 78% della spesa in beni di consumo, ma
costituivano solo il 16% della popolazione globale. Lo stesso anno, solo
negli Stati Uniti, la spesa in beni di consumo è stata di 9,7 mila miliardi
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di dollari – circa 32.400 dollari pro capite – il che rappresentava il 32%
della spesa globale, con solo il 5% della popolazione mondiale. Sono que-
sti paesi che hanno urgentemente bisogno di rivedere i modelli di consu-
mo, poiché il pianeta non ne può sostenere livelli così elevati. Di fatto,
se tutti vivessero come gli statunitensi, la Terra potrebbe sostenere solo
1,4 miliardi di individui. A livelli di consumo leggermente inferiori, ben-
ché ancora elevati, il pianeta potrebbe supportarne 2,1 miliardi. Ma anche
con redditi più bassi – l’equivalente di ciò che guadagnano mediamente
in Giordania e Thailandia – la Terra può sostenere meno persone dell’at-
tuale popolazione (tabella 1). Queste cifre mostrano una realtà che pochi
desiderano affrontare: con gli attuali 6,8 miliardi di individui del piane-
ta, i moderni modelli di consumo, anche a livelli relativamente bassi, non
sono sostenibili.12

Un’analisi del 2009 dei modelli di consumo tra le classi socioeconomiche
indiane lo ha dimostrato chiaramente. Oggi, in India, i beni di consumo
sono ampiamente accessibili. Anche con livelli di reddito annuale di circa
2.500 dollari pro capite in parità dei poteri di acquisto (ppp), molti nuclei
familiari possono permettersi l’illuminazione e un ventilatore. Via via che
i redditi raggiungono circa 5.000 dollari annui ppp, possedere il televisore
diventa la norma e così lo scaldacqua. Con 8.000 dollari ppp l’anno, gran
parte possiede una vasta gamma di beni di consumo, dalle lavatrici e let-
tori DVD a elettrodomestici da cucina e computer. Con l’aumentare del
reddito, diventano comuni l’aria condizionata e i viaggi in aereo.13

Non sorprende che l’1% degli indiani più ricchi (10 milioni di indivi-
dui), che guadagnano oltre 24.500 dollari ppp l’anno, siano oggi indivi-
dualmente responsabili di oltre 5 tonnellate di emissioni di CO2 l’anno
– che tuttavia è appena un quinto delle emissioni pro capite statunitensi,
ma il doppio del livello medio di 2,5 tonnellate pro capite necessario per
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tabella 1 – popolazione globale sostenibile a diversi livelli di consumo

livello di consumo reddito pro capite biocapacità usata popolazione sostenibile  
2005 pro capite 2005 a questo livello 
(Rnl, ppp, dollari 2008) (ettari globali) (miliardi) 

reddito basso 1.230 1,0 13,6

reddito medio 5.100 2,2 6,2

reddito alto 35.690 6,4 2,1

Stati Uniti 45.580 9,4 1,4

media globale 9.460 2,7 5,0

Fonte: vedi nota 12.



mantenere l’aumento delle temperature sotto i 2 °C. Anche i 151 milio-
ni di indiani che guadagnano più di 6.500 dollari ppp pro capite vivono
sopra la soglia delle 2,5 tonnellate pro capite, mentre i 156 milioni di
indiani che guadagnano 5.000 dollari la stanno raggiungendo, producen-
do 2,2 tonnellate pro capite.14

Come evidenziano sia l’Efi sia il sondaggio indiano, anche con livelli di
reddito che gran parte degli osservatori considererebbero di sussistenza –
circa 5.000-6.000 dollari ppp pro capite l’anno – si consuma già a livelli
insostenibili e oggi oltre un terzo della popolazione globale vive sopra
questa soglia.15

L’adozione di tecnologie sostenibili dovrebbe permettere ai consumi di
base di rimanere ecologicamente possibili. Per il pianeta, però, lo stile di
vita americano o anche europeo è semplicemente improponibile. Da una
recente analisi si è riscontrato che, nei prossimi 25 anni, per produrre
energia sufficiente a soppiantare gran parte di quanto fornito dai combu-
stibili fossili, si dovrebbero costruire 200 metri quadrati di pannelli solari
fotovoltaici e 100 metri quadrati di solare termico al secondo, più 24 tur-
bine eoliche da 3 megawatt all’ora nonstop, per i prossimi 25 anni. Tutto
ciò richiederebbe spropositate quantità di energia e materiali – ironica-
mente aumentando le emissioni di carbonio proprio quando maggior-
mente bisognerebbe ridurle – e aggraverebbe enormemente l’impatto eco-
logico globale dell’umanità nel breve termine.16

Inoltre, entro il 2050, si prevede un aumento demografico di 2,3 miliar-
di e, anche con efficaci strategie per contenere la crescita, la popolazione
aumenterà probabilmente di almeno 1,1 miliardi prima di raggiungere il
picco. Perciò è evidente che anche se il mutamento tecnologico e la sta-
bilizzazione demografica saranno essenziali per la creazione di società
sostenibili, nessuna delle due sortirà esiti positivi senza notevoli cambia-
menti nei modelli di consumo, tra cui la riduzione e persino l’elimina-
zione dell’uso di certi beni, come automobili e aerei, che sono diventati
una parte importante dell’attuale stile di vita di molti. Si dovranno modi-
ficare le abitudini consolidate – da dove si abita a cosa si mangia – e in
molti casi semplificare o minimizzare. Questi, però, non saranno cam-
biamenti benaccetti, poiché i modelli attuali sono comodi e percepiti
come “naturali”, in gran parte a causa di azioni mirate e prolungate nel
tempo affinché siano percepiti come tali.17

Nel considerare come poter instradare le società verso un futuro sosteni-
bile è importante riconoscere che i comportamenti umani che sono così
essenziali ai moderni sistemi economici e alle identità culturali non sono
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scelte su cui i consumatori hanno pieno controllo, ma sono sistematica-
mente rafforzate da un paradigma culturale sempre più dominante: il
consumismo.

il consumismo nelle culture

Per comprendere il significato del consumismo, in primo luogo è neces-
sario capire cos’è la cultura. Per cultura non si intendono semplicemente
le arti, i valori o i sistemi di principi. Non è un’istituzione autonoma che
opera a fianco a sistemi politici o economici, bensì è l’insieme di tutti
questi elementi – valori, credenze, consuetudini, tradizioni, simboli, nor-
me e istituzioni – combinati per creare strutture globali che determinano
il modo in cui l’uomo percepisce la realtà.* Grazie ai singoli sistemi cul-
turali, un individuo può interpretare un’azione che un altro giudica favo-
revole come offensiva: per esempio, rivolgere il pollice verso l’alto è un
gesto estremamente volgare in alcune culture. La cultura porta alcuni a
credere che i ruoli sociali siano determinati alla nascita, che essa stabili-
sca dove dirigere lo sguardo quando si dialoga con altre persone e persi-
no detti quali forme di relazioni sessuali (quali monogamia, poliandria o
poligamia) siano accettabili.18

Le culture, come sistemi più ampi, derivano da complesse interazioni di
vari e diversi elementi di comportamenti sociali e governano gli esseri
umani a un livello pressoché invisibile. Esse sono, per dirla con gli antro-
pologi Robert Welsch e Luis Vivanco, la somma di tutti “i processi socia-
li che fanno sembrare l’artificiale (o fabbricato dall’uomo) naturale”. Sono
questi processi sociali – dall’interazione diretta con altri individui e con
artefatti culturali o “cose” da esporre ai media, leggi, religioni e sistemi
economici – a forgiare le realtà degli individui.19

Gran parte di ciò che sembra “naturale” in realtà è culturale. Prendiamo
il cibo, per esempio. Tutti gli esseri umani mangiano, ma cosa, come e
persino quando, è determinato dai sistemi culturali. Pochi europei man-
gerebbero insetti perché queste creature sono ai loro occhi ripugnanti a
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* Una recente e innovativa definizione di cultura è stata fornita dal grande genetista
Luigi Luca Cavalli Sforza “l’accumulo globale di conoscenze e di innovazioni, derivante
dalla somma di contributi individuali trasmessi attraverso le generazioni e diffusi al
nostro gruppo sociale, che influenza e cambia continuamente la nostra vita” (Cavalli
Sforza L.L., 2004, L’evoluzione della cultura, Codice), ndC.



causa del condizionamento culturale, però molti di loro mangerebbero
gamberi o chiocciole. Eppure, in altre culture, gli insetti sono un ingre-
diente importante della cucina e in alcuni casi, come le larve di sago dei
Korowai della Nuova Guinea, addirittura una prelibatezza.20

In definitiva, mentre il comportamento umano affonda le sue radici nel-
l’evoluzione e nella fisiologia, essenzialmente, sono i sistemi culturali in
cui si nasce a governarlo. Come per tutti i sistemi, ci sono paradigmi
dominanti che regolano le culture: idee e assunti condivisi che, di gene-
razione in generazione, sono formati e rinsaldati da attori e istituzioni
culturali dominanti e dagli stessi partecipanti alle culture. Oggi il model-
lo culturale che domina in molte parti del globo e in molti sistemi cultu-
rali è il consumismo.21

L’economista inglese Paul Ekins descrive il consumismo come un orienta-
mento culturale in cui “il possesso e l’utilizzo di un numero e di una varietà
crescente di beni e servizi è l’aspirazione culturale principale e la strada per-
cepita come più sicura verso la felicità individuale, lo status sociale e il suc-
cesso nazionale”. O più semplicemente: il consumismo è un modello cul-
turale che induce gli individui a trovare significato, appagamento e accet-
tazione principalmente attraverso il consumo di beni e servizi. Seppure in
diverse forme secondo le varie culture, ovunque il consumismo induce le
persone ad associare alti livelli di consumo al benessere e al successo. Iro-
nicamente, però, la ricerca dimostra che consumare di più non significa
necessariamente una migliore qualità della vita individuale (box 1).22

Oggi, il consumismo si è talmente
insinuato nelle culture umane che
a volte è difficile persino ricono-
scerlo come costruzione culturale,
sembra semplicemente naturale. In
effetti, però, gli elementi della cul-
tura – linguaggio e simboli, norme
e tradizioni, valori e istituzioni –
sono stati profondamente trasfor-
mati dal consumismo. Il lemma
“consumatore” oggi è spesso inter-
cambiabile con “persona” nelle die-
ci lingue più usate del globo, e mol-
to probabilmente in molte altre.23

Si pensi ai simboli, ciò che l’antro-
pologo Leslie White un tempo
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descrisse come “l’origine e la base del comportamento umano”. Oggi,
nella maggior parte dei paesi, gli individui sono quotidianamente esposti
a centinaia o addirittura migliaia di simboli consumistici. Logo, suone-
rie, slogan, portavoce, mascotte: tutti questi simboli di diversi marchi
bombardano regolarmente le persone, influenzandone il comportamento
persino a livello inconscio. Oggi molti riconoscono questi simboli consu-
mistici con maggiore facilità di quanto non lo facciano per le specie comu-
ni di fauna selvatica, canto degli uccelli, versi degli animali o altri ele-
menti della natura. Da uno studio condotto nel 2002 è emerso che i bam-
bini britannici riuscivano a identificare più caratteri del Pokémon (una
marca di giocattoli) rispetto a specie comuni di fauna selvatica. Inoltre, i
bambini di appena due anni riconoscono già i vari logo. Un’indagine sta-
tunitense condotta sui bambini di due anni ha evidenziato che, sebbene i
bambini non riuscissero a identificare la lettera M, molti erano in grado
di riconoscere gli archi dorati a forma di M del logo McDonald’s.24

Gli usi e costumi – come le persone trascorrono il tempo libero, con qua-
le frequenza rinnovano il guardaroba e persino come allevano i figli –
sono oggi sempre più orientati all’acquisto di beni e servizi. Un’abitudine
di particolare interesse è la dieta. Oggi sembra naturale nutrirsi di ali-
menti molto dolcificati e lavorati. Sin dalla più tenera età, i bambini man-
giano caramelle, cereali edulcorati e altri alimenti poco salutari ma molto
redditizi e pubblicizzati: un cambiamento che ha sortito un impatto dram-
matico sui tassi globali di obesità. I distributori automatici di merendine
e di bibite gassate sono presenti persino nelle scuole, andando così a influi-
re sulle abitudini alimentari dei bambini in tenera età e a sua volta raffor-
zando e perpetuando questi usi in tutta la società. Da uno studio con-
dotto dagli U.S. Centers for Disease Control and Prevention, quasi due
terzi dei distretti scolastici statunitensi percepiscono una percentuale sul-
le vendite dei distributori automatici e un terzo riceve incentivi finanzia-
ri dalle aziende produttrici di bibite gassate al raggiungimento di un tar-
get di vendita prestabilito.25

Anche le tradizioni – gli aspetti delle culture più radicati e ritualizzati –
sono influenzate dal consumismo. Dai matrimoni, che negli Stati Uniti
costano mediamente 22.000 dollari, ai riti funebri che fanno leva sul
dolore dei cari affinché acquistino bare elaborate, lapidi e altri costosi
beni simbolici, il consumismo è profondamente legato al modo in cui si
osservano i rituali. Scegliere di celebrare rituali in una maniera più sobria
può rivelarsi una scelta difficile da compiere, a causa di norme, pressioni
familiari o influenze pubblicitarie.26
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box 1

elevati livelli di consumo migliorano il benessere dell’uomo?

Nel lungo termine il declino ecologico metterà a dura prova il benessere umano
in gran parte del mondo quindi, che gli elevati livelli di consumo rendano più
agiati gli individui è irrilevante se portano al degrado dei sistemi della Terra. Anche
presupponendo che questa minaccia non fosse incombente, ci sono prove schiac-
cianti che livelli di consumo più elevati non aumentano significativamente la
qualità della vita oltre una certa soglia, anzi possono addirittura ridurla.
Primo, la psicologia suggerisce che sono le relazioni profonde, una vita ricca di
significato, la sicurezza economica e la salute a contribuire maggiormente al
benessere. Sebbene la felicità aumenti notevolmente quando i soggetti con bas-
si redditi guadagnano di più (poiché la loro sicurezza economica migliora e la
gamma di opportunità aumenta) con l’aumentare dei redditi, tale potere aggiun-
tivo dei guadagni si traduce meno efficacemente in maggiore felicità. In parte,
ciò può attribuirsi alla propensione individuale ad assuefarsi ai livelli di consumo
che ci si può permettere. Beni che prima si consideravano di lusso, con il tempo
potrebbero essere ritenuti come “dovuti” o addirittura necessari.
Già negli anni ’60, per esempio, i giapponesi ritenevano il ventilatore, la lavatrice
e il cuoci riso elettrico beni essenziali per un tenore di vita soddisfacente. Col
tempo, alla lista dei “beni essenziali” si aggiunsero l’automobile, il condizionato-
re e il televisore a colori. Nel 2006, negli Stati Uniti l’83% della popolazione con-
siderava le asciugatrici come una necessità. Ora, metà degli americani ritiene di
dover possedere un telefono cellulare e un terzo ritiene indispensabile una con-
nessione internet ad alta velocità.
Uno stile di vita con consumi elevati può anche avere molti effetti collaterali che
non migliorano il benessere, dall’accresciuto stress sul lavoro e l’indebitamento a
maggiori malattie e rischi di mortalità più elevati. Ogni anno tumori, malattie
cardiovascolari, diabete e incidenti automobilistici provocano la metà dei decessi
globali, molti dei quali causati, o quantomeno ampiamente influenzati, dalle scel-
te consumistiche individuali come tabagismo, vita sedentaria, mancata assun-
zione di porzioni di frutta e verdura e il sovrappeso. Oggi, a livello globale, 1,6
miliardi di individui sono sovrappeso o obesi, abbassando così la loro qualità del-
la vita e accorciandola, nel caso degli obesi, mediamente dai 3 ai 10 anni.

Fonte: vedi nota 22.



Il Natale è un esempio calzante. Mentre per i cristiani questo giorno com-
memora la nascita di Cristo, per molti la festività è più orientata verso
Babbo Natale, lo scambio dei doni e il festeggiamento. Da un sondaggio
del 2008 sulle spese natalizie in 18 paesi è emerso che gli intervistati ave-
vano speso centinaia di dollari in regali e altre centinaia ancora in alimen-
ti ed eventi sociali. In Irlanda, Regno Unito e Stati Uniti – i tre paesi con
i consumi più elevati – gli intervistati hanno speso rispettivamente in
media 942, 721 e 581 dollari in doni. Anche molti non cristiani festeg-
giano il Natale come occasione per scambiarsi regali: in Giappone il Nata-
le è un’importante ricorrenza, anche se solo il 2% della popolazione è cri-
stiana. Come fa notare il Reverendo Billy, promotore dell’ironica iniziati-
va per l’educazione al consumatore The Church of Stop Shopping: “Cre-
diamo di essere consumatori nel periodo natalizio. No! A Natale sono
loro a consumarci”.27

Il consumismo influenza anche i valori. Negli ultimi decenni, in molti
paesi, la convinzione secondo cui più ricchezza e più possedimenti mate-
riali siano essenziali all’ottenimento di una buona qualità di vita si è sen-
sibilmente rafforzata. Negli Stati Uniti, da oltre 35 anni, un sondaggio
annuale condotto dagli allievi del primo anno di università ricerca le prio-
rità di vita degli studenti. Nel corso del tempo, l’importanza dell’agiatez-
za economica è aumentata mentre quella di sviluppare una filosofia di
vita piena di significato e valore è calata (figura 2). E questo non è un
fenomeno esclusivamente americano. Secondo uno studio degli psicologi
Güliz Ger e Russel Belk i due terzi dei 12 paesi esaminati, tra cui varie
economie di transizione, hanno mostrato alti livelli di materialismo.28

Il consumismo, pur essendo presente in quasi tutte le culture, non è pri-
vo di conseguenze. Su questo pianeta finito, definire successo e felicità
secondo quanto un individuo consumi non è sostenibile. Inoltre, è evi-
dente che questo orientamento culturale non è semplicemente il risulta-
to di redditi sempre maggiori. È stato architettato nel corso di molti
secoli. Oggi, siccome il consumismo è stato fatto proprio da molte
società, per alcuni aspetti si autoalimenta, però le istituzioni all’interno
della società – tra cui i media, le aziende i governi e le strutture prepo-
ste all’istruzione – continuano a sostenere questa logica. Queste ultime
si adoperano attivamente al fine di espandere i mercati per nuovi beni e
servizi anche al resto del mondo. Capire il ruolo di questi motori istitu-
zionali sarà fondamentale per coltivare nuove culture della sostenibilità.
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le radici istituzionali del consumismo

Già alla fine del 1600, in Europa, i cambiamenti sociali cominciavano a
gettare le basi della nascita del consumismo. L’incremento demografico e
una base territoriale fissa, unitamente a fonti di autorità tradizionale in
decadimento come la chiesa e le strutture sociali, fecero sì che il cammi-
no abituale di crescita sociale di un giovane – che ereditava la tenuta di
famiglia o in apprendistato presso la bottega del padre – non potesse più
essere dato per scontato. I giovani intrapresero nuove strade e cercarono
nuove fonti di appagamento personale: l’acquisizione e l’uso di beni diven-
nero sostituti popolari.29

Nel frattempo, gli imprenditori furono svelti ad approfittare di questi cam-
biamenti per stimolare gli acquisti dei loro nuovi prodotti, utilizzando tec-
niche pubblicitarie innovative, l’appoggio di persone importanti, l’allesti-
mento di vetrine, gli “articoli civetta” (la vendita sottocosto di articoli in
voga come espediente per attirare clienti in negozio), soluzioni finanziarie
creative, persino ricerche sui consumatori e la creazione di nuove tenden-
ze. Per esempio, un produttore di ceramiche britannico del 18° secolo,
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figura 2 – aspirazioni degli studenti statunitensi al primo anno 
di università, 1971-2008

Fonte: Heri.
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Josiah Wedgwood, assoldò piazzisti per stimolare l’entusiasmo attorno ai
nuovi modelli di ceramiche, creando così domanda per le nuove linee di
prodotti persino in clienti che avevano già un servizio di ceramiche per-
fettamente adeguato, ma ormai apparentemente fuori moda.30

Nonostante ciò le tradizionali consuetudini sociali hanno impedito il rapi-
do progredire di una mentalità volta al consumismo. I contadini con red-
dito supplementare incrementavano le proprietà terriere o sostenevano
iniziative per la comunità anziché comprare nuovi articoli di moda o di
arredamento, due tra i primi beni di consumo. I lavoratori, la cui accre-
sciuta produttività generava salari più elevati, tendevano a preferire più
tempo libero alla ricchezza che un’intera giornata meglio retribuita avreb-
be potuto portare.31

Nel corso del tempo, però, l’emergente propensione ai consumi fu fatta
propria da una quota sempre maggiore degli strati più bassi della popola-
zione – con il continuo supporto di commercianti e mercanti – ridefi-
nendo il concetto di “naturale”. L’universo delle “necessità di base” si
allargò, al punto tale che, nel periodo della Rivoluzione francese, i lavo-
ratori parigini consideravano candele, caffè, sapone e zucchero come “beni
di prima necessità”, anche se, meno di 100 anni prima, tranne le cande-
le, tutto il resto era considerato un lusso.32

Agli inizi del 1900, la logica consumistica era diventata sempre più parte
integrante delle istituzioni delle società dominanti di molte culture, dalle
imprese e i governi ai media e all’istruzione. Inoltre, nell’ultima metà del
secolo, nuove innovazioni come il televisore, tecniche pubblicitarie sofi-
sticate, le multinazionali, il franchising e internet hanno aiutato le istitu-
zioni a diffondere il consumismo su scala planetaria.
È lecito sostenere che la forza trainante di questa transizione culturale
siano stati gli interessi economici. Su vari fronti, le imprese hanno trova-
to modi per indurre le persone a comprare di più. Negli Stati Uniti, per
esempio, si liberalizzarono le spese, con pagamenti rateizzati e si promos-
se fortemente la carta di credito, il che portò, tra il 1945 e il 1960, a un
aumento di 11 volte della capacità di spesa dei consumatori. Si progetta-
vano prodotti pensati per durare poco o per passare di moda rapidamen-
te (strategie chiamate rispettivamente obsolescenza fisica e psicologica).
Inoltre, si incoraggiavano gli operai ad accettare aumenti di salario anzi-
ché congedi, aumentando così il loro reddito disponibile.33

Forse il più grande strumento economico per alimentare i consumi è il
marketing. Nel 2008, a livello globale, la spesa pubblicitaria ha raggiun-
to i 643 miliardi di dollari e in paesi come la Cina e l’India sta crescendo
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a un tasso del 10% l’anno o più.
Negli Stati Uniti, ogni giorno, il
“consumatore” medio vede o sente
centinaia di pubblicità e sin da pic-
colo impara ad associare prodotti a
messaggi e immagini positive. Evi-
dentemente, se la pubblicità non
fosse efficace, le aziende non spen-
derebbero l’1% del prodotto globa-
le lordo per promuovere le loro
merci, come invece fanno. E a giu-
sta ragione: alcuni studi hanno
dimostrato che la pubblicità effet-
tivamente incoraggia certi compor-
tamenti e che i bambini, che han-
no difficoltà a discernere tra pub-
blicità e contenuto, sono partico-
larmente vulnerabili. Come ha
riscontrato il comitato di una delle
Accademie nazionali delle scienze
americane “il marketing di alimenti e bevande influenza le richieste di
acquisto, le preferenze e il consumo dei giovani, e almeno nel breve ter-
mine, contribuisce probabilmente a diete meno salutari e può portare a
conseguenze negative per la salute dei più piccoli”.34

Oltre alla pubblicità diretta, il posizionamento del prodotto – il mostrare
intenzionalmente prodotti in programmi televisivi o film cosicché venga-
no associati positivamente ai personaggi – è sempre più presente. Nel
2004, negli Stati Uniti, le imprese hanno speso 3,5 miliardi di dollari per
posizionare strategicamente i loro prodotti, il quadruplo rispetto a quan-
to speso quindici anni prima. Come la pubblicità, anche questo tipo di
promozione influenza le scelte. Per esempio, alcune ricerche hanno dimo-
strato che c’è una relazione causale tra il fumo di sigaretta nei film e lo
stimolare questo comportamento nei giovani adulti secondo il modello
dose-risposta, ossia più gli adolescenti assistono a film in cui si fumano
sigarette, più probabilità ci sono che comincino a fumare.35

Tra gli astuti strumenti di marketing ci sono anche comuni stratagemmi.
Ad esempio il passaparola: alcune persone agiscono da “promotori di mar-
chi” non retribuiti per promuovere prodotti a conoscenti o amici che non
sospettano nulla. Nel 2008 le imprese statunitensi hanno speso 1,5 miliar-
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di di dollari in questo tipo di marketing, e si stima che tale cifra salirà a
1,9 miliardi di dollari entro il 2010. Un’azienda, la BzzAgent, si avvale
di 600.000 dei suddetti promotori di marchi come volontari del gruppo;
essi favoriscono la diffusione di commenti positivi su nuovi prodotti –
dal nuovo profumo o accessorio di moda alle nuove bevande a base di
frutta o caffè – parlandone ai loro amici, completando sondaggi, valu-
tando siti web, scrivendo blog e così via. A Tokyo, la Sample Lab Ltd. ha
recentemente portato questa idea a un nuovo livello, creando il “marke-
ting café”, pensato come luogo dove i consumatori possono assaggiare
nuovi prodotti. Oggi le imprese fanno riferimento agli antropologi per
capire cosa influenzi le scelte dei consumatori, come ha fatto la Disney
nel 2009 per meglio puntare sugli adolescenti maschi, una delle sue basi
clienti più deboli.36

Ciascuna di queste strategie di marketing stimola l’interesse per un certo
bene o servizio. Complessivamente, questi vari stratagemmi stimolano
una cultura globale del consumismo. Come ha spiegato oltre 50 anni fa
l’economista e analista di marketing Victor Lebow nel Journal of Retai-
ling, “una specifica campagna promozionale e pubblicitaria, per un parti-
colare prodotto in un determinato periodo, non ha una garanzia scritta
di successo, però può contribuire alle pressioni generali secondo cui si
stimolano e mantengono i bisogni. Perciò, proprio il suo fallimento può
servire per fertilizzare il terreno, come fanno tante altre cose che sembra-
no andare sprecate”. Le industrie, anche se perseguono limitati program-
mi di promozione delle vendite dei loro prodotti, rivestono un ruolo
determinante nella stimolazione del consumismo e, così facendo, inten-
zionalmente o meno, trasformano usi e costumi (tabella 2).37

Per importanza, i media sono la seconda istituzione della società con un
ruolo guida nella stimolazione del consumismo e non sono solo un vei-
colo per il marketing. I media sono uno strumento potente per la tra-
smissione di simboli, regole, consuetudini, miti e storie della cultura.
Come spiega Duane Elgin, autore e attivista mediatico: “Per controllare
una società, non è necessario controllare i suoi tribunali, i suoi eserciti,
basta solo controllare le sue storie e la sua televisione e Madison Avenue
(sede storica dell’industria pubblicitaria, ndT ) che racconta gran parte
delle storie per gran parte del tempo e a gran parte della gente”.38

Con la televisione, i film e sempre più anche internet, i media sono una
forma dominante delle attività del tempo libero. Nel 2006 ben l’83% del-
la popolazione globale aveva accesso alla televisione e il 21% a internet
(tabella 3). Nei paesi che appartengono all’Organizzazione per la coope-
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tabella 2 – come il settore industriale ha cambiato usi e costumi

industria cambiamento

acqua imbottigliata quest’industria da 60 miliardi di dollari ha venduto oltre 241 miliardi di litri 
di acqua nel 2008, più del doppio del venduto del 2000. Con le sue iniziative 
pubblicitarie globali, l’industria ha contribuito a far credere che l’acqua 
imbottigliata fosse più sana, con un sapore migliore e più alla moda 
dell’acqua fornita pubblicamente, anche se da alcuni studi è emerso che 
alcune marche di acqua imbottigliata sono meno sicure dell’acqua 
dell’acquedotto e costano dalle 240 alle 10.000 volte in più

fast-food negli Stati Uniti, l’industria dei fast-food vale 120 miliardi di dollari, con circa 
200.000 ristoranti operativi. Le metà di questi è costituita da rivendite 
di hamburger. Agli inizi del 20° secolo, negli Stati Uniti, si disprezzava 
l’hamburger, che veniva visto come “cibo dei poveri”, ma già negli anni ’60 
era diventato un alimento molto amato. Spendendo circa 1,2 miliardi di 
dollari in pubblicità, promuovendone la praticità e il valore e offrendo aree 
gioco per i bimbi, i McDonald’s in particolare hanno favorito la trasformazione
delle abitudini alimentari. Ora servono 58 milioni di persone al giorno con i 
loro 32.000 ristoranti sparsi in 118 paesi

prodotti cartacei dai tovaglioli e piatti di carta ai pannolini e salviette per il viso, l’industria 
monouso dei prodotti cartacei usa e getta ha coltivato la credenza che essi offrano 

comodità e igiene. In Cina, nel 2008, il mercato di questi prodotti ha raggiunto
i 14,6 miliardi, aumentando dell’11% rispetto all’anno precedente. A livello 
globale, molti ritengono che oggi l’uso di questi prodotti sia necessario, 
sebbene questa sia una convinzione che questa industria abbia coltivato nel 
corso di molti anni. In Cina, quando l’industria dei pannolini monouso è 
entrata sul mercato ha agito aggressivamente per rendere tabù l’uso dei 
“pantaloncini aperti” e adottare i pannolini monouso come simbolo di 
ricchezza e sofisticazione

veicoli negli Stati Uniti, le case automobilistiche sono al secondo posto per le spese 
destinate alla pubblicità. Nel 2008 hanno speso 15,6 miliardi di dollari in 
promozioni e hanno pubblicizzato l’immagine dell’auto come sexy, eccitante 
e liberatoria. Dagli anni ’20, negli Stati Uniti, le industrie automobilistiche 
hanno svolto un ruolo aggressivo nel creare una cultura “autocentrica”, 
esercitando pressioni per ottenere sempre più supporto stradale, per 
sostenere le organizzazioni che lottavano contro la regolamentazione dell’uso 
dell’automobile e persino rilevando diverse reti di filobus per poi smantellarle.
Oggigiorno, l’industria automobilistica continua a promuovere ovunque 
società autocentriche. Nel 2008, solo negli Stati Uniti, si sono spesi 67 milioni 
di dollari in attività lobbistiche e 19 miliardi in contributi in campagne

animali domestici le opinioni su specifici animali sono determinate prevalentemente dalle 
culture. L’industria degli animali domestici, che, a livello globale fattura oltre 
42 miliardi di dollari l’anno solo in cibo per animali, è una forza trainante nel 
far sembrare naturale considerare cani, gatti e molti altri animali come amici 
e persino membri della famiglia. L’antropizzazione di questi animali è una 
strategia dichiarata del settore e nel 2005, negli Stati Uniti, è stata supportata 
da oltre 300 milioni di dollari in pubblicità. Con la crescente antropizzazione 
di questi animali domestici, i consumatori sono più propensi a spendere 
somme di denaro maggiori per comprare cibi, servizi veterinari, indumenti e 
giocattoli costosi. Gli animali domestici, però, consumano ingenti quantitativi 
di risorse ambientali. Per esempio, due pastori tedeschi come animali 
domestici consumano in un anno più risorse di un abitante del Bangladesh

Fonte: vedi nota 37.



razione e lo sviluppo economico (Ocse), il 95% dei nuclei familiari ha
almeno un televisore che normalmente guarda mediamente dalle tre alle
quattro ore al giorno. Se a questo si aggiungono le due o tre ore giorna-
liere trascorse online, più le trasmissioni radiofoniche, i giornali, le rivi-
ste e gli 8 miliardi di biglietti per il cinema venduti nel 2006 a livello glo-
bale, è evidente che, in buona parte del mondo, l’esposizione ai media
occupa da un terzo alla metà della giornata.39

Durante quelle ore, gran parte della produzione mediatica rinsalda l’abi-
tudine al consumo e promuove aspirazioni materialistiche, sia diretta-
mente, decantando le vite iperconsumistiche delle celebrità e dei ricchi,
sia più sottilmente attraverso storie che rinforzano la credenza secondo
cui la felicità deriva dall’essere più benestanti, dall’acquistare gli ultimi
gadget o accessori alla moda e così via. Ci sono prove tangibili che l’e-
sposizione ai media abbia un impatto su abitudini, valori e preferenze.
Gli studi sul modellamento sociale hanno riscontrato legami tra tale espo-
sizione e la violenza, il fumo, le abitudini sessuali e vari comportamenti
nocivi. Uno studio ha rilevato che a ogni ora supplementare la settimana
trascorsa a guardare la televisione, corrisponde un’ulteriore spesa di 208
dollari l’anno in prodotti (anche se il tempo per spendere è meno).40

Il governo è un’altra istituzione che spesso sostiene la logica del consumi-
smo. La promozione avviene in una miriade di modalità: forse la più nota
risale al 2001 quando il Presidente americano George W. Bush, il primo
ministro britannico Tony Blair e alcuni altri capi di stato occidentali inco-
raggiarono i loro cittadini ad andare a fare shopping dopo gli attacchi ter-
roristici dell’11 settembre. Però, succede anche in maniera più sistemica,
come nel caso dei sussidi a particolari industrie: specialmente nel settore
dei trasporti e dell’economia, dove petrolio ed elettricità a basso costo
hanno un effetto a catena sull’intera economia. Essi stimolano i consumi
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tabella 3 – accesso ai media secondo la fascia di reddito globale, 2006

fascia di reddito popolazione spesa pro capite nuclei familiari  utenti internet 
(milioni) (ppp dollari  con televisione (per 100 persone)

del 2008) (percentuale)

globale 6.538 5.360 83 21

reddito elevato 1.053 21.350 98 59

reddito medio alto 933 6.090 93 22

reddito medio basso 3.619 1.770 80 11

reddito basso 933 780 16 4

Fonte: vedi nota 39.



al punto tale che i produttori non devono internalizzare i costi sociali e
ambientali della produzione: quando non si regolamenta l’inquinamento
atmosferico o idrico, per esempio, il costo dei beni è artificialmente bas-
so, il che stimola il loro uso. Tra questi sussidi e le esternalità, il finanzia-
mento totale alle attività economiche inquinanti ha raggiunto nel 2001
la cifra di 1.900 miliardi.41

Alcuni di questi interventi governativi sono spinti dalla “cattura del rego-
latore”, quando interessi particolari esercitano un’indebita pressione sulle
autorità di regolamentazione. Nel 2008 è stato possibile osservare tale
meccanismo negli Stati Uniti attraverso i 3,9 miliardi di dollari spesi dal-
le aziende in donazioni per campagne (71% dei contributi totali) e dai
2,8 miliardi spesi per esercitare pressioni sui policymaker (86% del totale
di dollari in lobbismo).42

Un chiaro esempio di stimolazione pubblica al consumo risale agli anni
’40 quando i governi cominciarono a promuovere attivamente il consu-
mo come mezzo di sviluppo. Per esempio, gli Stati Uniti, che uscirono
dal secondo conflitto mondiale relativamente illesi, avevano mobilitato
una spropositata economia bellica, destinata a recedere allorché la guerra
finì. La stimolazione intenzionale di alti livelli di consumo fu vista come
una valida soluzione per affrontare il problema (specialmente con la
memoria della Grande Depressione ancora ben presente). Come spiegò
Victor Lebow nel 1955 “la nostra enorme economia produttiva ci richie-
de di fare del consumo il nostro stile di vita, di trasformare l’acquisto e
l’utilizzo di beni in rituali, di ricercare la nostra soddisfazione spirituale e
individuale nel consumo”.43

Oggi, questo stesso atteggiamento verso il consumo è dilagato ben oltre
gli Stati Uniti ed è la politica fondamentale di molti governi del pianeta.
Nel 2009, con l’accentuarsi della recessione economica globale, i paesi
ricchi non sono stati in grado di vedere ciò come un’occasione per passa-
re a un’economia sostenibile “a crescita zero” – essenziale se dovranno
tenere a freno le emissioni di carbonio, uno degli obiettivi del program-
ma globale – caricando invece le economie nazionali di 2.800 miliardi di
dollari in pacchetti di incentivi governativi, di cui solo una piccola per-
centuale è a favore di iniziative verdi.44

Infine, l’istruzione svolge un potente ruolo nella crescita del consumi-
smo. Come per i governi, ciò è parzialmente dovuto al fatto che l’istru-
zione sembra essere sempre più soggetta all’influenza economica. Oggi
le scuole accettano materiali scolastici sponsorizzati da interessi econo-
mici, come gli “imparziali” materiali educativi sull’energia di gruppi che
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rappresentano le compagnie petrolifere canadesi. E Channel One News,
un notiziario di 12 minuti trasmesso quotidianamente con 2 minuti di
pubblicità e alcune sezioni sponsorizzate da prodotti o compagnie, viene
ora trasmesso in 8.000 scuole medie e superiori in tutti gli Stati Uniti,
esponendo 6 milioni di studenti – quasi un quarto di tutti gli adolescen-
ti statunitensi – a prodotti di marketing con il tacito consenso degli edu-
catori.45

Probabilmente la maggior critica alle scuole è che esse rappresentano una
grande occasione mancata per combattere il consumismo e per educare
gli studenti ai suoi effetti sugli individui e l’ambiente. Poche scuole inse-
gnano agli studenti a interpretare criticamente il marketing; poche inse-
gnano o offrono un modello di alimentazione salutare, consentendo anche
accesso a prodotti di consumo insostenibili o insalubri e poche insegna-
no nozioni di base delle scienze ecologiche, in particolar modo che la spe-
cie umana non è unica, ma che dipende per la sua sopravvivenza, come
ogni altra specie, da un sistema Terra che funziona. La mancanza d’inte-
grazione di questa conoscenza basilare nei programmi scolastici, congiun-
tamente a una costante esposizione a beni di consumo e pubblicità e al
tempo libero incentrato in gran parte sulla televisione, contribuisce a
rafforzare l’idea irrealistica che gli uomini siano separati dalla Terra e l’il-
lusione che incrementi perpetui dei consumi siano ecologicamente possi-
bili e addirittura preziosi.

coltivare culture della sostenibilità

Considerando i costi sociali e ambientali associati al consumismo, è ragio-
nevole passare a un modello culturale dove norme, simboli, valori e tra-
dizioni incoraggino consumi appena sufficienti a soddisfare il benessere
umano e dirigere invece più energie verso pratiche che favoriscano il ripri-
stino del benessere del pianeta.
In un’intervista del 2006, il prete cattolico e filosofo ecologista Thomas
Berry ha dichiarato che “potremmo riassumere l’attuale situazione uma-
na con la seguente semplice affermazione: nel 20° secolo, la gloria degli
umani è diventata la desolazione della Terra. E ora, la desolazione della
Terra sta diventando il destino degli umani. D’ora innanzi, il giudizio
fondamentale di tutte le attività, le professioni, le istituzioni e i program-
mi umani sarà determinato dalla misura in cui essi inibiscono, ignorano
o adottano una relazione di valorizzazione reciproca tra Terra e uomo”.
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Berry ha affermato l’importanza della necessità di un colossale mutamen-
to nelle istituzioni sociali, nelle culture stesse della società, se gli uomini
vorranno prosperare come specie in un futuro remoto. Le istituzioni
dovranno fondamentalmente orientarsi verso la sostenibilità.46

Come è possibile farlo? In un’analisi sui luoghi dove intervenire in un
sistema, la scienziata ambientalista e analista di sistemi Donella Meadows*
ha spiegato che il punto di leva più efficace per alterare un sistema è di
cambiarne il paradigma: cioè, le idee condivise o i presupposti di base su
cui il sistema funziona. Nel caso del modello del consumismo, tra gli
assunti che richiedono un cambiamento figura che: possedere un mag-
gior numero di cose rende gli individui più felici, la crescita perpetua è
positiva, gli umani sono separati dalla natura e la natura è un serbatoio
di risorse da sfruttare.47

Sebbene i paradigmi siano difficili da cambiare e le società si opporran-
no a qualsiasi intervento in questa direzione, il risultato di tale cambia-
mento può portare a una drastica trasformazione del sistema. Però, anche
la modifica delle regole di un sistema (con la legislazione, per esempio)
o degli interventi economici (con tasse o sussidi) può cambiare un siste-
ma, ma non altrettanto alla radice. Di solito, tali mutamenti producono
solo cambiamenti incrementali. Oggi ciò che serve è un cambiamento
sistemico.48

I sistemi culturali variano enormemente, come accennato prima, e lo stes-
so varrebbe per le culture sostenibili. Alcune potrebbero usare norme,
tabù, rituali e altri strumenti sociali per rinsaldare scelte di vita sostenibi-
li; altre possono imparare più dalle istituzioni, leggi e tecnologie. Però,
indipendentemente dagli strumenti usati e dai risultati specifici, ci sareb-
bero temi comuni alle culture sostenibili. Proprio come il paradigma del
consumismo incoraggia gli individui a definire il benessere attraverso i
loro modelli di consumo, un paradigma sostenibile cercherebbe di trova-
re una serie alternativa di aspirazioni, consolidandola attraverso istituzio-
ni culturali e motivatrici. 
Il restauro ecologico sarebbe un tema fondamentale. Dovrebbe diventare
“naturale” trovare valore e significato nella vita attraverso quanto un indi-

ascesa e declino delle culture del consumo 67

* Donella Meadows (1941-2001), biofisica e analista dei sistemi, fondatrice nel 1996 del
Sustainability Institute, è stata tra le autrici del rapporto I limiti dello sviluppo del 1972,
voluto dal Club di Roma, il rapporto internazionale che scatenò il dibattito sulla crescita
economica umana, materiale e quantitativa, in un mondo dai chiari limiti biofisici. Il
rapporto è stato aggiornato con altri due volumi pubblicati nel 1992 e nel 2004, ndC.



viduo riesce a ripristinare il pianeta invece di quanto quell’individuo gua-
dagna, di quanto grande è la sua casa o di quante cose possiede.
Anche l’equità sarebbe un tema di rilievo. Poiché sono i ricchi a provoca-
re gli impatti ambientali più consistenti e i poverissimi che spesso per
necessità sono obbligati ad adottare comportamenti insostenibili, come
la deforestazione alla ricerca di legna da ardere. Una più equa distribu-
zione delle risorse all’interno della società potrebbe attutire alcuni degli
impatti peggiori. Da alcune recenti ricerche è emerso che le società più
eque presentano meno episodi di violenza, una salute migliore, livelli più
alti di alfabetizzazione, tassi d’incarcerazione inferiori, meno obesità e
livelli più bassi di gravidanze in adolescenza; tutti straordinari vantaggi
che deriverebbero dalla coltivazione di questo valore.49

Più concretamente, la cultura potrebbe anche modificare il ruolo dei con-
sumi e l’accettabilità di diversi tipi di consumo. Ancora una volta, anche
se la visione personale può variare nei diversi sistemi culturali, tre sem-
plici obiettivi dovrebbero essere universalmente condivisi.
Primo, il consumo che mette a repentaglio il benessere deve essere attiva-
mente scoraggiato e ci sono molti esempi: consumare alimenti eccessiva-
mente lavorati e cibo spazzatura, il tabagismo, prodotti usa e getta e abi-
tazioni gigantesche che portano all’estensione incontrollata dell’abitato e
la dipendenza dall’automobile, per non parlare di gravi mali sociali quali
obesità, isolamento sociale, lunghi pendolarismi e consumo smodato del-
le risorse. Attraverso strategie come la regolamentazione governativa delle
scelte a disposizione dei consumatori, le pressioni sociali, l’istruzione e il
marketing sociale, è possibile rendere tabù certi comportamenti e scelte
di consumo. Allo stesso tempo, è importante agevolare l’accesso ad alter-
native più salutari quali l’offerta di frutta e verdura a prezzi abbordabili e
facilmente reperibili, che andrebbero a sostituire cibi meno salubri.50

Secondo, sarà importante sostituire il consumo privato dei beni con quel-
lo pubblico, con il consumo di servizi e, laddove possibile, persino con
consumi minimi o nulli. Incrementando il sostegno a parchi pubblici,
biblioteche, sistemi di trasporto e orti comunitari, si potrebbero sop-
piantare molte delle attuali scelte di consumo insostenibili con alternati-
ve sostenibili: dal prestito dei libri agli spostamenti in autobus anziché
in auto, alla produzione di cibo in orti comuni e al tempo trascorso nei
parchi.
Il trasporto ne è un chiaro esempio. La ristrutturazione delle infrastruttu-
re a favore di quartieri pedonali e trasporto pubblico potrebbe portare a
sensibili riduzioni dei trasporti su strada inquinanti, che contribuiscono a
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circa il 17% del totale delle emissio-
ni di gas serra e provocano 1,3
milioni di decessi per incidenti l’an-
no. La centralità dell’automobile è
un’abitudine determinata dalla cul-
tura di appartenenza, non un fatto
naturale, voluta e coltivata nel cor-
so di decenni. Ma ancora una volta
si può reindirizzare questa tenden-
za, eliminando le automobili dalle
città come hanno già iniziato a fare
a Masdar nell’emirato di Abu Dha-
bi, a Curitiba in Brasile, a Perth in
Australia e a Hasselt in Belgio. Per
esempio, il comune di Hasselt,
dovendo affrontare un rapido incre-
mento nell’uso dell’automobile e un
deficit di bilancio, alla metà degli
anni ’90 decise di promuovere i sistemi di trasporto pubblico della città
rendendoli gratuiti a tutti i residenti invece di costruire un’ulteriore e costo-
sa tangenziale. Nei 10 anni successivi, il numero di utenti degli autobus è
decuplicato, il traffico è diminuito e gli introiti della città sono aumentati
grazie alla riqualificazione del centro urbano.51

Terzo, si dovrebbero progettare i beni che rimangono necessari affinché
abbiano una lunga durata e dovrebbero essere “dalla culla alla culla”, ossia,
prodotti che eliminano i rifiuti, utilizzano risorse rinnovabili e completa-
mente riciclabili alla fine della loro vita utile. Come spiega Charles Moo-
re, che ha seguito il percorso dei rifiuti di plastica negli oceani: “Solo noi
umani creiamo rifiuti che la natura non può digerire”, pratica che dovrà
finire. Si dovrà scoraggiare la coltivazione sia dell’obsolescenza psicologi-
ca sia di quella fisica affinché, per esempio, un computer rimanga fun-
zionale, potenziabile e alla moda per un decennio anziché un anno. Inve-
ce di ricevere lodi dagli amici per avere l’ultimo telefonino o macchina
fotografica, si celebrerà quel “buon vecchio” e fedele apparecchio che ci è
durato una decina di anni.52

Per orientare le culture verso la sostenibilità, sarà essenziale avere una
visione di quali valori, norme e comportamenti dovrebbero essere visti
come naturali. Certamente, questa trasformazione culturale non sarà faci-
le. Mutare i sistemi culturali è un processo lungo che si misura in decen-
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ni e non anni. Anche il consumismo, con sofisticati progressi tecnologici
e molte risorse dedicate, ha impiegato secoli per diventare dominante. La
transizione verso una cultura della sostenibilità dipenderà da potenti reti
di pionieri culturali che inizieranno, sosterranno e porteranno avanti que-
sto nuovo e sempre più necessario modello (box 2).53

Come evidenzia la diffusione del consumismo, attori specifici possono
anche avvalersi delle istituzioni culturali dominanti, tra cui governi, i
media o l’istruzione, che possono a loro volta svolgere un ruolo determi-
nante nel reimpostare norme culturali. 
Di positivo c’è che questo processo è già cominciato, come esposto nei 25
contributi che seguono questo capitolo di apertura. Si stanno compiendo
sforzi significativi per ridirigere l’orientamento culturale delle società, sfrut-
tando sei potenti istituzioni: istruzione, economia, governo e i media che
hanno avuto un ruolo così determinante nella promozione del consumi-
smo, oltre a vecchi e nuovi movimenti sociali e tradizioni sostenibili.
Nell’ambito dell’istruzione, sono riscontrabili segni di trasformazione in
ogni aspetto: dall’asilo all’università, dal museo al menù delle mense sco-
lastiche. Il fatto stesso di andare e tornare da scuola a piedi viene usato
per insegnare ai bambini a vivere sostenibilmente, come dimostrato dagli
“autobus pedonali” in Italia, Nuova Zelanda e altrove.
A Lecco, per esempio, ogni giorno 450 alunni delle scuole elementari
raggiungono a piedi i diversi istituti seguendo 17 percorsi, accompagnati
da un “conducente” e genitori volontari. In città non ci sono scuolabus.
Dalla loro creazione avvenuta nel 2003, questi “piedibus” hanno evitato
circa 160.000 chilometri di spostamenti con mezzi, riducendo pertanto
le emissioni di carbonio e di altri inquinanti da mezzi motorizzati. Oltre
a ridurre l’impatto ambientale dovuto al pendolarismo dei bambini, i pie-
dibus insegnano la sicurezza stradale (in un contesto sorvegliato), favori-
scono l’esercizio fisico e aiutano i bambini a rapportarsi con la natura
andando a scuola.54

Anche il ruolo di base dell’economia si sta rivedendo. Le imprese sociali
stanno mettendo in discussione l’assunto secondo cui il profitto è lo sco-
po più importante o addirittura l’unico dell’economia. Sempre più azien-
de – dalla Grameen Bank in Bangladesh a una catena di ristoranti in Thai-
landia, la “Cabbages and Condoms”  – mettono le loro missioni sociali in
primo piano, aiutando il prossimo e al tempo stesso facendo anche pro-
fitti. Si stanno persino creando nuovi statuti aziendali – come le B Cor-
poration (B sta per beneficio) per assicurarsi che, nel tempo, le aziende
siano vincolate dalla legge a considerare il benessere della Terra, dei lavo-
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box 2

il ruolo determinante dei pionieri culturali

Considerando che il consumismo è una forza talmente potente e che si sta usan-
do la maggior parte delle risorse e della ricchezza per stimolarlo, quanto può
essere realistico pensare che il modello possa cambiare? L’analisi di James Davi-
son Hunter di come le culture cambiano è illuminante. Come spiega Hunter, il
direttore dell’istituto di studi avanzati sulla cultura presso l’Università della Vir-
ginia, il cambiamento culturale può essere meglio compreso non attraverso l’ap-
proccio del “grande uomo” (secondo cui alcuni eroi cambiano il corso della storia)
ma attraverso l’approccio delle “grandi reti”. “Nella storia, il grande attore non è il
genio individuale, bensì la rete.”
Quando le reti convergono, possono cambiare la storia. Ma non sempre. Il cam-
biamento dipende da “reti sovrastanti di leader” con orientamento analogo e con
risorse complementari (che si tratti di influenza culturale, denaro, potere politico
o altri capitali) che agiscono verso un obiettivo comune. Le reti possono divulga-
re molte idee, tra cui modelli di consumo, abitudini, prospettive politiche o persi-
no un nuovo paradigma culturale.
Ma, come osserva Hunter, poiché la cultura è alimentata dalle istituzioni, il suc-
cesso dipenderà dall’attirare idee sostenibili verso il centro di queste istituzioni,
non permettendo loro di rimanere ai margini. Ciò significa che via via che gli indi-
vidui interiorizzano nuove norme e nuovi valori, devono anche attivamente diffon-
dere queste idee nelle loro reti. Devono portare queste idee direttamente al cen-
tro delle istituzioni umane più importanti – divulgandole con tutti i mezzi dispo-
nibili – affinché altri adottino questo orientamento e utilizzino la loro abilità di
leadership per diffonderle ulteriormente. Come i promotori di marchi che ora
come volontari promuovono subdolamente gli ultimi prodotti di consumo, gli
individui che riconoscono il pericolo ecologico e il dissesto sociale proveniente
dal consumismo insostenibile devono mobilitare le proprie reti per contribuire a
diffondere un nuovo paradigma.
Queste reti, attingendo a qualsiasi risorsa a loro disposizione, finanziaria, cultu-
rale, politica o familiare, svolgeranno ruoli determinanti nell’introdurre un nuovo
orientamento culturale.
La storia del documentario The Age of Stupid illustra questo concetto. I produtto-
ri cinematografici hanno raccolto fondi da piccoli investimenti di amici e sosteni-
tori e hanno promosso sul mercato il film e organizzato 600 proiezioni in oltre
60 paesi, sfruttando una rete globale di individui interessati. Successivamente
hanno usato l’impeto del film per creare una campagna di cambiamento clima-
tico, denominata 10:10, che incoraggia gli individui, in maniera esemplare, a impe-



ratori, dei clienti e di altri diretti interessati, quando prendono decisioni
economiche.55

A livello governativo, stanno avvenendo alcuni cambiamenti innovativi.
Si sta anche sfruttando l’antico ruolo del governo, il cosiddetto choice
editing (“indirizzare le scelte”), in cui i governi incoraggiano scelte posi-
tive e scoraggiano quelle negative, per rafforzare scelte sostenibili, a par-
tire dal mettere in discussione i sussidi perversi che finanziano le attività
distruttive per l’ambiente, come le lampadine a incandescenza. Inoltre,
si stanno rivedendo intere ideologie, dalla sicurezza alla legge. Stanno
attecchendo nuovi concetti, come la Earth Jurisprudence, in cui la comu-
nità della Terra detiene diritti fondamentali che le leggi umane devono
incorporare. Nel settembre 2008, l’Ecuador ha addirittura incorporato
questi diritti nella nuova costituzione, dichiarando che “la Natura o la
Madre Terra, dove la vita esiste e si riproduce, ha il diritto di esistere,
perdurare, mantenere e rigenerare i suoi cicli vitali, strutture, funzioni e
i suoi processi evolutivi” e che “ogni individuo, comunità e nazione potrà
esigere il riconoscimento dei diritti della natura di fronte alle istituzioni
pubbliche”.56

I film, le arti, la musica e altre forme mediatiche stanno tutti comincian-
do ad attirare più attenzione verso la sostenibilità. Anche un segmento
della comunità del marketing si sta mobilitando per utilizzare la cono-
scenza del settore per persuadere le persone a vivere sostenibilmente. Que-
sti “operatori di marketing sociale” stanno creando spot pubblicitari, video
per internet e campagne di sensibilizzazione su varie questioni che vanno
dai rischi del tabagismo all’importanza della pianificazione familiare e ai
problemi associati all’agricoltura industriale. Una campagna di marke-
ting sociale The Meatrix della Free Range Studios, ha fatto una parodia
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gnarsi a ridurre le emissioni di carbonio del 10% entro il 2010 e a mobilitare i deci-
sori politici a fare altrettanto. Nell’ottobre 2009, ben 900 imprese, 220 scuole,
330 organizzazioni e 21.000 individui avevano firmato l’obiettivo 10:10.
E se tutte queste reti falliranno? Come fa notare lo scienziato James Lovelock,
“alla civiltà nella sua forma attuale non rimane molto tempo.”
Il consumismo, a causa della sua impossibilità ecologica, non può continuare anco-
ra a lungo. Più semi i pionieri spargeranno ora, più elevate saranno le probabilità
che il vuoto politico, sociale e culturale creato dal declino del consumismo verrà
colmato da idee di sostenibilità anziché da altre ideologie meno umanistiche.

Fonte: vedi nota 53.



del colossal cinematografico Matrix seguendo la ribellione di un gruppo
di animali in fattoria contro gli allevamenti industriali e i danni sociali e
ambientali causati da tali attività. Questo messaggio generalmente poco
gradito, in chiave ironica si è diffuso come un virus su internet. Si stima
che a tutt’oggi 20 milioni di visitatori ne abbiano preso visione ed è costa-
to appena 50.000 dollari, un’inezia rispetto a quanto sarebbe costato uno
spot pubblicitario televisivo di 30 secondi per raggiungere un pubblico
altrettanto numeroso.57

Si stanno cominciando a formare una moltitudine di movimenti che diret-
tamente o indirettamente affrontano le questioni della sostenibilità. Si
sono messe all’opera centinaia di migliaia di organizzazioni, spesso dimes-
samente per conto proprio e sconosciute l’una all’altra, per risolvere i mol-
teplici aspetti essenziali del costruire culture sostenibili, quali la giustizia
sociale e ambientale, la responsabilità delle aziende, il restauro degli eco-
sistemi e la riforma del governo. “Questo movimento senza nome è il più
vario mai esistito sul pianeta”, sostiene l’ambientalista Paul Hawken.*
“Definirlo movimento credo sia riduttivo.” Complessivamente, queste
organizzazioni hanno il potere di ridirigere l’impeto del consumismo e di
fornire una visione di un futuro sostenibile che sia di gradimento per tut-
ti. Iniziative per promuovere la riduzione del carico di lavoro e di uno
stile di vita più semplice, il movimento Slow Food, gli ecovillaggi sono
tutte realtà che ispirano e responsabilizzano gli individui a riprogramma-
re sia la propria vita sia intere società verso la sostenibilità.58

Infine, si stanno cominciando a riorientare le società verso la sostenibi-
lità. Si stanno affermando, per esempio, nuovi modi ecocompatibili di
celebrare rituali. Gli standard sulle dimensioni dei nuclei familiari stanno
cambiando. Si stanno rivalutando le antiche tradizioni, quali il ruolo gui-
da della saggezza degli anziani, a sostegno della transizione alla sostenibi-
lità. Inoltre, le organizzazioni religiose cominciano ad avvalersi della loro
potente influenza per affrontare le questioni ambientali, stampando “Bib-
bie verdi”, incoraggiando le loro congregazioni a conservare energia, inve-
stendo i fondi istituzionali in maniera responsabile e prendendo posizio-
ne contro gli abusi contro la “creazione”, come la distruzione delle fore-
ste e le cave per estrarre carbone.59

Forse, tra un secolo o due, non saranno più necessari grandi interventi
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per spianare la strada ad altri orientamenti culturali, poiché si saranno
interiorizzate molte di queste idee, considerando la sostenibilità, e non il
consumismo, “naturale”.
Fino ad allora, sarà necessaria una rete di pionieri culturali per esercitare
pressioni sulle istituzioni affinché intenzionalmente e attivamente accele-
rino questa transizione. Ricordiamo le parole dell’antropologa Margaret
Mead: “Non dubitare mai che un piccolo gruppo di cittadini attenti e
impegnati possa cambiare il mondo. Di fatto, è l’unica cosa che lo abbia
mai fatto”. Con molti cittadini connessi tra loro, più forti e impegnati a
diffondere uno stile di vita sostenibile, un nuovo modello culturale può
attecchire. Così, l’umanità sarà in grado di condurre vite migliori oggi e
nel futuro.60
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Nella vita degli esseri umani innumerevoli scelte sono avvalorate, determinate o
derivate da tradizioni, anche religiose, da rituali, tabù culturali o ciò che si ap-
prende dagli anziani o dalle proprie famiglie. Sfruttare tali tradizioni e in alcu-
ni casi reindirizzarle per promuovere stili di vita sostenibili potrebbe aiutare a
rendere le società umane un elemento per rafforzare sistemi ecologici più ampi.
Come molte culture hanno scoperto nel corso della storia, i metodi tradizionali
possono spesso favorire, anziché osteggiare, scelte di stili di vita sostenibili.
La sezione seguente prende in considerazione alcune importanti tradizioni
nella vita delle persone e nella società. Gary Gardner del Worldwatch sostiene
che le organizzazioni religiose, depositarie di molte delle credenze più care al-
l’umanità, potrebbero essere di primaria importanza per lo sviluppo della so-
stenibilità e per disincentivare il consumismo. Date le risorse finanziarie di
tali istituzioni, la loro autorità morale, e poiché l’86% della popolazione
mondiale afferma di appartenere a una religione organizzata, sarà senza dub-
bio indispensabile coinvolgere le religioni nella diffusione delle culture della
sostenibilità.1

Rituali e tabù sono molto importanti nella vita degli esseri umani, contribuendo
ad avvalorare norme, comportamenti e relazioni. Perciò, Gardner esamina anche
riti di passaggio, festività, rituali politici e persino azioni quotidiane che possono
essere trasformati da momenti che stimolano il consumo a occasioni per ricollegare
le persone al pianeta, ricordando loro che il benessere futuro dipende dalla Terra.
Le tradizioni non solo influenzano le azioni quotidiane ma anche le principali
scelte di vita, ad esempio quanti figli avere. A livello globale, per stabilizzare la
crescita demografica, sarà essenziale avvalersi delle tradizioni – influenza delle
famiglie, insegnamenti religiosi e pressioni sociali – per cambiare gli standard
delle dimensioni dei nuclei familiari affinché raggiungano livelli più sostenibi-
li. Robert Engelman del Worldwatch sottolinea che il prerequisito perché ciò
possa accadere sarà di assicurarsi che le donne abbiano la possibilità di scegliere
consapevolmente e che famiglie e governi permettano loro di effettuare tali scelte
nel rispetto delle loro decisioni. 

erik assadourian
tradizioni vecchie e nuove



Un’altra forza fondamentale per la sostenibilità, ma che sfortunatamente sta
perdendo sempre più importanza, è la saggezza degli anziani. Grazie alle loro
lunghe vite e vasta esperienza, tradizionalmente gli anziani avevano una posi-
zione di rispetto all’interno della comunità ed erano depositari di conoscenza,
capi religiosi e forgiatori di norme comunitarie. La loro importanza, però, con
la diffusione su scala mondiale del consumismo e la susseguente celebrazione
della giovinezza e rifiuto della tradizione, è andata scemando. Riconoscere il
potere degli anziani e avvalersi di tutta la loro conoscenza, come afferma Judi
Aubel del Granmother Project, potrebbe essere un importante strumento per
coltivare tradizioni che consolidano pratiche sostenibili.
Infine, una lunghissima tradizione che è stata letteralmente stravolta nelle ulti-
me generazioni è l’agricoltura. Albert Bates di The Farm e Toby Hemenway del-
la Pacific University descrivono come le società sostenibili dipenderanno da pra-
tiche agricole sostenibili: sistemi in cui i metodi di produzione agricola non com-
portano più l’impoverimento dei suoli e l’inquinamento del pianeta, ma contri-
buiscono invece ad arricchire i terreni e a guarire le aree danneggiate, fornendo
allo stesso tempo prodotti alimentari sani e validi mezzi di sussistenza. 
Alcuni approfondimenti analizzano anche importanti tradizioni quali il biso-
gno di sistemi etici per interiorizzare la dipendenza dell’umanità dai sistemi
della Terra, l’importanza di ripristinare la comprensione del tempo su scala
geologica e l’utilità di reindirizzare le abitudini dietetiche per incoraggiare scel-
te alimentari sane e sostenibili. Queste sono solo alcune delle numerose tradizio-
ni che devono essere analizzate criticamente e reimpostate per riflettere una
realtà in cambiamento, in cui i 6,8 miliardi di persone che vivono sulla Terra e
gli altri 2,3 miliardi previsti per il 2050 e i sistemi ecologici da cui dipende l’u-
manità sono sotto pressione. Anche le civiltà del passato hanno affrontato crisi
ecologiche. I Rapanui dell’Isola di Pasqua, ad esempio, continuarono a dedicare
troppe risorse alla costruzione rituale delle statue Moai, finché la loro società ce-
dette sotto il peso di tale impresa e la popolazione crollò. Altri, come i Tikopiani
che vivono su una piccola isola del Pacifico sudoccidentale, dopo aver compreso
i pericoli che avrebbero dovuto affrontare a causa della sollecitazione dei sistemi
ecologici, cambiarono drasticamente i ruoli sociali, le strategie di pianificazio-
ne familiare e persino dieta. Ad esempio, dopo essersi resi conto del consumo in-
tensivo di risorse degli allevamenti suini, cessarono completamente tale attività,
così la popolazione di Tikopia si stabilizzò e ancor oggi continua a prosperare.2
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Pan Yue, viceministro della protezione ambientale cinese, quando inten-
de promuovere l’ambientalismo ricorre spesso a uno strumento insolito:
il patrimonio religioso della Cina. Pan sostiene che Confucianesimo, Taoi-
smo e Buddismo possano essere delle armi potenti nella “prevenzione di
una crisi ambientale”, in quanto ognuna di queste tradizioni rispetta la
natura. Mary Evelyn Tucker, una studiosa di Confucianesimo alla Yale
University, spiega: “Pan si rende conto di come la crisi ecologica sia anche
una crisi culturale e dello spirito umano. Si tratta di ridefinire il ruolo
dell’uomo nella natura”.1

I gruppi religiosi hanno risposto con interesse alla proposta di Pan. Nel-
l’ottobre 2008, un gruppo di maestri taoisti s’incontrò per formulare una
risposta formale al cambiamento climatico, con iniziative che andavano
da templi a energia solare a una rete ambientalista taoista. S’ispirarono al
concetto taoista di yin e yang, l’interazione degli opposti per creare un
tutto equilibrato, infondendo un significato trascendentale alla crisi cli-
matica. “L’equilibrio del ciclo del carbonio tra Terra e Cielo è malato”
spiega un funzionario dell’Onu che ha partecipato all’incontro, interpre-
tando il punto di vista taoista. “È significativo che in Cina gli attuali mae-
stri taoisti abbiano cominciato a comunicare proprio con questo antico,
ma allo stesso tempo, nuovo vocabolario”.2

Tuttavia, i taoisti cinesi non sono gli unici a essersi mobilitati. Nel novem-
bre 2009, poco prima dell’apertura della Conferenza dell’Onu sul clima
a Copenaghen, bahá’í, cristiani, induisti, ebrei e musulmani – incorag-
giati da un partenariato tra l’Onu e l’Alliance for Religions and Conser-
vation (una onlus britannica) – hanno messo a punto piani climatici e
ambientali settennali. I piani sono i più recenti impegni religiosi per
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affrontare le crisi di sostenibilità che attanagliano il nostro tempo, tra cui
cambiamento climatico, deforestazione, penuria idrica e perdita di spe-
cie. Attraverso il “rinverdimento” delle loro attività e la scoperta o la rien-
fatizzazione della dimensione ecologica dei testi sacri, i gruppi religiosi e
spirituali stanno promuovendo la creazione di culture sostenibili.3

La loro influenza non è ancora ben chiara; in molte fedi, generalmente,
l’attivismo ambientalista coinvolge solo una piccola minoranza. Perlome-
no in teoria, i credenti, quattro su cinque persone attualmente si defini-
scono tali, potrebbero diventare un fattore determinante nella creazione
di nuove culture sostenibili. Ci sono numerosi precedenti. I movimenti
anti-apartheid e quelli per i diritti civili negli Stati Uniti, la rivoluzione
Sandinista in Nicaragua, l’iniziativa del Giubileo del 2000 per la riduzio-
ne del debito, la campagna statunitense degli anni ’80 contro la prolife-
razione nucleare, furono tutti caratterizzati da un importante coinvolgi-
mento e supporto di persone e istituzioni religiose. Gli indigeni, facendo
tesoro della loro relazione intima e reciproca con la natura, possono aiu-
tare persone di altre culture a rimettersi in contatto, spesso in modo spi-
rituale, con il mondo naturale che sostiene tutte le attività umane.4

il “rinverdimento” della religione

Negli ultimi due decenni, gli indicatori del coinvolgimento in problema-
tiche ambientali di religioni e tradizioni spirituali sono aumentati consi-
derevolmente. Inoltre, i sondaggi rivelano un accresciuto interesse per tali
sviluppi. Secondo la World Values Survey, un’indagine ripetuta cinque
volte dagli inizi degli anni ’80 in decine di paesi, il 62% della popolazio-
ne mondiale ritiene giusto che i leader religiosi si esprimano in materia
di problematiche ambientali, indicando un grande spettro d’azione per
l’attivismo religioso.5

Dati più specifici provenienti dagli Stati Uniti indicano che le comunità
religiose sono potenzialmente un autorevole strumento nelle discussioni
sulla protezione ambientale. Da un sondaggio del 2009 è emerso che il
72% degli americani afferma che le credenze religiose possano giocare un
ruolo “piuttosto importante” nell’ambito della gestione ambientale e del
cambiamento climatico.6

Un altro indicatore dell’influenza culturale delle tradizioni religiose e spi-
rituali è la comparsa di importanti opere di consultazione su religione e
sostenibilità, che conferiscono ulteriore legittimità all’argomento. Nel-
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l’ultimo decennio, un’enciclopedia, due riviste e un importante progetto
di ricerca sulle dimensioni ambientalistiche di 10 religioni mondiali han-
no attestato la crescita dell’impegno religioso per l’ambiente (tabella 4).
Ora, decine di università offrono corsi su religione e sostenibilità e nel
2009 il Parlamento delle religioni mondiali ha organizzato importanti
convegni in materia.7

L’attivismo religioso per l’ambiente è ormai frequente, in alcuni casi dif-
fuso, organizzato e istituzionalizzato. Tre esempi in ambito di risparmio
idrico, protezione delle foreste e di energia e clima ne illustrano il vasto
impatto.
Primo, nel 1995 Sua Santità il Patriarca Bartolomeo, leader ecumenico
di oltre 300 milioni di cristiani ortodossi, ha fondato la Religion, Scien-
ce and the Environment (Rse) per promuovere il dialogo tra religione e
scienza circa i problemi ambientali dei principali mari e fiumi. La Rse ha
organizzato convegni a bordo di una nave per scienziati, leader religiosi,
studiosi, giornalisti e decisori politici per studiare i problemi dell’Egeo,
del Mar Nero, dell’Adriatico, del Mar Baltico, dell’Oceano Artico e del
Danubio, del Rio delle Amazzoni e del Mississippi.8

Oltre a una sensibilizzazione verso i problemi di corsi d’acqua specifici, i

tabella 4 – opere di consultazione su religione e natura

iniziativa data di descrizione
pubblicazione

progetto “Religions of 1995 – 2005 progetto basato su una ricerca di Harvard che ha prodotto 
the World and Ecology” 10 volumi, ognuno dedicato alla relazione tra una delle 

principali religioni del mondo e l’ambiente

Encyclopedia of 2005 un’opera di consultazione con mille voci che esplora le 
Religion and Nature relazioni tra l’uomo, l’ambiente e le dimensioni religiose 

dell’esistenza

The Spirit 2009 uno dei dieci volumi della Berkshire Encyclopedia of 
of Sustainabilty Sustainability che esamina le dimensioni del valore della 

sostenibilità da una prospettiva religiosa

Green Bible 2008 la nuova edizione riveduta con versi che riguardano 
l’ambiente in verde e con saggi su tematiche ambientali 
di leader religiosi; stampata su carta riciclata con inchiostro 
a base di soia

Worldviews: 1995, 1996 riviste dedicate ai legami tra le sfere 
Global Religions, naturali, spirituali e culturali
Culture, and Ecology e
Journal for the Study 
of Religion, Nature 
and Culture 

Fonte: vedi nota 7.



convegni hanno stimolato la creazione di iniziative didattico-collaborati-
ve e di contatti tra le comunità locali e i decisori politici. Tra i patrocina-
tori figurava il Principe di Galles, hanno partecipato decisori politici sia
dell’Onu sia della Banca Mondiale e Papa Giovanni Paolo II ha firmato
una dichiarazione congiunta con il Patriarca Bartolomeo sulla necessità
dell’umanità di proteggere il pianeta.9

Secondo, i “monaci ecologisti”, gli avvocati dell’ambiente in Thailandia,
hanno preso posizione contro il disboscamento, l’allevamento di gambe-
ri e il cash crops (il raccolto che si coltiva esclusivamente per il suo valo-
re economico sul mercato). In molti casi hanno utilizzato un rituale di
ordinazione buddista per “ordinare” un albero in una foresta in perico-
lo, conferendogli così uno status sacro agli occhi dei locali e hanno dato
vita a un’impresa di conservazione delle foreste. Un monaco impegnato
in tali ordinazioni, per rendere ancora più efficace l’iniziativa, ha creato
un’organizzazione non governativa che coordina le attività ambientali-
stiche dei gruppi locali, degli enti governativi e di altre organizzazioni
interessate.10

Terzo, l’Interfaith Power and Light (Ipl), un’iniziativa del Regeneration
Project con sede a San Francisco, ha aiutato le comunità di fedeli a ren-
dere più verdi i loro edifici, a risparmiare energia, a fare informazione e
promuovere una politica climatica ed energetica a livello statale e federa-
le. L’Ipl, diretta dal Reverendo Sally Bingham, un prete episcopale, è atti-
va in 29 stati e collabora con 10.000 congregazioni. Ha creato una serie
di programmi innovativi per aiutare le comunità a “rinverdire” il loro ope-
rato e la loro fede, tra cui le Cool Congregations, dotate di un calcolato-
re di carbonio disponibile online e che nel 2008 hanno stanziato premi
di 5.000 dollari sia alla congregazione con le minori emissioni per fedele
sia alla congregazione che ha ridotto maggiormente le emissioni.11

Queste e altre iniziative istituzionalizzate, assieme alle migliaia di singoli
progetti all’interno delle congregazioni a livello mondiale: dal program-
ma di educazione alle tecnologie ambientali e solari per le donne nelle
zone rurali dell’India promosso dai bahá’í all’impegno delle comunità di
fedeli appalachiani per fermare l’estrazione mineraria che prevede lo spia-
namento delle vette delle montagne fino alle numerose iniziative ambien-
talistiche delle “Suore verdi”, confermano che le tradizioni spirituali e
religiose sono pronte a collaborare e spesso sono leader nella creazione di
culture della sostenibilità.12
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il silenzio dei falsi dei

In antitesi con il loro impegno attivo in questioni ambientalistiche, le
tradizioni religiose mondiali sembrano assumere una posizione contrad-
dittoria nei confronti del consumismo: nonostante abbiano ottimi stru-
menti per affrontare il problema, e ci sia urgente bisogno del loro aiuto,
il coinvolgimento religioso in materia di consumismo è principalmente
limitato allo sporadico intervento dei leader religiosi, nonostante i nume-
rosissimi moniti religiosi millenari contro la smoderatezza e l’eccessivo
attaccamento ai beni materiali (tabella 5). Da molto tempo le tradizioni
religiose hanno messo in guardia contro il legame tra ricchezza e posses-
so, caratteristiche fondamentali del consumismo, e bramosia, corruzione,
egoismo e altri difetti del carattere. Oltre alle argomentazioni dei gruppi
secolari, le comunità di fedeli e spirituali hanno anche altri strumenti
morali con cui intervenire sulle radici spirituali del consumismo, tra cui
persuasione morale, sacre scritture, rituali e pratiche liturgiche. Spesso
congregazioni locali, templi, parrocchie e ashram sono comunità molto
unite e possono servire da esempio e da supporto ai fedeli interessati a
cambiare i loro modelli di consumo.13

Inoltre, dei tre motori dell’impatto ambientale – popolazione, ricchezza
e tecnologia – la ricchezza, alleata del consumo, è quella su cui le istitu-

tabella 5 – alcuni punti di vista religiosi sul consumo

credo punto di vista

fede Bahá’í “In tutte le questioni è desiderabile la moderazione. Se una cosa viene
portata all’eccesso si rivelerà fonte di male.” 
(Bahá’u’lláh, Tavole di Bahá’u’lláh)

Buddismo “La sofferenza di chiunque riesca in questo mondo a superare i propri 
desideri egoistici, scivolerà via come una goccia d’acqua su un fiore di loto.” 
(Dhammapada, 336)

Cristianesimo “Nessuno può servire due padroni... non potete essere servi di Dio 
e del denaro.” (Matteo, 6:24)

Confucianesimo “Eccesso e carenza sono egualmente responsabili” (Confucio, XI.15)

Induismo “La persona che, avendo rinunciato a tutti i desideri, vive senza brame ... 
realizza la pace.” (Bhagavad Gita, II.71)

Islam “Mangiate e bevete senza eccessi, perchè Allah non ama chi eccede.”
(Corano, 7.31) 

Giudaismo “Non mi dare né povertà né ricchezze.” (Proverbi, 30:8)

Taoismo “Chi sa di avere abbastanza è ricco.” (Tao Te Ching)

Fonte: vedi nota 13.



zioni secolari sono riuscite meno a promuovere la moderazione. Non solo
i consumi personali continuano ad aumentare nei paesi ricchi, ma stili di
vita consumistici si stanno rapidamente diffondendo anche nei nuovi pae-
si ricchi. In molte società esistono poche istituzioni che promuovono sti-
li di vita più semplici, e quando sono presenti, hanno poca influenza. Per-
tanto, i propugnatori della sostenibilità hanno cercato l’aiuto delle reli-
gioni, come la storica richiesta del 1990, “Preserving and Cherishing the
Earth: An Appeal for Joint Commitment in Science and Religion” pro-
mossa da Carl Sagan e sottoscritta da trentadue premi Nobel.14

Nonostante la logica dell’impegno, l’intervento religioso in materia è spo-
radico e retorico, anziché sostenuto e programmatico. Sono rare le inizia-
tive religiose che promuovono uno stile di vita più semplice o che aiuta-
no i fedeli a contrastare l’orientamento consumistico di molte economie
moderne (un esempio completamente agli antipodi è il “gospel for pro-
sperity” che incoraggia i cristiani a ritenere la grande ricchezza e il consu-
mo un segno della benevolenza divina.) Semplicità e anticonsumismo
sono soprattutto limitati a insegnamenti che godono di poca attenzione,
come l’enciclica del luglio 2009 di Papa Benedetto XVI, Caritas in Veri-
tate, una forte denuncia delle iniquità generate dal capitalismo e del dan-
no inflitto sia alle persone sia al pianeta. Anche se la semplicità è pratica-
ta da chi ha preso i voti religiosi e si è impegnato a seguire questo stile di
vita, raramente viene proposta come modello ai fedeli.15

Sostenere un approccio consapevole al consumismo potrebbe anche allon-
tanare alcuni fedeli di molte tradizioni, ma potrebbe affrontare diretta-
mente una delle più grandi minacce moderne per le religioni e la salute
spirituale: l’insidioso messaggio che lo scopo della vita umana è quello di
consumare e che il consumo è la strada per la felicità. Affrontare tali ere-
sie potrebbe ricondurre molte religioni alle loro radici spirituali e fonti
scritturali, la loro vera sorgente di potere e legittimità, e nel lungo perio-
do attrarre probabilmente nuovi fedeli.

contributi alla cultura della sostenibilità

La maggior parte delle tradizioni religiose e spirituali può contribuire alla
creazione di culture della sostenibilità.
Educare all’ambiente. Poiché le tradizioni religiose riconoscono l’impor-
tanza dell’ambiente naturale, avrebbe senso includere nell’educazione reli-
giosa insegnamenti ecologici, come hanno fatto molti corsi di catechismo
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che hanno inserito una dimensione sociale nel loro programma. Per esem-
pio, insegnare che la natura è “il libro della creazione” e il degrado ambien-
tale un peccato, approccio adottato da molte confessioni negli ultimi anni,
è fondamentale per superare una visione strumentale del mondo naturale.16

Educare al consumo. In un mondo sempre più “pieno” in cui la pressio-
ne demografica e gli appetiti si scontrano con i limiti naturali, è urgente
introdurre un’etica del consumo limitato. Le religioni possono essere deter-
minanti: Stephanie Kaza, studiosa presso la University of Vermont, riferi-
sce che, per esempio, ben il 43% dei buddhisti intervistati in centri di
ritiro spirituale era vegetariano, rispetto al 3% del totale degli americani.
Tale influenza etica sul consumo, se estesa a tutte le tradizioni di saggezza
e a campi molteplici oltre a quello dell’alimentazione, potrebbe essere
importantissima nella creazione di culture della sostenibilità (box 3).17

Educare agli investimenti. Molte istituzioni religiose sono impegnate
nell’evitare investimenti in armi, industrie del tabacco o di bevande alco-
liche. Perché non stanziare fondi per iniziative sostenibili, come l’energia
solare e la micro finanza (la via positiva secondo le parole dell’Arcivesco-
vo di Canterbury)? Ciò è quanto si prefigge l’International Interfaith Inve-
stment Group con gli investimenti delle istituzioni religiose. Inoltre, per-
ché non spingere sulla necessità che le spese personali (e non solo quelle
istituzionali) siano guidate dall’etica? Nel 2007, negli Usa, il solo valore
dei portafogli d’investimento gestiti professionalmente ammontava a più
di 24.000 miliardi di dollari, ma di questi solo l’11% era investito in
maniera socialmente responsabile.18

Dichiarare la sacralità del mondo naturale nelle liturgie e nei rituali.
Senza dubbio i beni più preziosi di una tradizione religiosa sono quelli
intangibili. Rituali, usanze ed espressioni liturgiche parlano al cuore in
maniera profonda. Basti pensare al potere del concetto taoista di yin e
yang applicato al cambiamento climatico, o “all’astinenza dal carbonio”
cristiana durante la Quaresima, o al concetto buddhista, induista e giani-
sta di ahimsa (non violenza) come giustificazione logica del vegetarianesi-
mo. In che altro modo potrebbero le tradizioni religiose e spirituali pro-
muovere la sostenibilità nei riti e nelle liturgie?
Riappropriarsi del patrimonio dimenticato. Le tradizioni religiose han-
no una lunga lista di insegnamenti poco conosciuti che potrebbero essere
utili per costruire economie sostenibili, tra cui il divieto di abuso del ter-
reno e del perseguimento della ricchezza fine a se stessa, il sostegno del-
l’ampia condivisione dei rischi, critiche del consumo ed economie per il
bene collettivo (tabella 6). Molta di questa saggezza sarebbe particolar-
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box 3

il ruolo determinante dei pionieri culturali

Secondo gli esperti di etica Richard Sylvan e David Bennett, l’attuale ecocrisi glo-
bale è un chiaro segno che “perlomeno dal punto di vista ecologico tutte le eti-
che consolidate sono inadeguate”. Oggi, la maggior parte dei sistemi etici sono
indifferenti al continuo degrado dei sistemi naturali e devono essere rivisti o sosti-
tuiti. L’etica ecologica è un sistema complementare che dà voce al mondo natu-
rale nel dibattito etico.
Un’etica specificatamente ecologica è “ecocentrica” (in grado di riconoscere e di
proteggere il valore di tutta la natura) e non “antropocentrica” (che limita il valo-
re alla sola umanità). Riconosce che l’uomo è solo una parte della vita sulla Terra,
che l’umanità ha bisogno del resto del pianeta e dei suoi abitanti più di quanto
loro ne abbiano dell’umanità e che c’è una dimensione etica in tutte le relazioni
tra ogni uomo e il pianeta. Anzi, una vera etica ecocentrica riconosce che in alcu-
ni casi, i bisogni o i diritti della Terra o dei suoi abitanti hanno la precedenza su
quelli puramente o strettamente umani.
Un’etica ecologica si distingue dall’etica incentrata sul chiaro interesse egoistico
dell’uomo, su cui finora si sono fondate tutte le filosofie morali. L’etica antropo-
centrica favorisce piuttosto che scoraggiare la tendenza dell’uomo alla bramosia,
alla poca solidarietà e a pensare solo al breve termine. Nega anche ogni respon-
sabilità degli effetti del comportamento umano su milioni di altre specie ed esse-
ri viventi del pianeta. 
Supponiamo, per esempio, che un’impresa voglia abbattere una foresta vergine
di latifoglie per trasformarle in prodotti cartacei. I funzionari dell’impresa sosten-
gono che l’occupazione locale dipende dall’abbattimento degli alberi, che il pub-
blico ha bisogno di tronchi per produrre carta e prodotti di legno, che la foresta
vergine può essere sostituita con alberi piantati all’uopo che sono altrettanto
validi e così via. Questa è etica antropocentrica in azione.
Un dibattito centrato sull’etica ecologica prenderebbe in considerazione il fatto
che una foresta indisturbata è più utile alla società per il suo valore ecologico:
stabilizza il clima, l’aria e il suolo da cui dipendono gli uomini. Inoltre, dimostre-
rebbe anche che una foresta vergine è molto più ricca (in termini di biodiversità)
di una monocoltura piantata dall’uomo e pertanto non potrà mai essere sostitui-
ta; che ha valore per se stessa e in se stessa indipendente dal suo valore per uso
umano e che la sua conversione in cartone e carta igienica sarebbe biasimabile o
persino folle.
Quando si dà importanza a questa serie di argomentazioni, il punto di vista eco-
logico ha una discreta possibilità di successo. Il paradosso è che l’etica ecologica,



mente utile ora che si stanno ristrutturando le economie e le persone sem-
brano essere aperte a nuove regole di azione economica e a una nuova
visione dell’economia ecologica.19

si comincia a capire

Spesso descritte come istituzioni conservatrici e immutabili, in realtà mol-
te religioni stanno velocemente sposando la causa della protezione
ambientale. Eppure finora il consumismo, l’altra faccia della medaglia
ambientalista, e tradizionalmente un’area aspramente criticata dagli inse-
gnamenti religiosi, è stato preso poco in considerazione. Ironicamente, il
maggior contributo che le religioni mondiali potrebbero dare alla sfida
per la sostenibilità sarebbe prendere sul serio la loro antica saggezza sul
materialismo. Oggi c’è urgente bisogno del loro “dono”, l’intuizione mil-
lenaria che la felicità si trovi in una vita ascetica, che la soddisfazione deri-
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benché infusa di dimensioni non umane, aumenta considerevolmente le proba-
bilità di sopravvivenza dell’umanità.
Via via che l’umanità riconosce la sua radicale dipendenza dall’ambiente, potreb-
bero aumentare le possibilità di istituzionalizzare l’etica ecologica. Per perorare
questa causa bisogna agire su molti fronti. Per cominciare, sarà necessario sosti-
tuire la percezione di se stessi come consumatori con la percezione di se stessi
come cittadini verdi. Ciò significa porre dei limiti ai consumi, per esempio meno
beni usa e getta.
Sarà inoltre necessario apprezzare e adottare molti dei principi che stanno tra-
sparendo dalla “conoscenza ecologica tradizionale” – saggezza ecologica locale o
bioregionale, valori spirituali, pratiche rituali ed etica – che hanno offerto sosten-
tamento alle popolazioni tradizionali per millenni. 
Dove tale conoscenza è ancora presente, bisogna proteggerla e incoraggiarla, e
laddove è scomparsa bisogna riscoprirla e re-incorporarla nelle “tradizioni inven-
tate” che rimettono l’uomo in contatto col mondo naturale.
Infine, per sviluppare un’etica ecologica sarà necessario l’aiuto delle tradizioni
religiose e spirituali del mondo in grado di esercitare una grande influenza nella
determinazione delle sensibilità etiche di una parte consistente dell’umanità.

Patrick Curry
Università del Kent, Canterbury, Regno Unito

Fonte: vedi nota 17.



vi dalle relazioni e non tanto dalle cose e che la semplicità possa portare
a una vita più appagante, assieme alla ritrovata passione di alcune religio-
ni per la salvaguardia dell’ambiente, quest’antica saggezza potrebbe favo-
rire la creazione di civiltà nuove e sostenibili.
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tabella 6 – precetti economici di alcune religioni e tradizioni spirituali

insegnamento descrizione
o principio economico

economia buddista mentre le economie di mercato mirano a ottenere i massimi livelli di 
produzione e consumo, “l’economia buddista”, come ha spiegato 
E. F. Schumacher, si concentra su un obiettivo spirituale: l’illuminazione. 
Ciò implica la liberta dal desiderio, un motore fondamentale delle economie 
consumistiche, ma per i buddisti la fonte di ogni sofferenza. Da questo punto 
di vista, il consumo fine a se stesso è irrazionale. Infatti, la persona razionale 
mira a raggiungere il massimo livello di benessere col minimo consumo. 
Così, accumulare beni materiali, generare montagne di rifiuti e creare beni 
che si consumano, tutte caratteristiche dell’economia consumistica, 
sono inefficienze assurde

insegnamenti come minimo mezza dozzina di encicliche papali e numerosi documenti 
economici cattolici vescovili sostengono che le economie dovrebbero essere concepite per servire 

il bene comune e criticano il capitalismo sfrenato che ricerca il profitto a tutti 
i costi. L’enciclica del luglio 2009 Caritas in Veritate è un buon esempio recente

pratiche economiche poiché le interazioni delle popolazioni indigene con la natura tendono a 
delle popolazioni essere relazionali anziché strumentali, l’uso delle risorse è qualcosa che si fa 
indigene col mondo e non al mondo. Così le attività economiche degli indigeni sono 

generalmente caratterizzate dall’interdipendenza, dalla reciprocità e dalla 
responsabilità. Per esempio, i Tlingit dell’Alaska meridionale, prima di 
raccogliere la corteccia dei cedri (una risorsa economica fondamentale) 
chiedono scusa con un rito agli spiriti dell’albero e promettono di usare solo 
ciò di cui hanno bisogno. Questo approccio crea un’etica minimalista 
e consapevole dell’uso delle risorse

finanza nell’Islam gli insegnamenti dell’Islam in materia di finanza sono guidati da regole 
pensate per la promozione del bene sociale. Poiché il denaro è 
intrinsecamente improduttivo, gli insegnamenti dell’Islam ritengono 
eticamente sbagliato fare profitti sul denaro (cioè far pagare interessi) 
e questo pone una maggiore enfasi economica su beni e servizi dell’economia 
“reale”. Il finanziamento islamico riduce il rischio degli investimenti, e 
favorisce la stabilità finanziaria, con la condivisione allargata del rischio e dei 
compensi. Vieta anche l’investimento in casinò, pornografia e armi di 
distruzione di massa

l’economia del Sabbat i libri della Bibbia del Deuteronomio e dell’Esodo sanciscono che ogni sette 
anni (“Sabbath”) i debiti sono condonati, i prigionieri liberati e il terreno 
lasciato incolto in modo che il povero, il prigioniero e il suolo possano 
ricominciare da capo. Alla base di questi obblighi economici, sociali e 
ambientali ci sono tre principi: si dovrebbe evitare il consumo eccessivo, 
il surplus di ricchezza dovrebbe circolare e non essere concentrato e i credenti 
si dovrebbero riposare regolarmente e ringraziare la provvidenza divina

Fonte: vedi nota 19.



rituali e tabù: i nuovi guardiani ecologici 
Gary Gardner

“Mantenersi kasher”, l’antica pratica ebraica di osservazione delle nor-
me alimentari, ha un valore sia pratico sia simbolico per molti ebrei.
Rende consapevoli dell’abbondante generosità divina e prescrive una
relazione particolare e rispettosa nei confronti dei frutti della creazione
di Dio. Alcuni ebrei osservanti sono ora impegnati a creare una tradi-
zione “eco-kasher”: mangiare e consumare correttamente per salvaguar-
dare la salute dell’ambiente. L’eco-kasher instilla nuovi significati ai
comandamenti ebraici: Bal Tashchit, il comandamento del non sciupare
potrebbe essere applicato agli imballaggi alimentari in eccesso o non
riciclabili, Tzaar Baalei Chayyim, il comandamento che vieta la crudeltà
sugli animali, potrebbe influire sugli allevamenti intensivi e il Shmirat
Haguf, la necessità di prendersi cura del proprio corpo, potrebbe vietare
alimenti trattati con pesticidi. L’applicazione degli antichi rituali kasher
all’ambiente potrebbe far acquisire una dimensione trascendentale alla
tutela ambientale.1

Per trasformare le culture del consumo in culture della sostenibilità sarà
necessario un vasto assortimento di strumenti, alcuni forse inusuali, tra
cui rituali e tabù. I rituali, qui intesi come atti formali, ripetuti regolar-
mente, che hanno un profondo significato per una comunità di persone,
favoriscono l’interiorizzazione e la comunicazione di valori saldamente
radicati. E i tabù, il divieto culturale di compiere determinati atti e di
usare certi prodotti, potrebbero promuovere l’abolizione di alcune atti-
vità umane in un mondo ecologicamente degradato.2

Benché normalmente associati a pratiche spiritualistiche, rituali e tabù
sono un fenomeno laico quanto religioso. Per esempio, un primo mini-
stro o un presidente che canta l’inno nazionale con la mano sul petto

gary gardner - Senior Researcher presso il Worldwatch Instituite dove si occupa di
economie sostenibili.



adottano un potente comportamento ritualistico con un profondo signi-
ficato per i compatrioti. In molti paesi l’irriverenza per la bandiera o altri
simboli nazionali è tabù.
In una cultura consumistica, rituali e tabù, siano essi laici o religiosi, poli-
tici o personali, spesso rinforzano quella civiltà, esacerbando i problemi
ambientali da essa causati. Sempre più, però, tali pratiche vengono usate
per rendere più consapevoli le moderne abitudini di consumo, come nel-
l’esempio dell’eco-kasher. Rituali e tabù potrebbero diventare potenti stru-
menti, seppur intangibili, per costruire culture della sostenibilità.

il potere dei rituali

Da lungo tempo la comunicazione rituale svolge un ruolo importante
nella protezione dell’ambiente naturale. L’ecologo umano E. N. Ander-
son osserva come, nelle società indigene che sono riuscite a gestire le risor-
se con successo per periodi prolungati, il merito sia spesso attribuibile
“alla rappresentazione religiosa o rituale della gestione delle risorse”. Ciò
è in parte dovuto alla natura dei rituali. L’antropologo Roy Rappaport e
altri sostengono che i rituali siano una forma di comunicazione più poten-
te anche della lingua e che questo vantaggio è utile nella protezione del-
l’ambiente, soprattutto nelle culture come quelle indigene che sono
profondamente integrate nella natura. I rituali esprimono profonde verità
culturalmente accettate in un modo che la lingua, in quanto facilmente
manipolabile e spesso usata per mistificare, non può fare.3

Come esempio del potere dei rituali, la studiosa svedese di storia delle
religioni, Anne-Christine Hornborg, porta l’impegno dei Mi’kmaq del-
l’isola di Cape Breton (Nuova Scozia), all’inizio degli anni ’90, per arre-
stare un progetto di estrazione mineraria in una delle loro montagne
sacre. Una serie di gruppi, tra cui ambientalisti, si fece avanti per oppor-
si al progetto, e gran parte di loro si avvalsero di dati, analisi e retorica
per evidenziare l’impatto ambientale e altri danni causati dalla miniera.
Con le sue statistiche la società mineraria contestò facilmente tali argo-
mentazioni.4

I Mi’kmaq, per sostenere la loro causa, utilizzarono altri argomenti: una
sauna cerimoniale, rullo di tamburi, cerimonie di riti magici, e così pro-
varono che la montagna era un tradizionale luogo sacro. Per la società fu
difficile controbattere ai rituali dei Mi’kmaq in quanto, come spiega
Hornborg, i rituali sono “immuni al controllo burocratico”. O, come elo-
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quentemente riassunto da uno studioso: “Non si può discutere con una
canzone”. Alla fine, la società mineraria rinunciò al suo progetto. I rituali
dei Mi’kmaq, spiega Hornborg, ebbero un’influenza molto importante,
forse decisiva.5

Rappaport e altri studiosi citano molti esempi di culture che usano ritua-
li e tabù per la salvaguardia dell’ambiente. I Tsembaga della Nuova Gui-
nea, per esempio, compiono un rituale che prevede l’uccisione sacrificale
dei suini e il consumo della loro carne, per raggiungere l’equilibrio eco-
logico. L’uccisione cerimoniale, che ha luogo quando il numero di suini
è troppo elevato, riduce la pressione ecologica, ridistribuisce le terre e i
maiali e garantisce che i più bisognosi siano i primi a ricevere una limita-
ta provvista di carne.6

Gli etnografi riferiscono di storie simili. In Ghana, le credenze e i tabù
tradizionali dei Ningo proteggono le tartarughe, considerate degli dei, e i
molluschi che vivono in una laguna sacra. È vietato cacciare entrambe le
specie, ma queste usanze non sono presenti nelle vicine culture costiere.
Di conseguenza, ben l’80% delle tartarughe che nidificano lungo le coste
del Ghana si trovano nelle aree protette dei Ningo e nelle zone protette il
numero di molluschi è di sette volte superiore rispetto a quello delle zone
limitrofe.7

Tali esempi non sono casi isolati di conservazione. Un’analisi del 1997
dei tabù riguardanti le specie ha riscontrato una corrispondenza con le
stime ufficiali delle specie in pericolo di estinzione: ben il 62% dei rettili
e il 44% dei mammiferi protetti da tabù e rituali indigeni erano anche
identificati come in pericolo di estinzione dalla Lista Rossa delle specie
minacciate della World Conservation Union, indicando che le popola-
zioni indigene sono abili controllori delle specie in pericolo di estinzio-
ne. E come il suddetto esempio rivela, le popolazioni indigene hanno
creato strategie per la protezione delle specie, forse attraverso processi di
coevoluzione in cui le pratiche umane, tra cui i tabù, sono cambiate per
adeguarsi alle minacce al benessere di varie specie.8

rituali del consumismo

Come nelle culture indigene, in quelle consumistiche i rituali possono
essere portatori di significato ma anche diffusori di valori consumistici.
Basti pensare, per esempio, ai moderni riti di passaggio: matrimoni, fune-
rali, bar/bat mitzvahs e quinceañeras, che sono diventati occasioni di con-
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sumo sfrenato rispetto alla loro origine. The Wedding Report, una società
di ricerche di mercato, afferma che, negli Stati Uniti, l’industria dei matri-
moni genera un giro affari da 60 miliardi di dollari. Nel 2008 il matri-
monio medio costava quasi 22.000 dollari. Le spese includono una serie
di beni e servizi: inviti, regali, buffet, prodotti cartacei, fiori, anelli, spo-
stamenti degli ospiti e vestiti, per nominarne solo alcuni, ognuno con la
propria impronta ecologica. Per esempio, gli invitati che si spostano in
aereo hanno un’impressionante impronta di carbonio. Anche il banchet-
to può avere un impatto rilevante, soprattutto se a base di carne e con
prodotti non locali. E i due nuovi anelli che gli sposi si scambiano richie-
dono tonnellate di minerali, assieme a un fiume di sostanze tossiche per
estrarre l’oro.9

Anche i moderni funerali possono comportare un inutile spreco. Oggi,
nei paesi occidentali i funerali richiedono bare elaborate, imbalsamazio-
ne, fiori e lotti cimiteriali con rivestimenti in cemento e lapidi di mar-
mo. Negli Stati Uniti i materiali impiegati per i funerali ammontano a
ben 1,5 milioni di tonnellate di cemento, 14.000 tonnellate di acciaio
per le tombe, 90.000 tonnellate di acciaio e quasi 30.000 di rame e bron-
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Meno tossica di molte: Chennai, India, una statua di Ganesh quasi interamente costituita di frutta
e verdura (McKay Savage).



zo per le bare, non rappresentano comunque una parte importante del
consumo totale di cemento e metallo a livello nazionale. Però, molte carat-
teristiche dei moderni funerali sono recenti innovazioni completamente
inutili. D’altronde, solo qualche generazione fa, anche nei paesi indu-
strializzati, il corpo del defunto era preparato a casa, avvolto in un len-
zuolo funebre e deposto in una semplice cassa di legno. E oggi, in alcune
culture tale rituale non ha quasi nessun impatto ambientale: in Tibet,
nella “sepoltura a cielo aperto” il corpo del defunto, ritenuto un recipien-
te vuoto ora che non ha più l’anima, è tagliato a pezzi e lasciato in pasto
agli avvoltoi. Per quanto sgradevole possa sembrare all’occhio occidenta-
le, tale rituale è rigenerativo dal punto di vista ambientale e non promuo-
ve valori consumistici.10

Le feste e le celebrazioni tradizionali possono trasformasi in occasioni di
consumo sfrenato e di alto impatto ambientale. Il Natale è un esempio
spesso citato, ma anche altre festività confermano questa tendenza. In
India la festa di Ganesh Chathauri in onore di Ganesh, il dio mezzo uomo
e mezzo elefante, prevede l’uso di migliaia di grandi idoli dipinti con colo-
ri vivaci che alla fine della celebrazione vengono immersi nei fiumi, nei
laghi e nel mare dove la pittura e altri materiali contaminano l’acqua.
Nella zona di Bangalore, dove si stima che negli ultimi anni siano stati
usati 25-30.000 idoli, un’analisi dell’acqua di quattro laghi ha riscontra-
to un aumento dell’acidificazione, un raddoppiamento dei solidi disciol-
ti, un aumento di dieci volte del contenuto di ferro e un incremento del
200-300% di rame nei sedimenti. In molti hanno richiesto che si adotti-
no metodi alternativi per celebrare il Ganesh Chathauri, per esempio, l’u-
tilizzo di materiali biodegradabili per gli idoli o la loro aspersione rituale
anziché l’immersione nelle acque.11

In occasione di alcune feste, anche lo shopping è diventato un rituale.
Negli Stati Uniti, il “Venerdì nero”, il giorno dopo il Ringraziamento, è
l’apoteosi dello shopping in cui si celebra l’apertura del periodo natalizio.
Un sito internet pubblicizza le offerte con mesi d’anticipo e le persone
fanno la coda davanti ai centri commerciali e ai negozi principali, molti
dei quali aprono i battenti ancor prima dell’alba. Il “Venerdì nero” è
diventato un popolare rituale dello shopping con ampia copertura media-
tica ed è ora un simbolo di eccesso, infatti, in alcuni casi, si sono verifi-
cati episodi di violenza, incidenti, e persino decessi quando i clienti si
accalcano all’apertura dei negozi.12
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rituali e tabù per il consumo sostenibile

Di fatto si possono creare moderni rituali di sostenibilità in ogni dimensio-
ne della vita umana. I “funerali verdi” si stanno diffondendo sempre di più.
Le famiglie possono scegliere un rituale per l’ultimo saluto a favore dell’am-
biente senza imbalsamazione e che prevede l’utilizzo di una semplice cassa
di legno o persino di un semplice lenzuolo funebre per il defunto, evita la
costruzione di una tomba e, in alcuni casi, la sepoltura è indicata da cespu-
gli, alberi o da una pietra locale cosicché il camposanto o la foresta riman-
gono allo stato naturale. Secondo il Centre for Green Burial inglese, le sepol-
ture verdi sono ora disponibili in Australia, Canada, Europa e Stati Uniti.13

Le festività sono un’altra opportunità per “rinverdire” i rituali. Molte cul-
ture, per esempio, festeggiano il primo dell’anno, sia che seguano il calen-
dario gregoriano, cinese, ebraico, islamico o altri. Per molti, l’inizio del
nuovo anno è principalmente un’occasione per celebrare il passaggio del
tempo. In quest’epoca di cultura di transizione, un’era simile a quella del
passaggio da cacciatori-raccoglitori ad agricoltori o dalle società agricole
a quelle industriali, il nuovo anno potrebbe essere un’occasione per riflet-
tere sul futuro (box 4).14

Ma il primo dell’anno è anche un’occasione per prendere una nuova dire-
zione. In Perù e nei paesi dell’America Latina, per esempio, si costruisco-
no delle effigi per rappresentare tutte le cose negative dell’anno preceden-
te e poi a mezzanotte si bruciano. In dicembre, in Giappone, si celebra-
no i Bonenkai (feste per dimenticare l’anno) per prepararsi al nuovo anno
dicendo addio alle preoccupazioni di quello vecchio. Potrebbero i rituali
annuali di purificazione essere l’occasione giusta per passare in rassegna
le mancanze personali e della comunità in materia di rispetto e salvaguar-
dia del mondo naturale e per ripromettersi di migliorare nel nuovo anno?
La “Giornata della Terra”, un rituale introdotto recentemente, è stata crea-
ta specificamente per promuovere la sensibilizzazione all’ambiente e il
rispetto per il pianeta. Dalla sua creazione nel 1970, la “Giornata della
Terra” è diventata una celebrazione globale con più di un miliardo di par-
tecipanti, secondo l’Earth Day Network. L’associazione afferma di colla-
borare con più di 15.000 organizzazioni in 174 paesi per creare “l’unico
evento celebrato simultaneamente in tutta la Terra da persone di ogni
estrazione sociale, religione e nazionalità”. Grazie alla sua globalità,
potrebbe diventare un potente strumento per coinvolgere l’intero genere
umano in un rituale di rispetto per il pianeta.15

Molte persone ricorrono al digiuno, una disciplina rituale praticata da
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box 4

pensare a lungo termine

La Long Now Foundation (Fondazione del Lungo Presente) fu creata nello 01996
per fare in modo che pensare a lungo termine diventi comune e facile anziché
raro e difficile. (La fondazione usa date a cinque cifre, lo zero in più è per risolvere
il baco del decimo millennio che entrerà in azione tra circa 8.000 anni). È iniziato
tutto da un’idea di Danny Hillis, il pioniere del calcolo parallelo usato dai velocis-
simi computer moderni. Hillis voleva costruire un orologio completamente mec-
canico in grado di durare diecimila anni come icona del pensiero a lungo termine. 
Hillis prese ispirazione da una storia raccontatagli da Stewart Brand, il direttore
di Whole Earth Catalog,: “Penso alle travi del soffitto nel College Hall del New Col-
lege a Oxford. Il secolo scorso, quando si dovettero sostituire le travi, i falegnami
usarono querce che erano state piantate nel 1386 quando il refettorio fu costruito
per la prima volta. Il costruttore del 14° secolo aveva piantato le querce in previ-
sione del momento in cui, secoli dopo, le travi sarebbero state da sostituire”.
Negli ultimi 14 anni, sono stati effettuati diversi studi di materiali e prototipi per
l’orologio e si sta ora costruendo la versione su scala monumentale. Sarà ubicato
in uno dei siti della fondazione in un deserto d’alta quota e si estenderà per diver-
se centinaia di metri. Hillis spera che l’orologio che “fa tic-tac una volta l’anno, suo-
na una volta ogni secolo e il cui cucù esce una volta ogni millennio” aiuterà le per-
sone a rivedere il loro modo di pensare al futuro. Dalla prima ispirazione, la fonda-
zione ha intrapreso diversi progetti per promuovere il pensiero a lungo termine.
Long Bets è un sito per scommesse online dove chiunque può puntare e fare pre-
visioni sul futuro del pianeta. Tutto il ricavato più metà degli interessi vanno all’as-
sociazione di beneficienza scelta dal vincitore, il resto degli interessi rimane a Long
Bets per la manutenzione del servizio. Fin dal suo inizio nello 02002, le scommes-
se hanno toccato vari temi, da quando la popolazione umana raggiungerà il picco
a quando l’elettricità generata dal sole costerà meno dei combustibili fossili.
Il Progetto Rosetta è un sommario di tutte le lingue documentate del mondo
inciso come testo leggibile su un disco di nickel puro di 7,6 cm. Il disco, con una
durata prevista di millenni, servirà da interfaccia per quelle lingue che potreb-
bero estinguersi o andar perdute. Nello 02009, uno dei dischi è stato accettato
dallo Smithsonian’s National Anthropological Archive. Come la scoperta della
Stele di Rosetta permise ai ricercatori di decifrare gli antichi geroglifici egiziani
nel 19° secolo, così questa versione moderna permetterà alle future civiltà di
fare altrettanto.
Tutti questi progetti, come pure un ciclo di seminari mensili sul pensiero a lungo
termine organizzati da Steward Brand, sono tentativi di rinnovamento. Se la



numerose religioni, per diffondere la conoscenza di pratiche personali da
adottare in un mondo più sostenibile. In occasione del Natale 2009, i
vescovi di Liverpool e Londra invitarono a osservare un digiuno “di car-
bonio” per dimostrare moderazione nei consumi ed esprimere solidarietà
alle vittime del cambiamento climatico. L’appello, sostenuto da Ed Milli-
band, il ministro per l’energia e il cambiamento climatico inglese, fu pro-
mosso dalla Tearfund, un’agenzia per lo sviluppo, che aveva reclutato oltre
2.000 persone per il digiuno del 2008. Analogamente, ai musulmani di
Chicago si chiede di “inverdire il Ramadam” estendendo il concetto del
digiuno rituale annuale affinché includa il consumo di cibo prodotto
localmente, la riduzione dell’impronta ecologica delle loro abitazioni del
25%, il passaggio a fonti energetiche più pulite e il maggior utilizzo di
pratiche di riciclaggio e di spostamenti a piedi.16

Nelle moderne società dei consumi, il concetto allargato di digiuno
potrebbe comprendere una vasta gamma di attività ed esistono già molte
possibilità per accantonare le abitudini consumistiche. Per esempio, la
“Giornata senza auto”, lanciata nel 2000 per spingere le persone a vivere
senza auto, si celebra in più di 40 paesi. La giornata “Al lavoro in bici” è
un’iniziativa analoga. Negli ultimi anni, l’“Ora della Terra”,* che prevede
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società affronta solo problemi che si possono risolvere in cicli elettorali di quat-
tro o otto anni, non potrà risolvere nessuna delle questioni veramente importan-
ti. Affrontare i problemi dell’istruzione, della fame, dell’assistenza sanitaria, della
macrofinanza, della popolazione e dell’ambiente richiede diligenza e responsabi-
lità per decenni o addirittura per secoli. L’uso di un’adeguata dimensione tempo-
rale per risolvere questi problemi potrebbe rendere possibile ciò che nel passato
era difficile da trattare.
L’uomo è una specie tenace. È possibile che tra 10.000 anni ci saranno uomini
che cammineranno sulla Terra esattamente come ve ne erano 10.000 anni fa. Il
tipo di pianeta e di esistenza che quelle persone avranno dipenderà probabil-
mente da ciò che seminiamo oggi.

Alexander Rose
Long Now Foundation

Fonte: vedi nota 14.

* Si tratta di Earth Hour, iniziativa lanciata e coordinata dal Wwf in tutto il mondo, si
veda il sito www.earthhour.org. Il prossimo evento Earth Hour è previsto per il 27 mar-
zo 2010, ndC.



lo spegnimento delle luci a una determinata ora, è diventata un fenome-
no di dimensioni globali. E la “Settimana della tv spenta” incoraggia le
famiglie a guardare meno la televisione e a passare più tempo insieme.17

Negli Stati Uniti, la “Giornata del non acquisto” si contrappone al
“Venerdì nero” e la “Giornata del tempo ritrovato” offre alle persone la
possibilità di dire no al lavoro e agli impegni stressanti e di dedicare tem-
po ad attività rigeneranti. Qualunque di questi “digiuni” potrebbe in teo-
ria essere ritualizzato dalle religioni o da gruppi secolari per conferirgli
un significato più profondo e una maggiore forza.18

A livello personale, ci sono molte opportunità per ritualizzare e accresce-
re la coscienza delle abitudini di consumo. In questo caso, le pratiche
indigene potrebbero fornire un utile modello, soprattutto l’offerta rituale
di un piccolo atto di contrizione o di gratitudine prima di utilizzare una
risorsa. Per esempio, i Tlingit dell’Alaska che adoperano la corteccia dei
cedri per il vestiario e altri prodotti chiedono permesso agli spiriti dell’al-
bero prima di raccoglierla e promettono di utilizzare solo quello di cui
hanno bisogno. Immaginatevi di recitare in silenzio una preghiera di rin-
graziamento e di promettere di non sprecare prima di ogni atto consu-
mistico moderno. Questo rituale privato probabilmente aumenterebbe la
consapevolezza individuale dell’uso delle risorse.19

Peter Sawtell, un pastore protestante del Colorado che studia il legame
tra spiritualità e ambientalismo, ci offre un esempio di approccio più con-
sapevole ai consumi personali. Ispirandosi alla regola d’oro del rituale
musulmano dell’Hajj, il pellegrinaggio alla Mecca una volta nella vita,
propone di far diventare i viaggi verso mete lontane, specialmente i voli,
un’esperienza ritualizzata. Nonostante riconosca che il viaggiare illumini,
apra la mente e a volte cambi persino la vita, Sawtell afferma che, a causa
dell’elevato impatto ecologico degli spostamenti aerei, il viaggiare ora deve
diventare intenzionale e sacro. Anche se limitare i viaggi verso mete lon-
tane a una volta nella vita potrebbe essere uno standard troppo restrittivo
per la maggior parte delle persone, Sawtell ritiene utile limitarli a una
volta ogni decennio o a una volta ogni fase della vita (adolescenza, età
adulta e pensionamento). Nel contempo si potrebbe scoprire che “meno
è di più”, si potrebbe apprezzare il viaggiare e farne un’esperienza più
significativa di quando costava poco e se ne trascuravano gli impatti
ambientali. Inoltre spiega Sawtell, si potrebbe facilmente ritualizzare il
viaggiare intenzionale. “Immaginatevi come sarebbe se nelle nostre chiese
celebrassimo il valore dei viaggi eccezionali benedicendo coloro che intra-
prendono questa sorta di pellegrinaggio che avviene una volta nella vita.”20
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In breve, rituali e tabù sono presenti in molti aspetti della vita umana e
aiutano a forgiare e a trasmettere i valori culturali. Queste antiche prati-
che, resistenti a una manipolazione cinica, svolgeranno probabilmente
un ruolo nello sviluppo di nuove culture sostenibili. In questa epoca in
cui c’è un enorme bisogno di trasformazione culturale rapida e globale,
le società umane devono usare tutti gli strumenti a loro disposizione.
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Può sembrare pessimistico, ma sembra che la popolazione mondiale (6,8
miliardi di individui a cui ne vanno aggiunti altri 216.000 ogni giorno)
abbia già superato i livelli di sostenibilità, anche se in tutto il pianeta si
adottassero livelli di consumo sullo standard europeo, quindi leggermen-
te più moderati rispetto a quelli del Nord America.1

Le valutazioni di quale sarebbe la popolazione ecologicamente “ottimale”
sono teoriche e controverse. Potrebbe essere rischioso azzardare un nume-
ro, poiché molti lo potrebbero interpretare come un obiettivo da raggiun-
gere con qualsiasi mezzo, in maniera volontaria e non. Ciò nonostante, è
evidente che con gli attuali modelli di comportamento, l’umanità sta peri-
colosamente aumentando la capacità dell’atmosfera di intrappolare calo-
re, decimando la biodiversità del pianeta e rischiando penurie alimentari
a causa dello sfruttamento eccessivo delle riserve d’acqua dolce e del degra-
do dei suoli.
Cosa succederebbe se gli attuali livelli di consumo globali pro capite, mol-
to mutevoli, fossero concentrati in una fascia contenuta e modesta ma il
cambiamento climatico e il deterioramento ambientale continuassero
comunque? Sarebbe forse arrivato il momento, o è già arrivato, di svilup-
pare culture che promuovono attivamente un numero di figli per donna
così basso da far diminuire la popolazione mondiale nell’immediato futu-
ro? E se così fosse, come si potrebbe raggiungere tale obiettivo con mezzi
etici e accettabili? 
L’influenza che le moderne culture esercitano sulla riproduzione varia
enormemente. Le donne in Bosnia ed Erzegovina e nella Repubblica
Coreana hanno mediamente un figlio a testa mentre in Afganistan e in
Uganda la media è di più di sei. Comunque, a livello globale, anche l’ac-

procreazione ecologicamente sostenibile 
Robert Engelman

robert engelman - vicepresidente dei programmi del Worldwatch Institute e autore
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cesso delle donne alla pianificazione familiare, che potrebbe aiutarle a
decidere se ogni atto sessuale debba o no portare al concepimento e alla
gravidanza, varia enormemente.2

Non è dunque chiaro quale sia il fattore che condizioni maggiormente la
fertilità: la cultura e come le donne (e gli uomini) rispondono alla sua
influenza o semplicemente le gravidanze derivanti da un’attività sessuale
non adeguatamente protetta. Eppure, con la sola importante eccezione
della Cina in cui a volte si ricorre alla mancanza di risorse naturali per
giustificare la politica governativa del figlio unico, sarebbe difficile trova-
re una cultura di rilievo in cui si promuovono nuclei familiari molto pic-
coli per assicurare la sostenibilità ecologica.
Paradossalmente, secondo un’indagine delle Nazioni Unite, molti gover-
ni dei paesi in via di sviluppo ritengono che la crescita demografica sia
troppo veloce per i loro paesi. E dei 41 Programmi d’azione per l’adatta-
mento nazionale (Napa) presentati negli ultimi anni dai paesi in via di
sviluppo presso il segretariato della Convenzione Quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici, 37 citavano la densità o la pressione
demografica come fattore che limita la capacità di adattamento agli impat-
ti del cambiamento climatico. Ma a parte la Cina, il Vietnam e alcuni
singoli stati dell’India, le preoccupazioni di tali governi non si traducono
in reali pressioni sugli individui per limitare la procreazione.3

Però, per chi lavora a stretto contatto con la popolazione in tema di ripro-
duzione, soprattutto gli operatori sanitari che aiutano le donne e i loro
partner a evitare le gravidanze o a godersele in buona salute quando desi-
derano un figlio, dovrebbe essere così. Di fatto, a livello globale vige un
paradigma culturale sulla procreazione, incentrato sulla salute riprodutti-
va e i diritti: un riconoscimento sociale per cui sono le donne e i loro
partner, e nessun altro, che dovrebbero decidere quando avere un figlio e
dovrebbero farlo in buona salute.
La cosa che più assomiglia a un consenso sul tema sempre dibattuto del-
la popolazione umana è un principio messo per iscritto per la prima vol-
ta nel 1968, in occasione di una conferenza delle Nazioni Unite sui dirit-
ti umani a Teheran, in cui si sostiene che “i genitori hanno il diritto uma-
no fondamentale di decidere liberamente e responsabilmente quanti figli
avere e a che distanza l’uno dall’altro”. L’avverbio “responsabilmente” ha
fatto discutere, ma negli ultimi anni questo non sta più avvenendo. For-
se varrebbe la pena di riprendere la discussione su quale potrebbe essere
il significato di tale parola in un mondo in cui la sostenibilità ambientale
è messa a dura prova dalle attività umane.4
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Nel 1994, ventisei anni dopo la conferenza di Teheran, un’altra confe-
renza delle Nazioni Unite ha approfondito la questione del diritto alla
riproduzione. I rappresentanti di quasi tutti i paesi del mondo hanno
convenuto che incoraggiare scelte riproduttive sane ed efficaci da parte
delle donne e dei loro partner era il solo principio legittimo che i governi
dovevano adottare per cercare di influenzare i tassi di fecondità e le dimen-
sioni dei nuclei familiari entro i confini nazionali.5

Gli abusi del diritto alla riproduzione sono stati più l’eccezione che la nor-
ma nei sei decenni circa di esperienza di pianificazione familiare globale.
Ma tali abusi, dalle somme pagate per promuovere la sterilizzazione agli
aborti forzati documentati in India, Cina e in pochi altri paesi, hanno gua-
stato i rapporti dei decisori politici e operatori sanitari con i programmi e
le politiche demografiche e i messaggi dei media mirati a convincere le
donne e le coppie ad avere meno figli di quelli altrimenti desiderati. Data
la mancanza di importanti cambiamenti nella cultura e nelle politiche
mondiali, è difficile ipotizzare che possa svilupparsi un supporto profes-
sionale o pubblico a favore della promozione aggressiva di nuclei familiari
con uno o al massimo due figli. Perciò, il campo d’azione di nuovi impe-
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gni culturali per convincere le coppie a rinunciare a volere un secondo,
terzo o quarto figlio per il bene dell’ambiente sembra essere limitato.6

Ciò significa che nessuna trasformazione culturale plausibile potrebbe
favorire la riduzione della popolazione mondiale attraverso un più basso
tasso di natalità? Assolutamente no. (E visti i malintesi che esistono in
materia, vale la pena dire una cosa ovvia: la riduzione della popolazione
attraverso l’aumento dei tassi di morte non è una cosa auspicabile.)
Molti aspetti dell’attuale cultura promuovono gravidanze che le donne
non cercano e non vogliono, questi potrebbero essere facilmente e velo-
cemente eliminati o invertiti. Allo stesso modo, ci sono anche opportu-
nità per un cambiamento culturale che potrebbe modificare le opinioni
delle coppie in materia di dimensioni del nucleo familiare, ma questa
incentivazione della denatalità dovrebbe essere sotto stretto controllo
affinché la scelta riproduttiva definitiva spetti alle donne e ai loro com-
pagni e non agli altri membri della famiglia, al governo o alla società in
generale.
Sorprendentemente, se si potessero eliminare le gravidanze non desidera-
te, è probabile che i tassi di fecondità mondiali diminuiscano abbastanza
da ridurre la popolazione globale, anche se sarebbe necessario un po’ di
tempo per un’inversione della crescita. Secondo le previsioni più accura-
te, a livello globale quasi due gravidanze su cinque o non sono pianifica-
te o non sono desiderate. Le cifre sono generalmente un po’ più elevate
nei paesi industrializzati con bassa fertilità rispetto a quelli in via di svi-
luppo con alta fertilità.7

L’attuale tasso di fecondità umana (2,5 figli per donna) è solo leggermen-
te più elevato di quello che permetterebbe la stabilizzazione della popola-
zione. (Al momento tale tasso è appena superiore a 2,3 figli, la persisten-
za di elevati tassi di mortalità tra i giovani in molti paesi in via di svilup-
po spinge la media globale al di sopra del dato, spesso citato, di 2,1.) Inol-
tre, tutti i paesi che mettono a disposizione delle donne e dei loro part-
ner una gamma di scelte contraccettive, rinforzata dall’accesso all’aborto
sicuro, hanno tassi di fertilità abbastanza bassi da arrestare o invertire la
crescita demografica in assenza di immigrazione netta. In un mondo in
cui la riproduzione è completamente intenzionale, la popolazione potreb-
be iniziare a diminuire entro due o tre decenni, forse anche prima.8

Inoltre, da una decennale ricerca demografica emerge chiaramente una
forte correlazione tra livello d’istruzione e tasso di fertilità. Il numero di
figli diminuisce pressappoco proporzionalmente all’aumento del grado
d’istruzione delle donne. 

100 state of the world 2010



Secondo i calcoli dei demografi del-
l’International Institute for Applied
Systems Analysis, a livello globale,
le donne prive di scolarizzazione
hanno in media 4,5 figli ciascuna.
Quelle con un’istruzione elementa-
re ne hanno mediamente 3, men-
tre quelle che completano come
minimo un anno di istruzione
secondaria hanno 1,9 figli. Dopo
un solo anno di università, il tasso
di fecondità scende a 1,7 figli per
donna, ben sotto la fertilità di sosti-
tuzione per il mantenimento della
popolazione.9

Vista la capacità che l’accesso delle
donne alla contraccezione e all’i-
struzione ha di ridurre la fecondità,
sembra scontato che qualsiasi vin-
colo culturale in merito dovrebbe
avere priorità assoluta in ogni movimento di riforma. Sfortunatamente,
tali limitazioni sono strettamente legate al disagio dell’uomo in materia di
sessualità e parità dei generi. È qui che deve intervenire la trasformazione
culturale e promuovere il principio secondo cui le donne dovrebbero ave-
re controllo del loro corpo e della loro fecondità e che tutte dovrebbero
avere le stesse opportunità degli uomini, attraverso l’istruzione, i messaggi
mediatici e l’impegno a tutti i livelli dei decisori politici. Le pressioni pub-
bliche possono far cambiare le norme e le leggi che prevedono limiti all’ac-
cesso alla contraccezione, come il bisogno del consenso dei genitori o di
prescrizioni mediche.
L’uso del sesso e del corpo femminile nella pubblicità o per suscitare la
risata facile nelle commedie in tv rinforza lo status inferiore della don-
na, rendendo ancora più probabile che le gravidanze non desiderate vada-
no a incrementare i tassi di crescita demografica, per non parlare del fat-
to che possono complicare la vita e minacciare le aspirazioni delle giova-
ni. Da uno studio è emerso che il livello di esposizione a contenuti ses-
suali in televisione è strettamente correlato al numero di gravidanze in
età adolescenziale, infatti, il 10% delle adolescenti più esposte al sesso
in televisione ha oltre il doppio delle probabilità di rimanere incinta nei
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tre anni successivi all’esposizione rispetto al 10% con l’esposizione più
bassa.10

Ciò dimostra il potere della cultura, di quella mediatica in particolare, di
incrementare la fecondità o perlomeno di accelerare l’iniziazione sessuale
e la conseguente maternità. Dunque, combattere queste influenze cultu-
rali potrebbe giocare un ruolo determinante nella riduzione della fecon-
dità e contribuire a un rallentamento della crescita demografica. Inoltre,
è provato che i media come la televisione e la radio così facilmente come
possono incrementare la fecondità altrettanto facilmente la possono far
calare.11

Dove si mandano in onda telenovele ideate per favorire l’uso della con-
traccezione e standard di nuclei familiari piccoli, le percezioni delle dimen-
sioni ideali del nucleo familiare possono modificarsi. Per esempio, a Saint
Lucia, dopo la trasmissione della radionovella Apwe Plezi (dal detto creolo
“dopo il piacere arriva il dolore”), da un’intervista del 35% della popola-
zione è emerso che coloro che l’avevano seguita erano più inclini a fidarsi
degli assistenti di pianificazione familiare, consideravano i rapporti sessua-
li extraconiugali meno accettabili e preferivano famiglie con una media di
2,5 figli anziché 2,9 come quelli che non l’avevano seguita. Benché ovvia-
mente anche altri fattori contribuiscano al cambiamento di tale modello,
come incrementi paralleli dell’accesso alle risorse di pianificazione familia-
re, è chiaro che i media possono giocare un ruolo importante nella deter-
minazione delle regole sulle dimensioni del nucleo familiare.12

Anche l’opinione politica dominante che ogni giurisdizione in cui la
popolazione smette di crescere va incontro, secondo le parole di un recen-
te articolo di cronaca del Washington Post, a “un disastro demografico a
rallentatore” è destinata a mutare. Per esempio, in Giappone, le elezioni
nazionali della fine del 2008 sembravano incentrarsi principalmente sulla
proposta di un pagamento mensile di 276 dollari ai genitori di ogni figlio
che non frequentava ancora le scuole superiori. In Russia, i politici han-
no esortato i cittadini a stare a casa dal lavoro per fare sesso e hanno offer-
to premi, da frigoriferi a una jeep, alle donne che partoriscono nel gior-
no della Festa Nazionale, il 12 giugno. Entrambi i paesi stanno registran-
do un calo demografico.13

Ci sono prove che tali incentivi possono incrementare solo modestamen-
te il tasso di fecondità di un paese, sortendo maggiori effetti tra le donne
con i redditi più bassi. Le agevolazioni fiscali per figlio, come quelle negli
Stati Uniti, ottengono risultati simili e infatti il tasso di fecondità statu-
nitense è leggermente aumentato negli ultimi anni, come pure in altri
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paesi ricchi. (Nel caso degli Stati Uniti, il tasso di fertilità ha raggiunto
circa quello di ricambio, che negli Usa è di 2,1 figli per donna.)14

I politici giustamente si preoccupano perché tassi di natalità molto bassi
alla fine renderanno più difficile sostenere popolazioni sempre più vec-
chie. Ma questi e altri rischi correlati sono sfide sociali gestibili che sono
nulla a confronto di quelle che il mondo deve affrontare per contrastare
il cambiamento climatico di origine antropica, l’esaurimento delle scor-
te rinnovabili di acqua dolce e la perdita della biodiversità del pianeta.
Chiunque abbia seriamente a cuore questi problemi ambientali ha un
buon motivo per opporsi agli impegni dei politici, degli economisti e
dei media per promuovere tassi di natalità più elevati, come pure a quel-
li dei leader religiosi e di altri per spingere le donne verso gravidanze non
desiderate.
Infine, c’è un ruolo positivo che l’istruzione e il dibattito aperto sui cam-
biamenti ambientali e la relazione tra popolazione e sostenibilità può gio-
care nel modellare le scelte riproduttive. Da uno studio condotto in un
villaggio di pescatori di aragoste in Quintana Roo (Messico), il geografo
David Carr della University of California a Santa Barbara ha riscontrato
che gli atteggiamenti culturali verso la maternità sono cambiati al calare
della popolazione di aragoste. L’uso di mezzi contraccettivi era generaliz-
zato e la comunità presentava tassi di natalità paragonabili a quelli di pae-
si come Italia, Estonia e Russia. Gli abitanti del villaggio intervistati da
Carr affermavano chiaramente che le loro intenzioni di avere dei nuclei
familiari di piccole dimensioni, a differenza dei loro genitori e nonni, era-
no determinate dalla priorità di conservare le risorse ittiche per i loro figli.15

Significativo è forse che gli abitanti del villaggio menzionassero anche
come le loro ambizioni riproduttive fossero influenzate dalle telenovele
con protagonisti i piccoli nuclei familiari nordamericani. Benché non sia-
no in molti a considerare la televisione satellitare un agente positivo di
trasformazione culturale, in questo caso potrebbe giocare un ruolo
costruttivo, diffondendo un’idea, il modello del nucleo familiare piccolo,
che contribuisce alla sostenibilità ambientale in maniera più vigorosa
rispetto ai messaggi di ricchezza e consumo che la potrebbero screditare.
Negli ultimi decenni, la drastica diminuzione dei tassi di fecondità glo-
bale è la prova che i comportamenti riproduttivi influenzati dalla cultura
possono cambiare in maniera sorprendentemente rapida. Una famiglia
con due figli è già un ideale culturale in gran parte dei paesi industrializ-
zati, benché per ragioni spesso non legate alla sostenibilità ambientale. Se
nel futuro prossimo i paesi raggiungessero un punto in cui le emissioni
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di gas serra sono stabilizzate e i costi degli alimenti e dell’energia elevati
per via di uno squilibrio tra domanda e offerta, non si può prevedere
come le norme culturali in materia di procreazione e dimensione dei
nuclei familiari si evolverebbero. Tuttavia, è difficile credere che chi si
preoccupi dell’ambiente e che cerchi di frenare la crescita demografica
possa mai godere di molto supporto da parte del pubblico per cercare di
limitare i suoi diritti riproduttivi. Ma il potenziale per un cambiamento
culturale che potrebbe rallentare e infine invertire la crescita demografi-
ca, supportando o perlomeno non intaccando la scelta riproduttiva per-
sonale, è enorme e vale la pena esplorarlo.
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Nelle società industrializzate occidentali si discute molto circa la neces-
sità di ripensare il modello culturale predominante del consumismo, che
è chiaramente insostenibile. I diversi tentativi per affrontare le sfide attua-
li per la sopravvivenza si sono concentrati soprattutto sull’arresto del
degrado ambientale e sulla promozione della sopravvivenza dal punto di
vista economico delle comunità a livello globale. Sfortunatamente si è
prestata molta meno attenzione al degrado dell’ambiente sociale e allo
sfaldamento della coesione sociale.1

Un’altra questione poco considerata è l’attinenza del modello culturale
globale del consumismo alle altre società non industrializzate che non
solo devono affrontare sfide economiche e ambientali, ma anche pro-
blemi specifici legati alla loro storia e alle loro percezioni culturali del
mondo. Le società non occidentalizzate e non industrializzate in Afri-
ca, Asia, America Latina e dell’area del Pacifico sono minacciate da for-
ze meno tangibili che indeboliscono le identità culturali ed erodono la
coesione sociale.
Una conseguenza negativa della globalizzazione è che i valori occidentali
che promuovono l’individualismo, il consumismo e la giovinezza, diffusi
da mezzi di comunicazione nazionali e internazionali e da canali istitu-
zionali, stanno scardinando tradizioni e sistemi di valori socioculturali
più collettivistici. In molti casi, in certe società tali tradizioni e valori sono
il fondamento dell’impiego sostenibile e dello sviluppo di risorse naturali
e umane.

gli anziani: una risorsa culturale 
per promuovere lo sviluppo sostenibile 
Judi Aubel
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rispettare la saggezza degli anziani

Un anziano del Senegal meridionale si è lamentato del fatto che raramen-
te i programmi di sviluppo prestano attenzione ai valori culturali locali:
“Si sono attuati tanti programmi nella nostra comunità, per costruire
scuole con più aule e un centro sanitario, per insegnarci a coltivare più
verdure, come prevenire le malattie, l’importanza di far studiare le bam-
bine e di piantare alberi”. La sua testimonianza riflette la tendenza a crea-
re programmi di sviluppo attentamente mirati allo scopo di produrre
“risultati tangibili e quantificabili” che corrispondono alle priorità del
donatore o del governo ma che non affrontano altri parametri culturali
meno tangibili, che possono essere però altrettanto importanti per la
sopravvivenza delle comunità che il programma vuole sostenere. Nono-
stante i discorsi retorici sul bisogno di approcci “adattati alla cultura”, le
politiche e i programmi di sviluppo, spesso inconsapevolmente, trasmet-
tono una serie di valori occidentali che possono essere controproducenti
per lo sviluppo sociale e la sopravvivenza di lungo periodo delle società
non occidentali.2

Un aspetto specifico e determinante delle culture non occidentali, rara-
mente preso in considerazione nei dibattiti sulla cultura e lo sviluppo, è il
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ruolo fondamentale degli anziani nella socializzazione delle generazioni
più giovani, nella trasmissione della conoscenza indigena e dei valori cul-
turali e nell’assicurare la stabilità e la sopravvivenza delle loro società.
Andreas Fuglesang, noto esperto di comunicazione dello sviluppo, consi-
derava il ruolo fondamentale svolto dagli anziani nelle società più tradi-
zionali come “l’unità di elaborazione dell’informazione” di una comunità.
Come fa notare il filosofo maliano Amadou Hampâté Bâ, “Quando in
Africa muore un anziano è come se andasse a fuoco un’intera biblioteca”.3

Chiaramente c’è incongruenza tra la centralità degli anziani nelle società
non occidentali e la centralità dei giovani nei programmi di sviluppo, un
problema che è passato in gran parte inosservato. C’e un crescente scon-
tro culturale tra i giovani membri della società, che adottano valori più
globali, e i membri più anziani della comunità che rimangono ancorati a
quelli più tradizionali. La tensione tra i due orientamenti culturali si nota
nella diminuzione delle comunicazioni e dello scambio di conoscenza tra
giovani e anziani. In passato, per esempio, in tutta l’Africa i membri di
diverse generazioni si sedevano sotto un grande albero nella comunità e
discutevano del passato, presente e futuro. In francese, l’albero prescelto
veniva chiamato l’arbre à palabres (l’albero delle parole). Oggi, in molte
comunità, mentre gli anziani si siedono ancora sotto gli alberi per discu-
tere, è più probabile che i giovani si ritrovino attorno a una radio o alla
televisione per guardare immagini e ascoltare storie di luoghi lontani. 
Ciò nonostante, si continua a rispettare la saggezza degli anziani come
conferma un proverbio che si sente in gran parte dell’Africa, “Quello che
un anziano vede sedendo per terra, un giovane non riesce a vederlo nem-
meno dalla cima di un albero”. In una ricerca ambientata in Senegal, gli
intervistati di varie età hanno dichiarato che la conoscenza dipende dal-
l’età, di conseguenza gli anziani sono considerati “fonti di conoscenza” in
campi chiave come l’agricoltura e la salute. E in India, Narender Chadha
dell’Università di Delhi ha riscontrato che, nonostante gli enormi cam-
biamenti economici e sociali, gli anziani continuano a meritare grande
rispetto in quanto “sono considerati miniere di sapienza e di saggezza sia
all’interno della famiglia sia della comunità”. Un simile rispetto per la
saggezza tradizionale è presente anche in altre società collettivistiche non
occidentali in America Latina e nell’area del Pacifico.4

Il rispetto per la saggezza degli anziani guida anche la nuova campagna
internazionale iniziata da Nelson Mandela nel 2007 per aiutare a trovare
soluzioni ai problemi globali. Ha riunito eminenti leader mondiali crean-
do un gruppo chiamato The Elders. L’idea di Mandela si è ispirata al ruo-
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lo degli anziani nelle società tradizionali: riunire le persone, incoraggiare
il dialogo e fornire assistenza grazie alla loro esperienza. The Elders sono
impegnati a risolvere numerose situazioni complesse e tormentate, tra cui
il conflitto israeliano palestinese.5

Nelle società individualistiche dell’Occidente, in genere l’atteggiamento
verso gli anziani è condizionato negativamente dall’idea dell’invecchia-
mento. Con la globalizzazione della cultura, si stanno diffondendo atteg-
giamenti discriminatori sulla base dell’età e tali comportamenti stanno
lentamente pervadendo anche le culture non occidentali. È stato osserva-
to che le donne più anziane sono persino più vittime di pregiudizi rispet-
to agli uomini: si pensa che abbiano una cattiva influenza sui bambini e
le famiglie, analfabete e per questo ottuse o troppo vecchie per imparare
e cambiare.6

minacce alle relazioni intergenerazionali

La globalizzazione implica la disseminazione praticamente a senso unico
delle immagini e dei valori della cultura occidentale in culture non occi-
dentali. Solo recentemente c’è stato qualche interesse a livello internazio-
nale per il ruolo della globalizzazione nella diffusione di immagini e valo-
ri culturali consumistici e il conseguente sgretolamento delle relazioni
intergenerazionali nelle culture non occidentali.
Il Rapporto Mondiale 2005 delle Nazioni Unite sulla Gioventù ammoni-
va: “I giovani stanno sempre più facendo propri aspetti provenienti da
altre culture. Questa tendenza... probabilmente aumenterà il divario gene-
razionale”. Analogamente, un’analisi dell’impatto della globalizzazione
della Youth Commission on Globalisation richiama l’attenzione su una
situazione allarmante: “I giovani nei paesi in via di sviluppo sono attratti,
lusingati o forzati ad adottare comportamenti non tradizionali da una
miriade di fattori... ed estraniati dalle loro comunità tradizionali. Questa
disgregazione culturale è la causa primaria di problemi come la scompar-
sa di tradizioni linguistiche, storiche e culturali, il collasso delle strutture
di supporto familiare e la perdita di una voce politica locale organizzata”.7

Preoccupazioni simili sull’effetto negativo della globalizzazione, in parti-
colare sui giovani, sono espresse anche da Akopovire Oduaran dell’Uni-
versità del Botswana il quale lamenta la perdita di “una ricca tradizione
africana di relazioni intergenerazionali... ogni giorno indebolite dal cre-
scente cambiamento dei nostri sistemi di valori a mano a mano che le

108 state of the world 2010



nostre comunità si aprono alla cultura della globalizzazione”. Sostiene che
il consumismo ha comportato una perdita delle tradizioni culturali e inde-
bolito i legami e la cooperazione tra i membri delle famiglie e della comu-
nità: tutti segni inquietanti di una diminuita coesione sociale.8

Tuttavia, ci sono prove che i giovani percepiscono i pericoli della globa-
lizzazione. In Ghana, i membri di un circolo giovanile hanno osservato
che “la globalizzazione ci ha portato una vita dominata dalla produzione
e dal consumo di massa... ci accorgiamo che le nostre culture stanno
cedendo terreno a una monocultura consumistica. C’è un urgente biso-
gno di ripensare, apprezzare e partecipare all’evoluzione delle nostre cul-
ture, che sono orientate verso la comunità, non materialistiche, ecocom-
patibili e hanno una concezione olistica del mondo”. Mamadou, senega-
lese di vent’anni, ha affermato: “Appartengo a un’intera generazione di
giovani che si sentono smarriti. Giochiamo a calcio e guardiamo la tele-
visione ma in realtà non apparteniamo al mondo occidentale. I nostri
genitori ci hanno mandati a scuola ma non abbiamo appreso gli insegna-
menti della nostra cultura e non ci hanno neppure insegnato da dove
veniamo. Siamo persi tra due mondi”.9

Come si trasmettono i valori consumistici alla società in generale e, nello
specifico, ai giovani nei paesi in via di sviluppo? I responsabili sono tre
istituzioni di primaria importanza: media e pubblicità, organizzazioni e
programmi di sviluppo, scuola. 
I media e la pubblicità sono il più importante mezzo di diffusione dei
valori occidentali nelle società non occidentali. Benché vi sia un aumen-
to della produzione televisiva nazionale e il numero di programmi radiofo-
nici che integrano le opinioni e i valori locali sia persino maggiore, la for-
za predominante rimangono i media che trasmessi globalmente raggiun-
gono anche i più piccoli villaggi. Il rapporto della Youth Commission on
Globalisation sottolinea il ruolo predominante dei media nella diffusione
di valori individualistici e consumistici, stimolato dalle multinazionali: “I
giovani sono bombardati dalla pubblicità, da programmi e altri media
che li incoraggiano a ricercare la felicità attraverso l’accumulo di beni e
ricchezza”.10

Lo scopo dei programmi di sviluppo è di contribuire positivamente alle
comunità. Ma gli ideatori di tali programmi non sempre sono consape-
voli dei valori occidentali impliciti che questi inavvertitamente trasmet-
tono. Un’anziana maliana, leader nella sua comunità, descrive ciò che
accade: “Ancor prima che gli esperti di cooperazione allo sviluppo scen-
dano dai loro fuoristrada, sappiamo già con chi vogliono parlare, con chi
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è andato a scuola e che sa scrivere, cioè i giovani. Quasi mai chiedono di
parlare con noi”. Anche se impegnati nel miglioramento delle condizioni
igieniche e scolastiche, l’atteggiamento degli esperti trasmette inavvertita-
mente valori culturali estranei su chi è importante (i giovani) e chi non
lo è (gli anziani). I programmi per la salute delle madri e dei bambini,
per esempio, si concentrano sempre sulle donne in età riproduttiva e rara-
mente sulle loro consulenti culturali prestabilite: le donne più anziane (o
le nonne).11

Anche le scuole sono istituzioni chiave nella trasmissione di valori alla
società. In un rapporto della Banca Mondiale, Deepa Srikantaiah sostie-
ne che in molti paesi i programmi scolastici non riflettono i valori e la
conoscenza culturale delle comunità locali. In Botswana, per esempio,
Pat Pridmore dell’Università di Londra ha analizzato l’approccio “da bam-
bino a bambino” utilizzato in molti paesi in via di sviluppo in cui si pre-
vede che i bambini imparino e poi insegnino ai genitori le “moderne”
pratiche ingenico-sanitarie. Questo metodo è diametralmente opposto al
modo di pensare gerarchico e collettivistico delle culture non occidentali
in cui si suppone che i giovani imparino dagli anziani e indebolisce il ruo-
lo assegnato loro dalla cultura.12

i programmi che coinvolgono gli anziani promuovono 
l’apprendimento intergenerazionale

Negli Usa e in Canada, numerosi programmi prescolastici per l’appren-
dimento intergenerazionale coinvolgono membri anziani della comunità
i quali condividono la loro conoscenza e forniscono supporto sociale ai
bambini su base volontaria. I risultati ottenuti comprendono una mag-
gior fiducia in se stessi da parte dei bambini e un’accresciuta autostima
da parte degli anziani, molti dei quali sono pensionati, ma con una vasta
conoscenza.13

Nel British Columbia, il programma Elders in Residence del Lelum’uy’lh
Child Development Centre ha promosso l’integrazione dei valori e delle
tradizioni culturali delle tribù Cowichan nel programma scolastico con il
supporto degli anziani grazie ad attività come la narrazione, l’insegna-
mento della lingua e l’arte di intrecciare cesti. Il programma ha portato a
un maggior apprezzamento della cultura Cowichan e rispetto per la cono-
scenza tradizionale degli anziani.14

Tuttavia, in Africa, Asia, America Latina e nel Pacifico, sono poche le
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organizzazioni che coinvolgono gli anziani e promuovono la comunica-
zione intergenerazionale. Ne riportiamo alcune.
In Ghana, nell’ambito del programma “Time with Grandma”, promosso
dal Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione, i nonni fungono da
risorse nelle attività educative che si occupano della prevenzione del-
l’Hiv/Aids e delle gravidanze giovanili rivolte agli adolescenti. Sia i giova-
ni sia gli anziani traggono vantaggio da queste attività intergenerazionali,
poiché si basano sul ruolo tradizionale degli anziani come maestri e pro-
muovono valori culturali positivi, tra cui l’astinenza dal sesso prima del
matrimonio e il rispetto per i più vecchi.15

In Malawi, l’ospedale Ekwendeni insegna ai nonni a promuovere miglio-
ri pratiche familiari nell’ambito della cura prenatale per le donne e la cura
dei neonati. Da una valutazione del progetto emerge che la strategia di
coinvolgere gli anziani ha contribuito a migliorare le pratiche sanitarie
delle famiglie e allo stesso tempo valorizzato la comunicazione tra i diver-
si membri della comunità. Questo è il primo programma che ha coinvol-
to attivamente gli anziani, essi sostengono che abbia ripristinato il loro
ruolo sociale di “educatori delle generazioni più giovani”.16

Un anziano del villaggio Olo Ologa, Mauritania, legge una storia ai bambini (Judi Aubel).



Nelle comunità aborigene australiane, fondandosi sul ruolo tradizionale
dei più vecchi come educatori, le anziane donne capo della tribù Yolngu
lavorano con giovani tossicodipendenti e alcolizzati per renderli più orgo-
gliosi della loro identità culturale insegnando loro la storia e le pratiche
Yolngu, come la caccia e la tessitura.17

Il Grandmother Project (Gmp), una piccola onlus americana, ha ideato
un approccio intergenerazionale che coinvolge le nonne e lo ha applicato
negli ultimi dieci anni in numerosi paesi, tra cui Laos, Uzbekistan, Dji-
bouti, Senegal, Mali e Mauritania. I programmi hanno affrontato vari
aspetti della salute e dello sviluppo femminile e infantile, tematiche in cui
le donne anziane o le nonne sono molto coinvolte, tra cui la nutrizione, le
cure neonatali, l’assistenza domiciliare per bambini ammalati, lo sviluppo
nella prima infanzia e la mutilazione dei genitali femminili (Fgm). La Gmp
ha ideato un metodo in cui gruppi multigenerazionali analizzano i proble-
mi della comunità e identificano azioni collettive che possono portare a
cambiamenti positivi e sostenibili all’interno dei loro sistemi culturali.18

In Mali (con la Helen Keller International) e in Sengal (con il Christian
Children’s Fund), la Gmp si occupa dello sviluppo di attività non istitu-
zionali di educazione sanitaria che includono le nonne. In entrambi i casi,
tali iniziative hanno portato a consigli più saggi che le donne più anziane
danno alle gestanti in materia di alimentazione, riposo durante la gravi-
danza e tecniche di nutrizione del neonato. In Mauritania, sia nelle aree
rurali sia in quelle periurbane, la Gmp, in collaborazione con la World
Vision, ha formato delle anziane nella promozione di pratiche sanitarie e
nutrizionali all’interno delle loro comunità.19

In Senegal, nell’ambito di un programma della World Vision, per sco-
raggiare la mutilazione dei genitali femminili, le attività educative di par-
tecipazione con le nonne e il dialogo intergenerazionale sono elementi
chiave di un approccio che promuove lo sviluppo olistico delle giovani.
Gran parte dei programmi mirati a diminuire il numero di mutilazioni
si concentra sui giovani, senza il coinvolgimento delle nonne, che nor-
malmente eseguono la mutilazione. Nell’approccio della Gmp, le nonne
hanno un ruolo fondamentale nella promozione dell’abbandono di tale
pratica, benché essa riconosca il loro ruolo positivo all’interno della fami-
glia come guardiane della tradizione e fattore stabilizzante della comu-
nità. Dopo un seminario di un giorno, una leader senegalese ha fatto
notare che “non abbiamo mai mutilato con cattiveria ma per educare le
ragazze. Ora capiamo che, come le nonne, abbiamo la responsabilità di
far cessare questa pratica”.20
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Anche nei villaggi rurali in Senegal, si nota la diffusione di valori occi-
dentali legati al consumismo e alla sessualità attraverso produzioni televi-
sive, film e internet. Le attività della Gmp hanno incoraggiato l’uso di
mezzi di comunicazione tradizionali quali narrazione, musica e danza nel-
le scuole e nelle comunità per riunire i giovani e gli anziani. Il riconosci-
mento delle abilità narrative delle nonne ha aumentato il numero di que-
ste attività serali, e si ritiene che la conoscenza delle storie tradizionali da
parte dei bambini sia aumentata e il tempo passato a guardare la televi-
sione diminuito. La trasmissione alla radio locale di storie raccontate dal-
le nonne ha anche accresciuto l’autostima delle donne e l’interesse da par-
te dei giovani per la conoscenza tradizionale. Una ragazzina di nome
Fatoumata ha detto: “Siamo felici perché ora impariamo le storie tradi-
zionali. Se non passiamo tempo con le nostre nonne, da grandi saremo
vuoti dentro”.21

Con l’aumentare delle necessità di affrontate le sfide globali, l’Unesco ha
chiesto che venga prestata maggior attenzione alle esistenti realtà e risor-
se culturali: “Quando lo sviluppo rispetta la cultura, produce cambia-
menti radicati nei valori, nella conoscenza e nello stile di vita della comu-
nità stessa, e quindi tende ad aver maggior successo. Quando lo sviluppo
impone valori esterni alla cultura ne danneggia il sistema operativo smi-
nuendo la conoscenza indigena e la capacità locale su cui si basa la comu-
nità... la sfida sta nel riuscire a trovare modi per sprigionare le risorse e le
qualità di una comunità per instaurare un rapporto autentico con le per-
sone e permettere loro di usare queste capacità creative per uscire dalla
povertà, dall’esclusione e dalla dipendenza”.22

I programmi che coinvolgono esplicitamente gli anziani e promuovono
l’apprendimento intergenerazionale possono utilizzare a loro vantaggio
due importanti risorse delle società non occidentali. Come le poche ini-
ziative nei paesi in via di sviluppo descritte sopra dimostrano, i program-
mi basati su queste risorse culturali hanno contributo a cambiamenti posi-
tivi e sostenibili nelle pratiche nutrizionali, sanitarie ed educative conte-
nendo allo stesso tempo il dilagare del consumismo e rafforzando le iden-
tità culturali e la coesione sociale delle famiglie e delle comunità.
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Sopra l’architrave della porta del museo della cultura di Tlaxcala, la più
antica capitale di uno degli stati del Messico, ci sono degli affreschi che
illustrano l’ascesa della civiltà. Per primi ci sono i cacciatori, vestiti con
pelli di animali e armati di archi e frecce. Una donna scopre una piccola
pianta erbacea e comincia a coltivarla. Di lì a poco, la coltivano tutti e
la nuova pianta domesticata diventa grande come una persona. Appaio-
no speciali strumenti per preparare il terreno, piantare, raccogliere e tra-
sformare il seme. Nelle scene che seguono, arriva la civiltà in tutta la sua
complessità. 
In tutte le culture, o quasi, si racconta una storia simile a questa. Nella
Mezza Luna fertile dell’alto Tigri ed Eufrate ci sono antiche monete su cui
compare l’immagine di un aratro tirato da buoi. Immagini di coltivatori e
aratri compaiono anche sulle ceramiche dall’Egitto all’Anatolia e sulla car-
ta di riso dal Giappone alla Cina, alcune hanno più di 14.000 anni!1

Quando 20.000 anni fa i ghiacci cominciarono a ritirarsi e il clima diven-
ne più mite, l’area di suolo fertile si espanse, le stagioni di crescita si allun-
garono, la selvaggina diminuì e i mammut e altri grandi animali si estin-
sero. Circa 8.000 anni fa, la zootecnia cominciò a intensificarsi grazie alla
domesticazione di farro, piccolo farro, orzo, lino, cece, pisello e veccia
capogirlo. L’uomo aveva cominciato a trasformare il suo ambiente in
modo radicale, disboscando foreste per ottenere terreno coltivabile,
costruendo villaggi più estesi e città e alterando il corso dei fiumi per irri-
gare e controllare le alluvioni. 7.000 anni fa, molti, se non la maggior
parte degli uomini, erano agricoltori.2

dall’agricoltura alla permacultura 
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Tutto ciò continuò fino a quando l’umanità entrò nell’era glaciale suc-
cessiva: un mondo caratterizzato da freddi deserti, ponti continentali
ed enormi montagne di ghiaccio. Ma la civiltà mutò il suo cammino
con lo sfruttamento di carbone, gas e petrolio che andò a dare origine
alla Rivoluzione industriale. Ancora una volta l’uomo alterò i ritmi del
pianeta in modi che non riuscì a comprendere pienamente. Nell’arco
di un solo secolo, quello attuale, il clima della Terra potrebbe riscaldar-
si più rapidamente e in misura di gran lunga superiore rispetto ai 20.000
anni precedenti. I sistemi agricoli saranno messi a dura prova, sconvolti
da una “tempesta perfetta” di forniture decrescenti di carburanti per
trattori, fertilizzanti e trasporti; da ondate di calore che distruggeranno
le coltivazioni, da pestilenze sempre più estese e risorse idriche per l’ir-
rigazione sempre più scarse; dall’aumento e dalla migrazione delle popo-
lazioni alla ricerca di cibo, soprattutto di carne e alimenti lavorati (box
5); dall’instabilità finanziaria causata dal superamento dei limiti della
Terra e dalla necessità di ritornare a uno stadio precedente di sviluppo
industriale.3

Prima della metà del 20° secolo, molti raccolti erano prodotti principal-
mente senza l’uso di sostanze chimiche. I parassiti e le erbe infestanti era-
no controllati grazie alla rotazione delle colture, la distruzione degli scar-
ti di coltivazione, con la pianificazione della messa a dimora così da evi-
tare i periodi di maggior presenza dei parassiti, con il controllo meccani-
co delle infestanti e con altre pratiche agricole regionali collaudate. Anche
se non del tutto abbandonata l’agricoltura naturale, i cambiamenti della
tecnologia, dei prezzi, delle norme culturali e delle politiche governative
hanno portato all’attuale agricoltura industriale intensiva. Oggi in tutto
il mondo, il sistema agricolo dominante, conosciuto come “agricoltura
convenzionale”, è caratterizzato dalla meccanizzazione, dalle monocultu-
re, dall’uso di fertilizzanti chimici e pesticidi sintetici e dall’enfasi sulla
massimizzazione della produttività e del profitto.
Questo tipo di agricoltura è insostenibile perché distrugge le risorse da
cui dipende. La fertilità del suolo sta diminuendo a causa dell’erosione,
della compattazione e della distruzione della materia organica; si stanno
esaurendo e inquinando le riserve idriche e le economie delle comunità
rurali sono sconvolte mentre i prodotti agricoli sono destinati a mercati
lontani. La scarsità di terreni coltivabili produttivi, la diminuzione della
fertilità del suolo, l’enorme quantità di scarti e la gestione approssimati-
va, associate all’economia alimentare su scala industriale sono le cause
delle ricorrenti e crescenti penurie alimentari e idriche, della malnutri-
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box 5

abitudini alimentari che fanno bene agli uomini e al pianeta

Sebbene numerose combinazioni alimentari riescano a soddisfare il fabbisogno
nutrizionale di un individuo, le diete sono principalmente modellate dalla cultu-
ra di appartenenza, fin dalla tenera età. Tradizionalmente a influenzare le scelte
erano i prodotti disponibili in una determinata bioregione, ma nell’attuale mon-
do globalizzato sempre più persone possono scegliere tra una svariata gamma di
alimenti. Benché, teoricamente, una scelta più ampia sia cosa positiva, offrendo
la varietà e la possibilità di scegliere prodotti sani e a basso impatto ecologico, le
abitudini alimentari sono diventate malsane e insostenibili. Il facile accesso a
cibi ricchi di grasso e di zuccheri assieme ai milioni di dollari che ogni anno si
spendono in marketing hanno drammaticamente modificato ciò che si considera
una dieta “normale”, dal numero di calorie per pasto alla quantità di carne, zuc-
chero e farina raffinata consumata. Tutto ciò ha contribuito ad aumentare i tassi
di obesità e ha avuto importanti impatti ecologici.
Oggi, 1,6 miliardi di individui sono sovrappeso o obesi e il bestiame allevato per
alimentare la crescente domanda di carne dell’umanità produce il 18% dei gas
serra. Nel 2007 si sono consumati 275 milioni di tonnellate di carne, circa 42 chi-
logrammi pro capite a livello globale e 82 chilogrammi nei paesi industrializzati
(2,7 porzioni al giorno).
Promuovendo nuove abitudini alimentari, il cibo può migliorare la salute e persi-
no aiutare a guarire il pianeta. Da uno studio di alcune delle popolazioni più lon-
geve a livello mondiale è emerso che avevano un apporto calorico giornaliero di
1.800-1.900 calorie, non si nutrivano di alimenti raffinati e il loro consumo di pro-
dotti di origine animale era minimo. L’americano medio, invece, consuma 3.830
calorie al giorno. 
Michael Pollan, un esperto di alimentazione, spiega concisamente come dovreb-
be essere una dieta sana e nutriente: “Alimentatevi, ma non troppo, e soprattutto
di vegetali”. Pollan sostiene che bisognerebbe evitare di mangiare prodotti pieni
di così tanti additivi, conservanti e aromatizzanti da compromettere il loro valore
nutrizionale.
E con un apporto calorico inferiore (assicurandosi che tali calorie siano ricche di
sostanze nutritive), si possono migliorare lo stato generale di salute e la longe-
vità, un fatto riscontrato in molte specie animali, compresi gli esseri umani.
Inoltre, meno calorie significa un impatto ecologico inferiore. Per esempio, se una
persona comincia a osservare una dieta con 1.800 calorie al giorno all’età di 30
anni, potrebbe vivere fino a 81 anni prima di consumare la stessa quantità di calo-



zione, della fame nel mondo e della perdita di biodiversità a livello glo-
bale. Inoltre, l’agricoltura è responsabile di circa il 14% delle emissioni
di gas serra e, tra il 1990 e il 2005, le emissioni agricole mondiali sono
aumentate del 14%.4

L’umanità deve ora affrontare una sfida difficile: sviluppare pratiche agri-
cole che sequestrino il carbonio, migliorino la fertilità del suolo, proteg-
gano i servizi degli ecosistemi, consumino meno risorse idriche e imma-
gazzinino più acqua nell’ambiente facendo un uso produttivo di un’of-
ferta di manodopera sempre più consistente. In poche parole, un’agricol-
tura sostenibile. 
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rie che una persona che segue la dieta tipicamente consigliata di 2.600 calorie
consumerebbe entro l’età di 65 anni.
Alimentarsi “soprattutto di vegetali” – non necessariamente completamente
vegetariani ma, come hanno fatto molte culture nell’arco della storia, nutrendosi
di carne sporadicamente o persino ritualmente – avrà importanti benefici ecolo-
gici. Secondo lo studioso David Pimentel, una dieta vegetariana consuma un ter-
zo in meno di combustibili fossili rispetto a una dieta carnivora. Da un altro stu-
dio è emerso che per produrre un solo chilogrammo di carne di manzo si emette
la stessa quantità di anidride carbonica di un’automobile europea media che per-
corre 250 chilometri.
Sfortunatamente, l’abitudine alimentare che si sta diffondendo oggi in gran par-
te del mondo, promossa dai media, dai sussidi governativi, dalla pubblicità e per-
sino dalle famiglie, è la dieta del consumismo che prevede elevate quantità di
carne, alimenti lavorati, farine raffinate e zucchero. 
Bisogna coltivare invece abitudini alimentati sostenibili, un impegno cha sta ini-
ziando, grazie a libri come In difesa del cibo di Michael Pollan, documentari come
Food Inc. e programmi governativi che promuovono il mangiar sano, imprese
sociali che vendono alimenti più sani e movimenti come Slow Food che incorag-
giano le persone a considerare attentamente ciò che mangiano.*

Erik Assadourian e Eddie Kasner

Fonte: vedi nota 3.

* A tal proposito si veda anche 100 domande sul cibo di Stefano Carnazzi, Edizioni
Ambiente 2009, ndR.



definire l’agricoltura sostenibile 

Fortunatamente, negli ultimi 50 anni, alcuni pionieri hanno preparato
l’agricoltura del futuro e le loro idee stanno ora assumendo maggiore
importanza. Coltivazione biologica a lavorazione zero, biointensiva, bio-
dinamica, idroponica, permacultura, coltura agroforestale e policolture
perenni, a lungo considerate pratiche marginali, stanno ora diventando
importanti elementi dell’agricoltura sostenibile.5

Una delle prime pietre fu gettata all’inizio del 20° secolo quando Frank-
lin Hiram King visitò Cina, Corea e Giappone per apprendere come si
era praticata l’agricoltura in questi paesi per migliaia di anni senza com-
promettere la fertilità e senza utilizzare fertilizzanti chimici. Nel 1911
King pubblicò Farmers of Forty Centuries: or Permanent Agriculture in Chi-
na, Korea and Japan in cui parlava di compostaggio, rotazione delle col-
ture, sovescio, colture intercalari, irrigazione, colture resistenti alla sic-
cità, acquacoltura e coltivazione delle zone paludose e trasporto dei rifiu-
ti umani dalle città alle fattorie.6

L’opera di King ispirò molte persone, tra cui Sir Albert Howard che nel
1943 pubblicò An Agricultural Testament (edizione italiana I diritti della
terra, Slow Food 2005, ndR) in cui descriveva come costruire pile di com-
posto, riciclare i materiali di scarto e produrre humus nel terreno come
“ponte vivente” tra l’edafon* e le colture, gli animali e le persone sane.
L’idea centrale dell’opera di Howard è che i suoli, i raccolti nutrienti e
gli organismi in generale non sono un semplice elenco di sostanze e orga-
nismi ma le parti di una complessa ecologia del ciclo della materia orga-
nica, ciclo che favorisce la vita ed è fondamentale per un’agricoltura auto-
rigenerativa.7

Nella metà del 20° secolo, Howard fu coinvolto in un conflitto. Da una
parte c’erano i discepoli di chimici come Carl Sprengel e Justus von Lie-
big, i quali erano a favore della fertilizzazione principalmente con azoto,
fosforo e potassio, promuovendo un approccio meccanico e sostenendo
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* L’edafon costituisce il complesso degli organismi viventi che si trovano nel terreno; si
tratta di un complesso di grande importanza, in particolare per la vita delle piante, in
quanto alcuni degli organismi che ne fanno parte, in particolare i batteri, modificano la
composizione chimica del terreno (attraverso la fissazione dell’azoto o la mineralizzazio-
ne delle sostanze organiche), mentre altri organismi (come i funghi) stabiliscono parti-
colari relazioni con le radici delle piante, ndC.



che l’apporto dei minerali più scar-
si o limitati favorisse la crescita del-
le colture. Questo divenne ben pre-
sto un principio agronomico ampia-
mente accettato e la base della
Rivoluzione verde. Dall’altra parte
c’erano i sostenitori del biologico,
che si attenevano al punto di vista
di Howard secondo cui la salute dei
raccolti dipende dal mantenimen-
to dell’ecologia del suolo apportan-
do al terreno non solo i minerali
che si consumano con la coltiva-
zione ma anche la sostanza organi-
ca che sostiene il ciclo dei nutrien-
ti dell’edafon. Secondo la biologa
Janine Benyus,* Howard pensava che non ci fosse niente di meglio della
vita per creare condizioni favorevoli alla vita.8

Howard perse quella battaglia ma potrebbe ancora vincere la guerra poiché
è sempre più evidente che molti aspetti dell’agricoltura industriale sono
insostenibili, dalla perdita dello strato coltivabile che si avvicina ai 75 miliar-
di di tonnellate l’anno all’incombente esaurimento del fosforo, un fertiliz-
zante fondamentale, alla resa negativa rappresentata da raccolti che usano
10 calorie di combustibile per produrre una caloria in alimenti.9

L’agricoltura del 20° secolo ha gravemente degradato quasi tutti gli ecosi-
stemi con cui è venuta in contatto, consumando circa il 20% della pro-
duzione energetica mondiale. Il funzionamento dello stile definito “con-
venzionale” dipende quasi interamente da una fornitura sempre più scar-
seggiante e costosa di combustibili fossili.10

L’agricoltura sostenibile, invece, può essere praticata all’infinito in quan-
to non degrada o esaurisce le risorse di cui ha bisogno per mantenersi.
Poiché gran parte dei terreni arabili della Terra sono già coltivati e la popo-
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Come si presenta la coltura agroforestale nella
fattoria sperimentale di Maya Mountain,
Belize (Maya Mountain Reasearch Farm).

* Janine Benyus è la fondatrice e direttrice del Biomimicry Institute che promuove la
conoscenza e l’imitazione delle forme naturali, dei processi della natura e del funziona-
mento degli ecosistemi per realizzare società umane più sostenibili e nuove tecnologie,
design, costruzioni ecc. Si veda il sito www.biomimicryinstitute.org e il suo famoso volu-
me Biomimicry. Innovation inspired by Nature, Harper, 2005, ndC.



lazione umana continua ad aumentare, un obiettivo ancora più impor-
tante sarebbe quello di migliorare la capacità produttiva del suolo.
Stanno spuntando metodi che consentono guadagno netto, ma non sono
un rimedio magico. Benché pratiche agricole ottimizzate possano accre-
scere la capacità produttiva del terreno nel lungo periodo, non possono
essere utilizzate isolatamente; affinché l’uomo possa continuare a vivere
sulla Terra serve una soluzione efficace che comprenda l’adozione di stili
di vita sostenibili e il mantenimento della popolazione umana a livelli
sostenibili.

agricoltura biologica

Le caratteristiche fondamentali dell’agricoltura biologica sono l’uso di
fertilizzanti prodotti in maniera biologica come i letami arricchiti con
carbonio invece dei nitrati e fosfati inorganici di sintesi, l’uso sporadico
di pesticidi biologici anziché l’utilizzo sistematico di composti tossici sin-
tetici e, quel che è più importante, la conservazione dell’ecologia del suo-
lo e della sostanza organica attraverso colture di copertura, sovescio, rota-
zione dei raccolti e compostaggio.11

Tra il 1981 e il 2002, il Rodale Institute ha effettuato un’analisi compa-
rata di lungo periodo dalla quale è emerso che i sistemi biologici forni-
scono rese agricole pari a quelle dei metodi convenzionali. Gli esperimen-
ti hanno dimostrato che quando le precipitazioni piovose sono inferiori
alla media del 30%  – livelli tipici di siccità – i metodi biologici fornisco-
no rese del 24-34% superiori a quelle dei metodi standard. I ricercatori
attribuiscono tali rese superiori alla maggior ritenzione idrica del terreno
grazie alla presenza nel suolo di livelli di carbonio più elevati.12

I dati raccolti dall’esperimento rivelano che il suolo in cui si pratica l’a-
gricoltura biologica è in grado di accumulare ogni anno circa 1.000 chi-
logrammi di carbonio per ettaro. L’equivalente di 4.118 chilogrammi di
anidride carbonica per ettaro sottratti dall’atmosfera e sequestrati nella
materia organica del suolo. Inoltre, i metodi di coltivazione biologica usa-
vano 28-32% di energia in meno ed erano più redditizi dei metodi indu-
striali. Tali risultati suggeriscono che i metodi biologici offrono grandi
possibilità per la riduzione dell’uso di combustibili fossili e delle emissio-
ni di gas serra. La ricerca sostiene che con la conversione a metodi biolo-
gici di 64 milioni di ettari di terreno arabile statunitense attualmente col-
tivato a cereali e soia si sequestrerebbero 264 milioni di tonnellate di ani-
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dride carbonica. Ciò equivale alla chiusura di 207 centrali elettriche a
carbone di 225 megawatt, circa il 14% della capacità elettrica prodotta a
carbone presente negli Stati Uniti o in Cina.13

policolture perenni

Wes Jackson e i suoi colleghi al Land Institute di Salina (Kansas) hanno
messo a punto nuove colture perenni per sostituire i cereali annuali che
devono essere riseminati ogni anno. Tali cereali sono coltivati con sistemi
di policolture, assieme ad altre specie perenni che fissano l’azoto che favo-
risce la fertilità, producono olio di semi a uso alimentare e per produrre
lubrificanti. Queste policolture imitano le comunità vegetali delle prate-
rie naturali.14 “È su questo che ci dobbiamo concentrare”, spiega Jackon,
“l’agricoltura è iniziata 10.000 anni fa. Com’erano gli ecosistemi 10.000
anni fa quando si ritirarono i ghiacci? Quegli ecosistemi erano caratteriz-
zati dal riciclaggio dei materiali e alimentati dalla luce solare. Gli umani
non sono ancora stati in grado di riprodurre società così. È possibile che
nell’economia della natura siano nascosti degli insegnamenti per un’eco-
nomia umana in cui la conservazione è una conseguenza della produzio-
ne?”. Jackson sostiene che la ricchezza ecologica sia uno sponsor più affi-
dabile per i sistemi alimentari dell’uomo dei combustibili fossili, i presti-
ti bancari o i sussidi governativi.15

Dalla ricerca del Land Institute emerge che se paragonate con le annuali,
le colture perenni forniscono una maggiore protezione contro l’erosione
del suolo, gestiscono l’acqua e i nutrienti più efficacemente, sequestrano
maggiori quantità di carbonio, sono più resistenti ai parassiti e alle con-
dizioni avverse e richiedono meno energia, manodopera e fertilizzanti.
Attualmente hanno rese inferiori rispetto alle annuali, ma stanno miglio-
rando. Ricerche condotte in Africa dimostrano che molti cereali, frutti e
ortaggi ora coltivati con sistemi monocolturali produrrebbero rese simili
se inseriti in sistemi policolturali di perenni.16

coltura agroforestale

La coltura agroforestale combina alberi e arbusti con colture annuali e
bestiame in modi che amplificano e integrano le rese e i benefici oltre i
livelli offerti da ogni singola componente. Come altri metodi di agricol-
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tura sostenibile, si basa sull’osservazione degli ecosistemi di produzione
naturale, imitandone i processi e le relazioni che li rendono più resistenti
e rigenerativi. 
In una forma di coltura agroforestale, detta coltura in filari, cereali e altre
colture erbacee vengono piantati tra noccioli, alberi da frutto, da legno e
da foraggio. Bovini, pollame o altri animali possono pascolare nei vialetti
o essere alimentati con i prodotti di tali colture. Vicino al paese di San
Pedro Columbia, nel Belize meridionale, Christopher Nesbitt, nella sua
fattoria sperimentale Mayan Mountain, coltiva raccolti alimentari con
questo metodo agroforestale tradizionale da 20 anni. Usa alcune specie
arboree indigene a crescita rapida, alcune colture annuali e alcune colture
arboree a medio e lungo ciclo per rigenerare il suolo e ottenere una pro-
duzione costante. Alcune sono leguminose che fissano l’azoto grazie all’at-
trazione microbica delle loro radici. Alcune favoriscono gli impollinatori
e attirano api e colibrì che trasportano il polline di importanti piante ali-
mentari. Le piante che preferiscono gli habitat ombreggiati come caffè,
cacao, manioca, pimento, noni, zenzero e papaya traggono vantaggio dal-
la coltivazione intercalare con piante ad alto fusto come l’albero del pane,
açai, palma da cocco, anacardio e mango. Colture a ciclo rapido come
avocado, agrumi, banano, bambù, igname, vaniglia e zucche rampicanti
forniscono un introito alla fattoria in attesa che le colture più lente come
lauro, cedro, tek, castagno e mogano maturino.17

Il Centro mondiale agroforestale riferisce che metodi come questi pos-
sono raddoppiare o triplicare le rese colturali, riducendo allo stesso tem-
po il bisogno dei fertilizzanti in commercio. Un rapporto del Program-
ma delle Nazioni Unite per l’Ambiente stima che con un’ampia diffu-
sione delle migliori pratiche, entro il 2030, grazie alla coltura agrofore-
stale, si potrebbero sequestrare ogni anno 6 gigatonnellate di CO2 equi-
valenti, una quantità pari alle attuali emissioni complessive dell’attività
agricola.18

ridurre al minimo la lavorazione del suolo 
(tecniche no-till e low-till)

Alcuni processi di accumulo e conservazione dei nutrienti che permet-
tono agli ecosistemi di migliorare e preservare la fertilità del suolo richie-
dono una lavorazione minima del terreno, la presenza di uno strato pro-
tettivo di scarti vegetali che coprano la superficie ed evitino la formazio-
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ne di grandi aree esposte e una costante copertura di coltivazioni erba-
cee per l’assorbimento e l’immagazzinamento dei nutrienti prodotti dal-
la decomposizione. Tali processi di accumulo e conservazione dei
nutrienti possono essere introdotti nei sistemi di coltivazione passando
a pratiche di lavorazione zero o bassa come la riduzione del periodo di
maggese nudo, l’introduzione di colture di copertura, l’interramento del-
le stoppie e dei residui colturali, l’aratura a ritocchino e la riduzione del-
l’aerazione del suolo.19

Nella sua fattoria di 2.000 ettari vicino a Wellington (Nuovo Galles del
Sud, Australia) Angus Maurice è convinto che i pascoli perenni e i siste-
mi di coltivazione che lui definisce “a distruzione zero” saranno il futuro
della produzione cerealicola. “Negli ultimi cinque anni si è assistito all’in-
cremento dell’introduzione di graminacee perenni, una cosa incoraggian-
te” afferma, “ma sappiamo che per sfruttare appieno le potenzialità del
sistema dovremmo eliminare completamente l’uso di erbicidi, un risulta-
to che possiamo raggiungere con la messa a punto e il buon esito dell’in-
troduzione di graminacee adeguate”.20

Ricerche di lungo periodo dimostrano che con l’aratura si perdono circa
300 kg di sostanza organica per ettaro l’anno; mentre studi sulle tecniche
di lavorazione zero dimostrano un incremento medio annuo di sostanza
organica di 1.000 kg per ettaro.
L’erosione dovuta alla lavorazione convenzionale del suolo è risultata di
700 volte superiore a quella dovuta a pratiche a lavorazione zero. I siste-
mi a lavorazione zero che usano le colture di copertura che generano
abbondanti residui, favoriscono la formazione di sostanza organica nel
suolo, rallentano il movimento dell’acqua verso la superficie del terreno
permettendone una maggior penetrazione. Nel Nuovo Galles del Sud,
Maurice descrive la sua scoperta più interessante: i livelli di carbonio del
suolo erano significativamente più elevati nelle zone coltivate a gramina-
cee perenni rispetto alle altre, circa il 4% anziché l’1,5% degli appezza-
menti coltivati con il vecchio sistema continuo.21

permacultura

Il termine permacultura, una contrazione di “agricoltura permanente”, fu
coniato dagli australiani Bill Mollison e David Holmgren e descrive un
approccio sistemico per progettare un’ecologia umana, dalle fattorie alle
case e alle città, che imita le relazioni presenti nei biomi naturali. Incorpo-
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ra concetti dell’agricoltura biologica, della silvicoltura sostenibile, delle pra-
tiche a lavorazione zero e delle tecniche di progettazione dei villaggi delle
popolazioni indigene. Applica la teoria ecologica per comprendere le carat-
teristiche dei diversi elementi progettuali e le loro potenziali relazioni.22

La disciplina si avvale di una serie di principi tratti dalla scienza degli
ecosistemi. Un principio è quello di usare un modello di riciclaggio sen-
za scarti, “dalla culla alla culla”, di tutte le risorse. Un altro promuove
l’interazione tra i componenti cosicché i bisogni e la produzione siano
integrati nel progetto. Per esempio, un pollo ha bisogno di cibo, acqua,
habitat sicuro e altri polli e produce uova, penne, carne e concime così
come servizi tipo il controllo delle infestanti e degli insetti. Un progetto
che integra i polli sarebbe in grado di soddisfare i loro fabbisogni con
risorse prodotte in fattoria permettendo loro di far fronte ai bisogni di
altri elementi del progetto, come raccolti o un sistema di acquacoltura. 
Una volta attivati, i progetti di permacultura evolvono naturalmente, cat-
turano le sinergie e producono un’alta densità di alimenti e altri prodotti
che nel tempo riducono la manodopera e gli input energetici. Un esem-
pio di strategia di permacultura è la combinazione di colture per attivare
alleanze sinergiche detta consociazione, come la tradizionale triade fagio-
lo-zucca-mais. I ricercatori hanno notato che queste combinazioni posso-
no aumentare la resa di due o tre volte rispetto alla monocoltura di sin-
goli raccolti.23

Uno degli esempi di permacultura meglio conosciuti si trova in una delle
aree meno ospitali della Terra. Nella zona di Kafrin nelle valle del Gior-
dano, a 10 chilometri dal Mar Morto, il deserto pressoché piatto è bagna-
to da leggere precipitazioni solo due o tre volte durante l’inverno. Il sedi-
mento di sabbia fine è salato, e anche i pozzi in questa zona sono troppo
salati per l’irrigazione.
È stato qui che nel 2001 Geoff Lawton e la sua équipe di permacultori
hanno costruito una piccola fattoria di 5 ettari creando delle cunette: ter-
rapieni della larghezza di due metri e fossi poco profondi che attraversa-
no il terreno creando delle linee di livello ondulate. Sui terrapieni hanno
messo a dimora leguminose ad alto fusto per fissare l’azoto e produrre
fogliame da foraggio. Ogni pianta è stata dotata di un irrigatore a goccia
collegato alla rete irrigua proveniente da una diga costruita per raccoglie-
re l’acqua di ruscellamento proveniente dalla strada. Il lago formato dalla
diga è stato popolato con oche e tilapia che hanno prodotto fertilizzanti
organici per gli alberi.24

Nei fossi umidi, hanno piantato ulivi, fichi, guava, palme da dattero,
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melograni, viti, agrumi, carrubi, gelsi, cactus e una vasta gamma di ortag-
gi. Tra le cunette, si sono anche piantati orzo ed erba medica per produr-
re legumi e foraggio per gli animali da fattoria. La pacciamatura è stata
effettuata con vecchi giornali e stracci di cotone, e prima e dopo la messa
a dimora si è aggiunto del letame. Tra gli animali allevati figuravano pol-
li, piccioni, tacchini, oche, anatre, conigli, pecore e una mucca da latte.
Dopo aver raggiunto un numero sufficiente di piante e alberi da usare
senza danneggiare il sistema, si cominciò ad alimentare gli animali con i
prodotti della fattoria.
Nel primo anno, sia il suolo sia i pozzi cominciarono a mostrare una dimi-
nuzione considerevole della salinità e la produzione degli orti aumentò
sensibilmente. I parassiti erano poco presenti e controllati in gran parte
dagli animali allevati. L’allevamento combinato di animali e piante per-
mise di integrare gli input e la produzione della fattoria in un ecosistema
controllato di produzione continua, conservazione idrica e miglioramen-
to del suolo. In meno di dieci anni si è raggiunto un equilibrio di per-
macultura che ha portato a una diminuzione degli input e a un aumento
della produzione.

l’agricoltura di transizione

I primi coltivatori di mais raffigurati negli affreschi a Tlaxcala non avreb-
bero mai immaginato di trasformare la relazione dell’uomo con l’ecolo-
gia della Terra. Benché infonda speranza aver una missione ambiziosa
come quella di ripristinare l’equilibrio della natura, gran parte degli col-
tivatori che si avventurano nell’agricoltura sostenibile cercano solo di
migliorare le rese colturali, ridurre la manodopera o risparmiare denaro.
Anche lo scambio di crediti per il sequestro di carbonio potrebbe presto
diventare un’altra fonte di reddito per chi coltiva, molti praticheranno
l’agricoltura sostenibile solo perché l’agricoltura che fa uso di combusti-
bili fossili sta diventando più dispendiosa.25

Come dimostrato dalla fattoria a conduzione familiare di Angus Maurice
in Australia, l’agricoltura sostenibile è l’unica alternativa e ci sarà bisogno
di un periodo di transizione dall’attuale sistema verso uno più sostenibi-
le. Anche se gran parte degli agricoltori non applicherà tutti i principi
dell’agricoltura biologica o della permacultura, possono comunque
migliorare le loro sorti, e quelle del pianeta, adottando qualche accorgi-
mento poco alla volta.
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Per lasciarsi alle spalle il consumismo, ogni aspetto dell’istruzione scolastica – dal
pranzo e l’intervallo alle attività svolte in classe e persino al tragitto per tornare a
casa – dovrà essere orientato verso la sostenibilità. Abitudini, valori e preferenze
si formano prevalentemente nell’infanzia, e nel corso della vita, l’istruzione può
avere grande influenza sulla formazione di un individuo. Perciò, sarà essenziale
utilizzare questo potente strumento per rieducare l’umanità verso una cultura
della sostenibilità.
Nessun sistema scolastico è indifferente ai valori, ognuno insegna e si fonda su
una serie di idee e comportamenti, che si tratti di consumismo, comunismo, cre-
denze religiose o sostenibilità. Come sostiene l’Unesco, “l’istruzione non è fine a
se stessa”. È la chiave per innescare cambiamenti circa i valori, i comportamen-
ti e gli stili di vita necessari al fine di raggiungere la sostenibilità e la stabilità a
livello nazionale e internazionale, la democrazia, la sicurezza e la pace. Perciò
il riorientamento dei sistemi e programmi di studi in questa direzione deve esse-
re un’assoluta priorità. L’istruzione a tutti i livelli e in tutte le forme costituisce
uno strumento cruciale per far fronte a praticamente tutti i problemi globali
pertinenti allo sviluppo sostenibile.1

Più la sostenibilità verrà integrata negli attuali sistemi scolastici, che si tratti di
un istituto cattolico, un’università privata, una scuola elementare pubblica o i-
stituzioni educative come musei, zoo e biblioteche, più persone considereranno
“naturali” il concetto di sostenibilità e idee, valori e abitudini a esso correlati.
Se si riuscirà ad avvalersi dell’istruzione, essa sarà un potente strumento per
creare società umane sostenibili.
Questa sezione analizza un campione di ciò che sta accadendo a livello globale,
via via che gli educatori si adoperano per passare da un modello culturale con-
sumistico a uno di sostenibilità. Ingrid Pramling Samuelsson dell’Università di
Göteborg e Yoshie Kaga dell’Unesco descrivono il ruolo formativo che un’educa-
zione precoce può svolgere nell’insegnare ai bambini a vivere sostenibilmente,
contemplando lezioni ambientali nei programmi. Susan Linn della Campagna
per un’infanzia senza pubblicità si concentra su quanto importante sarà af-
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francare l’infanzia dal marketing, offrendo ai bambini ore di gioco creative e
non strutturate che non stimolino valori o desideri consumistici. 
Kevin Morgan e Roberta Sonnino dell’Università di Cardiff spiegano che i pa-
sti consumati a scuola sono aspetti molto importanti della giornata scolastica
che si potrebbero meglio usare per sensibilizzare i bambini all’ambiente, stabi-
lendo anche norme alimentari salutari e sostenibili. Inoltre, David Orr dell’O-
berlin College considera il duplice ruolo che le università svolgono nel riorienta-
mento dell’educazione verso la sostenibilità: l’insegnamento del pensiero am-
bientale agli studenti e l’adozione della sostenibilità come modello sia per gli
studenti sia per le comunità circostanti.
Tra questi contributi figurano brevi dibattiti su altri importanti sviluppi: i
vantaggi del riavvicinamento di bambini e adulti alla natura, le biblioteche
dei giocattoli che sono sorte in decine di paesi, l’iniziativa di un museo di di-
ventare un centro didattico di sostenibilità, il ruolo delle scuole professionali e
delle specializzazioni universitarie nel coltivare un’etica sostenibile e la propo-
sta di una Valutazione del millennio del comportamento umano (Mahb, Mil-
lennium Assessment of Human Behavior) che si potrebbe utilizzare per mobili-
tare la comunità accademica al fine di analizzare come meglio modificare le
culture umane.*
Dare agli insegnanti una formazione in senso sostenibile, integrare nei pro-
grammi scolastici tali temi e offrire opportunità permanenti di formazione sarà
essenziale per coltivare società che intendono prosperare a lungo nel futuro.
Ora, il segreto sta nell’espandere programmi come quelli qui descritti, inglo-
bandoli radicalmente nelle principali istituzioni formative. Ciò contribuirà a
trasformare il ruolo dell’istruzione, passando da un’istituzione che spesso induce
comportamenti consumistici insostenibili a un’altra che favorisce la coltivazio-
ne della cultura della sostenibilità.
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* Il Millennium Assessment of Human Behavior segue la traccia avviata dall’imponente
Millennium Ecosystem Assessment, rapporto che ha visto impegnati in più di 4 anni di
lavoro oltre 1.200 scienziati di fama internazionale, sia di discipline di scienze del Siste-
ma Terra, dall’oceanografia all’ecologia, sia di discipline umanistiche, e che ha prodotto
il più autorevole assessment sullo stato di salute degli ecosistemi del pianeta. Si veda
Ecosystem and Human Well Being, 5 vol., 2005, Island Press; www.maweb.org, ndC.



Considerate le continue sfide poste dal crescente aumento demografico,
dal degrado ambientale e dalla decrescente disponibilità di risorse, si
dovrebbe rivedere l’istruzione a tutti i livelli per accentuare il suo ruolo
promotore di valori, comportamenti, pratiche, abitudini e stili di vita che
favoriscono la sostenibilità. A tale scopo, l’istruzione dei bambini sin dal-
la più tenera età merita una particolare attenzione.
Una ricerca ha dimostrato che il cervello umano e i circuiti biologici si
sviluppano rapidamente e che le esperienze dei bambini in età prescolare
formano e determinano i comportamenti, i valori, gli atteggiamenti, le
abitudini, le abilità e l’identità per il resto della loro vita. Perciò i primi
anni di vita offrono ai bambini una preziosa opportunità di coltivare l’a-
more per la natura, abitudini, pratiche e stili di vita che favoriscono la
sostenibilità (box 6). Le capacità vitali di base quali comunicazione, coo-
perazione, autonomia, creatività, risoluzione di problemi e perseveranza
si acquisiscono in questi primi anni, in cui si gettano anche le basi della
motivazione ad apprendere.1

L’ideale è cercare di correlare i programmi educativi della prima infanzia
alla sostenibilità poiché il numero di tali programmi è aumentato enor-
memente negli ultimi anni, grazie anche alle strutture familiari che cam-
biano e al numero di donne sempre maggiore che lavora. Nei paesi indu-
strializzati, circa un terzo dei bambini, dall’anno in poi o anche prima,
vengono accuditi fuori del nucleo familiare e gran parte frequenta pro-
grammi educativi della prima infanzia per almeno due anni prima di ini-
ziare la scuola elementare. Tra il 1999 e il 2006, a livello globale, la per-
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box 6

sostenibilità e rapporto uomo-natura

L’uomo, per soddisfare i propri bisogni primari, tra cui aria, acqua, cibo e riparo,
dipende dal mondo naturale. Alcune ricerche suggeriscono che il contatto con gli
ambienti naturali, le creature viventi e i sistemi ecologici sia essenziale per un
sano sviluppo dell’uomo, in particolare per uno sviluppo equilibrato del concetto
di sé. Gli psicologi hanno osservato che sia i bambini sia gli adulti traggono van-
taggio da “uno sviluppo ecologico” in cui acquisiscono una conoscenza o diven-
tano consapevoli del loro rapporto con il mondo non umano. 
Ciò nonostante, molte persone sono sempre più lontane dalla natura. Secondo il
rapporto del 2008 sulla partecipazione alle attività ricreative all’aperto (The 2008
Outdoor Recreation Participation Report), la partecipazione alle attività ricreative
all’aperto dei giovani americani in età compresa tra i 6 e i 17 anni è diminuita del-
l’11,6% tra il 2006 e il 2007, il calo più significativo riguardava la fascia compresa
tra i 6 e i 12 anni di età. Il maggior tempo che i giovani trascorrono in casa è deter-
minato dall’utilizzo sempre più intenso e frequente di computer, video e altri
apparecchi tecnologici e dalla diminuzione dei livelli di attività fisica. Gli effetti
negativi sulla salute di questa tendenza, dalla depressione all’obesità e al diabe-
te, sono ben documentati. 
La ricerca indica che ripetuti, regolari e duraturi contatti col mondo naturale favo-
riscono l’adozione di comportamenti e stili di vita sostenibili. Nel suo libro del
2005, L’ultimo bambino nei boschi, il giornalista Richard Louv evidenzia i benefici
fisici e psicologici di una maggiore interazione con la natura. I bambini, in parti-
colare, possono trarre vantaggio da opportunità di gioco non strutturato in
ambienti seminaturali vicino a casa. Queste esperienze libere all’aria aperta pos-
sono essere più significative dell’educazione ambientale che si fa in classe da 30
anni a questa parte.
Nel 2007, negli Usa, il libro di Louv ha ispirato la stesura della No Child Left Inside
Act, una legge messa a punto per garantire a ogni bambino americano (soprat-
tutto quelli dei centri urbani degradati) accesso effettivo e formativo al mondo
naturale. Benché tale legislazione non sia ancora stata adottata, evidenzia la cre-
scente preoccupazione della principale civiltà consumistica al mondo circa l’e-
sperienza della prossima generazione negli e con gli ambienti naturali: la vita
all’aperto.
L’educazione all’ambiente e alla vita all’aria aperta sono tradizioni ben consolida-
te in paesi come Germania, Norvegia, Regno Unito e Nuova Zelanda. I loro pro-
grammi educativi istituzionali sono spesso integrati da una forte tradizione di
ricreazione all’aria aperta e nel mondo naturale. Alcuni esempi sono la Wander-



centuale di bambini in età prescolare, tra uno e cinque anni, che frequen-
ta asili nido, scuole materne o strutture equivalenti è passata dal 33 al
40%. Tuttavia, a livello globale, i numeri variano considerevolmente: al
2006 la percentuale era del 14% nell’Africa Subsahariana, del 18% nei
paesi arabi, del 45% nell’est asiatico e nel Pacifico, del 65% in America
Latina e Caraibi e dell’81% nel Nord America ed Europa occidentale.2

l’istruzione nella prima infanzia può contribuire 
alla realizzazione del cambiamento

Se concepita in termini di sviluppo sostenibile, se i programmi di studio
e le direttive pedagogiche sono orientate verso l’educazione alla sosteni-
bilità, se si rafforza la formazione del personale del settore e se si coinvol-
gono nell’impresa genitori e comunità, l’istruzione nei primi anni di vita
può contribuire a creare una cultura della sostenibilità.
Nel maggio 2007, un gruppo di studio internazionale sul ruolo dell’istru-
zione nei primi anni di vita in una società sostenibile ha riunito a Göte-
borg in Svezia professionisti ed esperti della prima infanzia di 16 paesi. I
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vogel e la rete di ostelli della gioventù in Germania, la friluftsliv (vita all’aria aper-
ta/vita nella natura) in Norvegia e la tradizione dello scautismo e dell’educazio-
ne all’aria aperta nel Regno Unito, Australia e Nuova Zelanda. I campi estivi negli
Usa e in Canada, assieme alla “cultura agreste” canadese, promuovono attività
d’interazione con gli ambienti naturali. Ciò che accomuna tutte queste attività è
l’intento di sviluppare un rapporto in cui si provano, sentono e valorizzano gli
effetti del comportamento umano sulla natura e su se stessi. 
Per molti, soprattutto quelli nel mondo occidentalizzato, il rapporto più diretto
che hanno con la natura (a parte l’aria che respirano) è il cibo e l’acqua che con-
sumano. Tentativi di vivere in modo più sostenibile attraverso le scelte alimentari
sono dunque un elemento integrante e decisivo del cambiamento sistemico ver-
so una cultura della sostenibilità. Tendenze come il movimento bioregionale, la
diffusione di orti comunitari, il crescente interesse per prodotti biologici locali e
l’adozione del vegetarianismo sono la prova di un tentativo di ripristinare un rap-
porto uomo-natura più diretto, immediato e soddisfacente.

Almut Beringer
Responsabile di Sostenibilità

Università del Wisconsin



partecipanti ravvisarono che molti aspetti delle tradizioni pedagogiche
della prima infanzia erano carichi di elementi in sintonia con l’educazio-
ne alla sostenibilità: l’approccio interdisciplinare, l’utilizzo degli spazi
aperti per la didattica, l’apprendimento attraverso esperienze pratiche e
progetti di vita reale e il coinvolgimento di genitori e comunità. Da una
successiva conferenza tenuta a Göteborg nel novembre 2008 scaturirono
le seguenti raccomandazioni: l’istruzione nella prima infanzia dovrebbe
essere considerata il primo passo per imparare a vivere in maniera soste-
nibile, dovrebbe ottenere maggiore attenzione nello sviluppo di linee poli-
tiche, dovrebbe ricevere maggiori risorse e comportare una collaborazio-
ne e un supporto multisettoriale.3

È importante che gli obiettivi e il contenuto del programma di studi del-
la prima infanzia siano in sintonia con l’educazione alla sostenibilità. In
tale operazione, l’educazione ambientale non è l’unica componente. Oltre
a favorire l’amore e il rispetto per la natura e a promuovere consapevo-
lezza sui problemi che scaturiscono da stili di vita insostenibili, l’educa-
zione nella prima infanzia deve incoraggiare una mentalità e un’abilità di
base che permettano ai bambini di intervenire consapevolmente e in
maniera responsabile. Anziché insegnare le tre abilità di base e cioè leg-
gere, scrivere e far di conto, l’istruzione della prima infanzia potrebbe
insegnare le 7 abilità di base e cioè ridurre, riutilizzare, riciclare, rispetta-
re, riflettere, riparare e responsabilizzare.
Ridurre il consumo di cibo, materiali e risorse. Potrebbe comportare un
coinvolgimento dei genitori per risolvere i problemi dell’esposizione dei
bambini alla pubblicità che promuove consumi eccessivi.
Riutilizzare: mostrare ai bambini che è possibile utilizzare i materiali più
volte per scopi diversi sia all’asilo sia a casa.
Riciclare: incoraggiare il riciclaggio chiedendo ai bambini di portare a
scuola materiali riciclabili per integrarli in una serie di attività.
Rispettare: coltivare comprensione e rispetto per la natura e i processi
naturali riducendo gli impatti negativi su di essi.
Riflettere: è un’abitudine e un’abilità di cui tutti beneficeranno, collabo-
rando verso la sostenibilità.
Riparare: prendersi cura dei giocattoli rotti e di altri oggetti riparandoli.
Responsabilizzare: affidare ai bambini la tutela o la realizzazione di qual-
cosa di cui si possano sentire orgogliosi.4

Nel mondo ci sono molte cose che i bambini non sanno. Adoperarsi per
fargliele conoscere significa dare loro nuovi strumenti e opportunità per
scoprire ciò che ancora non conoscono in ciò che fanno. Ciò richiede che
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gli insegnanti della prima infanzia siano consapevoli degli obiettivi del-
l’apprendimento del bambino.5

Allo stesso tempo, ci sono anche fenomeni sconosciuti agli insegnanti,
specialmente per quanto concerne il futuro. Da una prospettiva pedago-
gica, questa è sfida difficile. Un modo per affrontarla potrebbe essere
provare a identificare i benefici che tutti i bambini potrebbero trarre dal
comprendere il futuro. Eva Johansson sostiene che coraggio, integrità,
pensiero critico e responsabilità siano attributi personali necessari per
essere pronti al futuro. Inoltre, è importante alimentare l’abilità di rico-
noscere le ingiustizie ed essere creativi e abili a risolvere questioni com-
plesse. Se si offrono ai bambini opportunità per mettersi in discussione,
di fare errori e di trarre piacere dal cercare possibili soluzioni, essi saran-
no meglio preparati a far fronte ai problemi complessi posti dallo svi-
luppo sostenibile.6

Al centro dell’insegnamento e del lavoro con i bambini in tenera età
dovrebbe trovarsi il concetto del bambino vivace e recettivo e della cit-
tadinanza attiva, che si trova in una situazione analoga a quella del suo
insegnante, che crea comprensione e significati nelle relazioni con altri
individui.
L’“approccio al progetto” è una strategia didattica che si rivolge alle dispo-
sizioni intellettuali dei bambini e che permette loro di esaminare il fon-
damento delle loro opinioni, idee e supposizioni. Tale strategia li aiuterà
a esaminare i comportamenti dettati dalle culture e le implicazioni per lo
sviluppo sostenibile.7

Non è necessario inventare pedagogie totalmente nuove per realizzare
un’educazione alla sostenibilità nei primi anni di vita; è possibile, invece,
lavorare sulle pedagogie tradizionali. Arjen Wals considera le qualità nel-
la tradizione pedagogica dell’educazione della prima infanzia particolar-
mente utili all’educazione alla sostenibilità: “Torniamo dunque alle scuo-
le materne ed esploriamo i motivi per cui esse offrono di più per un pas-
saggio a un mondo più sostenibile rispetto a molte nostre università. Ideal-
mente, le scuole materne possono essere luoghi in cui i bambini vivono e
imparano, esplorano confini, in un mondo sicuro e trasparente senza
intenzioni segrete... Nelle scuole materne, non esistono domande scioc-
che, c’è sempre tempo per domande e indagini”.8

La ricerca mostra che la suddivisione in materie, comune a molte scuole,
non sortisce i risultati migliori per l’apprendimento di questioni concer-
nenti lo sviluppo sostenibile, che sono interdisciplinari per natura. Inol-
tre, si è riscontrato che i bambini apprendono e interiorizzano valori e
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comportamenti più facilmente con
l’imitazione anziché con l’insegna-
mento diretto. I bambini dovreb-
bero avere dei modelli di compor-
tamento in grado di rendere questi
valori e caratteristiche visibili e
riscontrabili negli ambienti del
quotidiano, compresi centri per la
prima infanzia, scuole e famiglie e
in vari media pubblici.9

Di fatto, le famiglie sono i primi
educatori del bambino. Esse eserci-
tano la maggior influenza nel for-
mare gli atteggiamenti, i valori, i
comportamenti, le abitudini e le
capacità dei bimbi. Perciò svolgo-

no un ruolo fondamentale per l’educazione dei loro bambini allo svilup-
po sostenibile. Inoltre, spesso i nonni hanno una saggezza ancestrale che
dovrebbe essere sfruttata circa gli stili di vita che favoriscono la conviven-
za, la tutela della natura attraverso le generazioni e la convivenza di diver-
se specie. Pertanto, laddove i programmi istituzionali di educazione della
prima infanzia non sono disponibili, è possibile creare un’istruzione paral-
lela, come componente integrante dei programmi della comunità o altro,
per offrire a genitori e nonni opportunità di discutere ciò che potrebbe
essere fatto diversamente nella vita di tutti i giorni per incoraggiare o atti-
vare lo sviluppo sostenibile. Laddove un programma di educazione della
prima infanzia esiste, la partecipazione dei genitori può rafforzare il lega-
me tra ciò che avviene nell’ambiente scolastico e quello domestico.10

studi analitici sui bambini e la sostenibilità

Da una ricerca svoltasi in Svezia nel 2007 sono emersi numerosi esempi
di come coinvolgere i bambini nelle questioni dello sviluppo sostenibile.
Per esempio, in Australia, da uno studio emerge che i bambini hanno
numerose opportunità di essere protagonisti del cambiamento verso la
sostenibilità. Essi collaborano a mini progetti quali pranzi senza rifiuti,
pulizia responsabile, riutilizzo e riciclo di oggetti, orti, inventari di piante
indigene, estetica ambientale, uso efficiente di risorse naturali e costru-

134 state of the world 2010

Giovani allievi coltivano un orto nella loro
scuola elementare a Washington, D.C. (Earth
Sangha).



zione di uno stagno per rane. Hanno anche collaborato a questioni di
modificazioni di stili di vita quali la pratica dello smaltimento dei rifiuti
e la gestione ecocompatibile del loro spazio esterno. L’insegnante prepara
abilmente le attività sulla base degli interessi dei bambini. Essi collabora-
no e si assicurano che una pratica riflessiva e consapevole stimoli le capa-
cità di interazione e deliberazione.11

Un altro esempio è un caso di studio in Giappone, dove si è praticato
l’approccio di progettazione in un asilo a proposito del ciclo del baco da
seta, un insetto affascinante. In Giappone, la seta e i bachi hanno un
profondo significato culturale nell’abbigliamento tradizionale, tuttavia i
gelsi, che forniscono il cibo naturale dei bachi, stanno scomparendo nel
quartiere della scuola. I bambini hanno appreso l’intero ciclo ecologico
dei bachi da seta attraverso l’esperienza diretta della trasformazione dei
bozzoli in bruchi in meno di 25 giorni, osservando come mangiano i bru-
chi e come producono le fibre della seta. Benché il progetto fosse princi-
palmente incentrato sulla natura, anche la cultura e l’economia sono sta-
te incluse quando gli insegnanti hanno parlato dell’industria e l’abbiglia-
mento della seta nella società giapponese.12

L’ultimo esempio viene dalla Svezia. Il programma di studi nazionale sve-
dese per la formazione e l’assistenza della prima infanzia prevede che gli
insegnanti siano responsabili della promozione del rispetto dei valori
intrinseci di ogni individuo e anche dell’ambiente comune. Nello specifi-
co, s’incentra anche sull’acquisizione da parte dei bambini di un atteg-
giamento premuroso verso la natura e l’ambiente e della comprensione
che essi stessi fanno parte della natura. Il programma di studi prevede
anche che gli insegnanti affrontino questioni etiche, considerando l’u-
guaglianza di genere come un prerequisito per una società sostenibile.13

istruzione della prima infanzia: le sfide di oggi

Sebbene la capacità di apprendimento di un individuo sia più ricettiva
durante i primi anni di vita, questi sono gli anni che tradizionalmente rice-
vono minor considerazione nel mondo dell’istruzione. I decisori politici
devono prestare più attenzione a questa sfera, data l’importanza vitale di
un’istruzione di qualità nella prima infanzia, corredata di educatori com-
petenti, per coltivare membri della società responsabili e propositivi.14

Altre sfere e livelli d’istruzione possono imparare molto dalla pedagogia
applicata nella scuola della prima infanzia, per esempio l’approccio di
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apprendimento diretto, l’utilizzo degli spazi aperti come strumento didat-
tico, l’interdisciplinarità e l’approccio sistemico, incoraggiando gli inte-
ressi e le iniziative dei bambini e collaborando con genitori e comunità.
A fronte di una crescente preoccupazione per la produzione di una forza
lavoro competitiva in un’economia della conoscenza globalizzata, le isti-
tuzioni della prima infanzia sono sempre più sollecitate a collocare al cen-
tro dei loro obiettivi l’acquisizione di competenze in senso tradizionale.
Devono resistere alle pressioni di stiparsi di programmi di studi rigidi con
obiettivi predefiniti applicati attraverso un apprendimento indiretto: que-
sti anni rappresentano un periodo ideale e prezioso in cui i bambini pos-
sono sviluppare amore per l’ambiente e imparare le sette abilità di base
per prendersene cura.15
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Il marketing è legato a una serie di problemi sociali e di salute pubblica a
cui i bambini di oggi sono esposti. L’Organizzazione mondiale della sanità
e altre istituzioni per la salute pubblica identificano nel marketing rivolto
all’infanzia un fattore rilevante dell’epidemia globale di obesità infantile.
Inoltre, pubblicità e marketing sono associati a disturbi dell’alimentazione,
della sessualità, stress familiare e violenza, tabagismo e alcolismo minorili.1

Tra le conseguenze più allarmanti del consentire al marketing un accesso
indiscriminato ai bambini figura l’erosione del gioco creativo, importan-
te per un sano sviluppo. Le forze commerciali che impediscono lo svilup-
po dell’attitudine naturale dei bambini al gioco sono scoraggianti. Però
sta nascendo un movimento per affrancare l’infanzia dal marketing azien-
dale e una rinascita dell’interesse nella protezione e promozione pratica
di un mondo libero e alimentato dalla fantasia dei bambini.2

perché è importante giocare

L’attività ludica è culturalmente universale e fondamentale al benessere
del bambino: fattori che hanno spinto l’Onu a includerla tra i diritti
garantiti nella Convenzione sui diritti dell’infanzia del 1989. Il gioco è
importante per un sano sviluppo, e garantire il diritto dei bambini al gio-
co è un pilastro fondamentale alla costruzione di un mondo sostenibile.
Eppure, nel 21° secolo, le attività ludico-manuali creative sono una spe-
cie in via di estinzione. Forse la minaccia più insidiosa e potente a ciò che
ogni bimbo ha diritto dalla nascita è l’intensificazione della commercia-
lizzazione diretta ai giovani.3

la commercializzazione nella vita dei bambini 
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L’abilità di giocare in maniera creativa è fondamentale alla capacità uma-
na di sperimentare, di agire anziché reagire e di differenziarsi dall’ambien-
te. È così che i bambini interagiscono con la vita, dandole un significato.
La spiritualità e i progressi scientifici e artistici si fondano tutti sul gioco.
Il gioco promuove attributi essenziali a una popolazione democratica,
quali la curiosità, il ragionamento, l’empatia, la condivisione, la coopera-
zione e un senso di competenza, cioè la convinzione che un individuo
possa cambiare le cose in questo mondo. La risoluzione costruttiva dei
problemi, il pensiero divergente e la capacità di autoregolamentazione si
sviluppano tutti attraverso attività ludiche creative.4

Giocando, i bambini possono entusiasticamente creare dei biscotti dal
nulla o parlare a creature che nessun altro riesce a vedere, pur rimanen-
do con i piedi ben ancorati al mondo “reale”. Quando i bambini svilup-
pano la capacità di scindere simultaneamente un oggetto da ciò che è a
ciò che potrebbe essere, sono in grado di alterare il mondo che li circon-
da per stimolare i loro sogni e speranze e vincere le loro fobie. Quando
si dà loro tempo e opportunità, iniziano spontaneamente il gioco del
“facciamo finta che” per dare un senso alla loro esperienza, per far fronte
alle avversità e per sperimentare e simulare nuovi ruoli. Sviluppano anche
l’abilità di giocare di finzione come strumento per curare e per conoscer-
si e per crescere. 
Tradizionalmente, si presume che nel loro tempo libero i bambini gio-
chino “liberamente” e in maniera autogestita, spinti da una motivazione
interna, anziché da forze esterne. Però, per la prima volta nella storia, le
cose stanno diversamente. Tra il 1997 e il 2002, in soli cinque anni, negli
Stati Uniti, il tempo che i bambini dai 6 agli 8 anni hanno trascorso in
giochi di finzione – per esempio travestimenti o giochi basati su trasfor-
mazioni fantasiose – è diminuito di un terzo. In Giappone e in Francia,
oltre la metà dei genitori considera fare acquisti un’attività ludica. Da un
sondaggio internazionale di 16 paesi è emerso che solo il 27% dei bam-
bini si dedica a giochi di fantasia e solo il 15% delle madri riteneva che
il gioco fosse essenziale alla salute del bambino.5

I bimbi nascono con una capacità innata di giocare. Tuttavia, quando gli
interessi commerciali dominano una cultura, l’educazione al gioco creati-
vo può diventare contro culturale, rappresentando una minaccia ai pro-
fitti aziendali. I bambini che giocano con creatività non sono altrettanto
dipendenti dai beni di consumo per divertirsi. La loro giocosità, come
pure la loro capacità di gioire e di autocoinvolgimento, dipende princi-
palmente da loro stessi e dal loro apporto al mondo anziché viceversa.
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Sono attivi invece di reattivi e non
hanno bisogno di essere costante-
mente intrattenuti. I bambini che
si abbandonano senza ritegno alla
fantasia sono maestri della trasfor-
mazione. Possono far apparire qual-
cosa dal nulla e un momento dopo
trasformare un semplice bastoncino
in una bacchetta magica, per esem-
pio, oppure in una spada, nell’albe-
ro di una nave o in uno strumento
per fare disegni sulla sabbia. Il loro
ambiente non dipende dalla novità
dell’acquisto, bensì da ciò che rie-
scono a fare dell’ambiente che li cir-
conda. Pertanto, è più probabile
che abbiano le risorse interne per difendersi dai messaggi che li sollecita-
no a consumi eccessivi.
Non si sono effettuati studi longitudinali che indagano le conseguenze di
lungo termine dei bambini privati del gioco creativo. Però, da un son-
daggio condotto su un campione di 400 importanti datori di lavoro sta-
tunitensi è emerso che molti dei loro giovani dipendenti, la cui infanzia
era stata contrassegnata da un’intensa commercializzazione, non avevano
capacità critica, una minima abilità di risolvere i problemi né creatività e
innovazione, tutte qualità sviluppate nel gioco creativo.6

l’ascesa della commercializzazione

Il clamore per la deregolamentazione governativa che divampò negli Stati
Uniti negli anni ’80, unitamente alla rivoluzione digitale, è sfociato in
un’intensificazione senza precedenti della commercializzazione nelle vite
dei bambini. Nel 1983, negli Stati Uniti, gli operatori del marketing han-
no speso ben 100 milioni di dollari bersagliando i bambini, un’inezia a
confronto dei 17 miliardi di dollari spesi oggi. Sebbene gran parte del-
l’impulso per il marketing rivolto all’infanzia provenga dagli Stati Uniti,
le multinazionali diffondono il trend a livello globale (tabella 7). Le sole
aziende alimentari spendono circa 1,9 miliardi di dollari l’anno in cam-
pagne di marketing mirate ai bambini di tutto il mondo.7
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Da molto tempo, l’intrattenimento commerciale generato negli Stati Uni-
ti è stato una delle esportazioni più redditizie del paese. Topolino era noto
in tutto il mondo prima dell’intensificazione della pubblicità e del marke-
ting mirato ai bambini avvenuto negli anni ’80. Poi una combinazione
di globalizzazione, tecnologie mediatiche sofisticate e politiche incontrol-
late negli Usa hanno reso i bambini un target di marketing come non si
era mai verificato prima. Progressi tecnologici quali video, dvd, stazioni
televisive satellitari e via cavo facilitano l’accesso del marketing ai bambi-
ni. Con internet e video giochi ora accessibili sugli mp3 e telefoni cellu-
lari, i modi per arrivare ai bambini stanno aumentando.
La semplice introduzione dei media attraverso uno schermo elettronico
in una cultura può influenzare profondamente le norme sociali come
gli standard di bellezza, la dieta e i rapporti interpersonali. Uno studio
esemplare ha dimostrato l’aumento dei disturbi alimentari tra le donne
delle Figi dopo l’introduzione della televisione nell’isola nel 1995. Nel
1994, dopo che la programmazione televisiva di lotta libera del World
Wrestling Entertainment (Wwe) giunse in Israele, gli scienziati sociali
hanno documentato ciò che hanno descritto come un’epidemia di inci-
denti nei cortili delle scuole causati da bambini che imitavano mosse
di lotta.8

Le due aziende che dominano l’industria del mondo dei giocattoli, la
Hasbro e la Mattel, creano film e programmi televisivi per promuovere i
loro prodotti in tutto il mondo. Nel 2009 la Hasbro ha annunciato la
propria intenzione di creare un’emittente televisiva statunitense via cavo
per bambini in collaborazione con Discovery Channel, per mostrare noti
marchi quali Tonka e My Little Pony. In un recente studio internaziona-
le sulle attività del tempo libero dei bambini, i ricercatori sono rimasti
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tabella 7 – alcune iniziative dal mondo del marketing mirato all’infanzia

programma di lingua in Cina, i genitori pagano 1.000 dollari al semestre perché i figli frequentino 
inglese della Disney corsi di lingue con temi disneyani. Si dice che alcuni bambini imparino appena 

quattro parole, ma il loro impegno viene premiato con gingilli della Disney 
e la possibilità di vedere film della Disney vietati dal governo

Happy meal con l’arrivo di McDonald’s in India, a sempre più bambini indiani, assieme 
di McDonald’s ai panini al pollo e alle patatine fritte, vengono distribuiti giocattoli che 

rappresentano i protagonisti dei film quali L’era glaciale 3 e Madagascar

Spongebob una versione “in carne e ossa” del cartone animato più famoso trasmesso dal 
Squarepants canale Nickelodeon della Viacom ha recentemente visitato alcune scuole in 

Namibia. A livello mondiale, il programma è trasmesso in 171 paesi in 25 lingue

Fonte: vedi nota 7.



sorpresi dalla scarsa differenziazione di come i bambini trascorrano il pro-
prio tempo libero nel mondo.9

I critici della globalizzazione caratterizzano la commercializzazione del-
l’infanzia come un potente veicolo per inculcare valori capitalistici in
bambini in tenera età. Il messaggio implicito di quasi tutto il marketing,
indipendentemente dal prodotto pubblicizzato, è che le cose comprate
rendono felici. A prescindere dal fatto che alcune ricerche sulla felicità
dimostrano la falsità di tale assunto, esporre i bambini a un messaggio
che i beni materiali siano essenziali alla realizzazione personale promuove
l’acquisizione di valori materialistici, associati a depressione e livelli bassi
di autostima. Da alcune ricerche emerge che i bambini con più valori
materialistici sono anche meno inclini a impegnarsi in comportamenti
ambientali sostenibili come il riciclaggio o il risparmio dell’acqua.10

l’impatto della commercializzazione sul gioco

Sia nei paesi industrializzati sia nei paesi in via di sviluppo, l’attività del
tempo libero preferita dai bambini è guardare la televisione. Negli Stati
Uniti, i bambini trascorrono più tempo davanti allo schermo della tv
rispetto a qualsiasi altra attività, a parte dormire: circa 40 ore la settima-
na. Negli Stati Uniti, il 19% dei piccoli con meno di un anno di età ha
un televisore in camera. In Vietnam, il 91% delle madri dichiara che i
loro bambini spesso guardano la televisione e lo stesso vale per l’80% del-
le madri in Argentina, Brasile, India e Indonesia.11

La ricerca indica che, più i bambini in tenera età sono esposti agli scher-
mi, meno tempo trascorrono in giochi creativi. Diversamente da altri
media quali la lettura e la radio, che richiedono al pubblico di immagi-
nare suoni o immagini visive, i media dello schermo fanno tutto questo
da soli. Benché ci siano alcune prove che certi media dello schermo pos-
sano incoraggiare i bambini a giocare creativamente e a migliorare certi
aspetti dell’apprendimento, quando gli schermi dominano le vite dei bam-
bini, a prescindere dal contenuto, costituiscono una minaccia, e non una
valorizzazione, per la creatività, il gioco e la fantasia.12

La possibilità di vedere programmi su dvd, mp3, cellulari, tivo (videore-
gistratore digitale che sta avendo un grande successo negli Stati Uniti,
ndR) e altri strumenti di registrazione per uso domestico che offrono una
programmazione “a richiesta”, rende la visione multipla dello stesso pro-
gramma una nuova realtà nelle vite dei bambini. 
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Attraverso varie piattaforme, gli
schermi elettronici rappresentano i
mezzi primari con cui il marketing
accede ai bambini. Adorabili perso-
naggi mediatici, tecnologia all’a-
vanguardia, confezioni dai colori
vivaci e strategie di marketing ben
foraggiate si combinano in campa-
gne coordinate per catturare i cuo-
ri, le menti e la fantasia dei bambi-
ni, insegnando loro a desiderare ciò
che può essere acquistato.
Oggi più che mai, i bambini hanno
bisogno di spazio, tempo, strumen-
ti e silenzio, essenziali per lo svilup-
po del loro spirito di curiosità, del-
la creatività, riflessione personale e
un coinvolgimento importante nel

mondo. Però, quando il consumismo e i valori materialistici dominano la
società, il gioco creativo perde valore. I giocattoli che educano alla fanta-
sia, costruzioni, materiali artistici, bambole e semplici animali di pezza,
possono essere usati ripetutamente e in svariati modi, riducendo il biso-
gno di spendere soldi in giocattoli nuovi. Le biblioteche dei giocattoli sono
un altro modo di contenere la spesa per oggetti nuovi (box 7).13

Le magie dell’elettronica che caratterizzano gli odierni giocattoli più ven-
duti generano enormi campagne pubblicitarie. Sembrano divertenti, ma
essi sono creati con una sorta di obsolescenza pianificata. Normalmente,
i giocattoli non sono progettati con l’intento di intrattenere i bambini
per anni o persino per mesi. Sono progettati per vendere. Se l’interesse
svanisce, tanto meglio, una nuova versione sarà presto sul mercato. Gio-
cattoli che parlano, stridono e fanno capriole all’indietro tutto da soli,
sottraggono gran parte della creatività, e quindi del valore, alle attività
ludiche.
Negli Stati Uniti, i giocattoli di marchi registrati rappresentano un giro
d’affari particolarmente consistente, con 6,2 miliardi di dollari nel 2007.14

I giocattoli che rappresentano noti personaggi mediatici le cui voci, azio-
ni e personalità sono già prestabilite privano i bambini dell’opportunità
di esercitare la loro creatività, specialmente se i bambini conoscono il pro-
gramma da cui il personaggio è tratto. Salvo che si faccia qualcosa per
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Guardando la televisione con l’orsacchiotto a
Cipro (Leonid Mamchenkov).



evitare che il marketing bersagli i bambini, le loro attività ludiche pro-
muoveranno imitazione, reattività e dipendenza dagli schermi anziché
creatività, spirito d’iniziativa e voglia di esplorare.
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box 7

le biblioteche dei giocattoli

Un modo intelligente con cui i genitori riducono il consumismo in età infantile è
attraverso le biblioteche dei giocatoli che sono come le normali biblioteche, con
la sola differenza che i bambini prendono a prestito giochi e giocattoli. 
Situate nel cuore di una comunità, le biblioteche dei giocattoli attirano le fami-
glie per condividere beni comuni. Da una stima è emerso che vi sono 4.500 biblio-
teche dei giocattoli sparse in 31 paesi. In Nuova Zelanda, per esempio, ci sono 217
biblioteche che servono più di 23.000 bambini.
Fornendo giochi e giocattoli, le biblioteche aiutano i genitori a risparmiare. Appli-
cando i valori della comunità locale, i bibliotecari dei giocattoli possono scartare
quelli non educativi o che promuovono valori consumistici negativi, come le Bar-
bie, le automobiline e le armi giocattolo.
Le biblioteche risolvono inoltre un importante dilemma che attanaglia i genitori:
come si può soddisfare il diritto fondamentale dei bambini di giocare con pro-
dotti vari e stimolanti evitando al contempo il consumismo eccessivo e lo spre-
co? Inoltre, la biblioteca dei giocattoli aiuta i genitori a proteggere i figli dall’in-
fluenza del mercato. Spesso i genitori scoprono che fare acquisti per i figli nei
negozi di giocattoli è un’esperienza conflittuale e stressante. Le biblioteche offro-
no ai bambini una vasta gamma di prodotti tra cui scegliere e una grande varietà
di giocattoli stimolanti.
La condivisione di beni comuni insegna inoltre ai bambini molti concetti preziosi,
come generosità, empatia e valori ecologici. L’esperienza positiva di condivisione
sembra diffondersi in modo virale e i genitori partecipano ad altre iniziative oltre
alla donazione di giocattoli, come lo scambio dei vestiti per bambini, l’offerta di
articoli di seconda mano, la partecipazione in cooperative di libri e banche del
tempo e la condivisione delle auto.

Lucie Ozanne, professoressa di marketing 
all’Università di Canterbury, Nuova Zelanda

Julie Ozanne, professoressa di marketing 
alla Virginia Tech University

Fonte: vedi nota 13.



coltivare il gioco in un mondo commercializzato

La tutela del diritto dei bambini al gioco è inestricabilmente legata al loro
diritto a crescere e svilupparsi senza essere minati da interessi commer-
ciali. Le leggi che proteggono i bambini dal marketing aziendale variano
ampiamente, con molti paesi che si affidano prevalentemente all’autore-
golamentazione del settore. Le leggi più severe sono nella provincia cana-
dese del Quebec, dove è vietata la pubblicità televisiva rivolta ai bambini
sotto i 13 anni e in Norvegia e Svezia, dove il divieto è applicato ai bam-
bini sotto i 12. In Grecia, le pubblicità di giocattoli non possono essere
trasmesse prima delle dieci di sera e la pubblicità per giocattoli di guerra
è totalmente vietata. La Francia ha proibito programmi televisivi per bam-
bini sotto i tre anni di età.15

Tuttavia, a causa della diffusione via satellite o via internet, gli operatori
del marketing riescono a raggiungere un numero sempre maggiore di
bambini in ogni paese, il che rende urgente ed essenziale, benché com-
plessa, una regolamentazione adeguata. Cambiamenti nella politica di
controllo richiedono tempi lunghi e sono spesso osteggiati da chi ha inte-
ressi commerciali. Di conseguenza, l’obiettivo di “salvare” il gioco in un
mondo commercializzato dipende dagli sforzi di organizzazioni non
governative (ong) e gruppi di professionisti che si adoperano per influen-
zare la politica, per stabilire limiti al marketing mirato ai bambini e per
aiutare genitori e scuole a incoraggiare il gioco creativo. Le istituzioni
pubbliche, quali biblioteche e musei, possono offrire opportunità educa-
tive alternative e creative (box 8).16

Gli interventi organizzati per arrestare lo sfruttamento commerciale dei
bambini stanno muovendo i primi passi ma sono in aumento. Le pres-
sioni esercitate da alcune ong hanno spinto il governo del Regno Unito
a regolamentare la pubblicità di certi alimenti in televisione. In Brasile,
grazie a iniziative intraprese dal gruppo di supporto nazionale Criança e
Consumo (“Bambini e consumo”), l’emittente televisiva di Stato a San
Paolo non include più i bambini nel suo target di mercato e si è consi-
derato a livello nazionale un disegno di legge che vieta la pubblicità diret-
ta ai bambini.17

Negli Stati Uniti, dove il marketing mirato ai bambini è più deregola-
mentato rispetto alle democrazie industrializzate, le pressioni di gruppi
quali la Campaign for a Commercial-Free Childhood ha imposto a mul-
tinazionali quali Disney e McDonald’s di modificare alcune delle loro
pratiche di commercializzazione. La Federal Communications Commis-
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box 8

evoluzione della california academy of science

È importante che tutte le istituzioni si reinventino e in modo particolare i musei
di storia naturale che spesso sembrano più interessati al passato che al futuro,
più “teche di curiosità” che evidenziano le forme storiche della vita anziché isti-
tuzioni alle prese con i problemi più insidiosi presenti e futuri. 
Aiutare le persone di ogni età ad apprendere cose sulla natura e la scienza della
vita è un ruolo scontato che compete ai musei di storia naturale. L’impegno pub-
blico non dovrebbe essere la loro missione secondaria, bensì primaria. Tenendo
in considerazione questo e altre realtà finanziarie – i musei devono sostenere
spese e dipendono dai visitatori paganti  – le mostre devono essere scientifica-
mente accurate e coinvolgenti per una vasta gamma di visitatori.
Un’istituzione che ha affrontato tale problema è la California Academy of Scien-
ce di San Francisco. Si sono utilizzate tutte le funzioni. La sfida era essere ecologi-
ci e sostenibili intellettualmente, finanziariamente, istruttivamente e operativa-
mente, rimanendo fedeli alla missione fondamentale dell’Accademia: essere il
museo di storia naturale principale al mondo, ispirare i visitatori di tutte le età a
essere curiosi verso il mondo naturale, espandere la loro conoscenza e sentirsi
responsabili della sua conservazione, incoraggiare i giovani visitatori a intrapren-
dere carriere scientifiche, migliorare la formazione scientifica a tutti i livelli, con-
durre le ricerche qualitativamente migliori su problematiche di vitale importan-
za e aver successo finanziariamente. 
L’Accademia ha cominciato la sua reinvenzione con un nuovo edificio comple-
tato nel 2008, una necessità a seguito di un terremoto che danneggiò il prece-
dente nel 1989. Il nuovo edificio si aggiudicò il punteggio più elevato secondo
gli standard Leed di valutazione di edilizia sostenibile: il platino. In realtà, sfrut-
tando una vasta gamma di tecnologie e strategie di edilizia verde, tra cui mate-
riali edili riciclati, ventilazione naturale, generazione di energia con il solare e
un “tetto vivente”, ha superato la soglia della certificazione platino. Oggi, la
nuova Accademia usa circa il 30-35% di energia in meno rispetto a edifici del
medesimo livello, produce 213.000 chilowattora di elettricità solare e cura circa
13,6 milioni di litri di ciclo idrico con il suo tetto verde che è anche molto apprez-
zato dai visitatori.
Assieme a una nuova struttura fisica, l’Accademia ha creato anche nuove aggiun-
te innovative al programma per attrarre un più vasto pubblico. Degni di nota
sono:
• l’ingresso gratuito una volta al mese e sempre gratuito alle classi in visita;
• un “laboratorio a progetto” visibile attraverso una parete di vetro dove i visita-



sion ha recentemente lanciato una revisione delle sue normative per la
televisione dei bambini allo scopo di soddisfare nuove richieste di tecno-
logia digitale. E organizzazioni di professionisti come l’American Aca-
demy of Pediatrics e l’American Psycologichal Association hanno emana-
to raccomandazioni che comprendono il divieto di trascorrere tempo
davanti allo schermo per bambini sotto i due anni di età, un tempo limi-
tato per bambini più grandi e restrizioni su pubblicità e commercializza-
zione rivolte a bambini sotto gli otto anni.18

Gruppi ad hoc di operatori sanitari ed educatori si sono riuniti per espri-
mere raccomandazioni sull’importanza del gioco e sul bisogno di limitare
l’accesso commerciale ai bambini. Nel Regno Unito, varie personalità tra
cui l’Arcivescovo di Canterbury, l’autore di libri per l’infanzia Phillip Pul-
lman e alcuni membri del Parlamento si sono associati a educatori e ope-
ratori sanitari per deplorare lo stato dell’infanzia del paese, esortando un
accesso commerciale ai bambini limitato e propugnando maggiori oppor-
tunità di attività ludiche creative.19

Iniziative per limitare l’esposizione dei bambini alla commercializzazione
e a favore della promozione di attività ludiche creative godono del sup-
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tori possono osservare il lavoro degli scienziati e apprendere dati tramite scher-
mi collegati; 

• un sito web ben congeniato che offre materiale di progettazione di una lezio-
ne, blog di scienziati e informazioni video dal vivo sulle Isole Farallon, una riser-
va naturale altrimenti inaccessibile ai visitatori;

• un istituto per gli insegnanti sulla scienza e la sostenibilità che coinvolge ogni
anno maestri di scuole elementari;

• un programma denominato Night Life per attrarre la fascia di età meno rap-
presentata (dai 21 ai 40 anni). Ogni giovedì sera, i visitatori di almeno 21 anni
di età possono partecipare alle mostre, alle presentazioni scientifiche, alle
celebrazioni e agli intrattenimenti con dj-set, il che rende l’Accademia il luogo
più “caldo” di San Francisco.

Che si tratti di NightLife o di visite di classe, l’Accademia sta sfidando sempre più
persone a considerare due questioni fondamentali del nostro tempo: come è nata
e si è evoluta la vita e come può essere sostenuta?

Gregory C. Farrington
Direttore esecutivo

California Academy of Science

Fonte: vedi nota 16.



porto di una crescente presa di coscienza del bisogno dei bambini di riav-
vicinarsi alla natura. Alcuni studi dimostrano che i bambini giocano in
maniera più creativa negli spazi verdi. Grazie a iniziative dal basso, per
esempio da ong come la Children & Nature Network, il Congresso sta-
tunitense sta attualmente considerando la No Child Left Inside Act (una
legge per non lasciare i bambini in spazi chiusi), che mette a disposizione
fondi per gli insegnanti affinché usino i cortili delle scuole e spazi verdi
per fare lezione. Nei Paesi Bassi, gli ambientalisti in collaborazione con il
Ministero dell’agricoltura, natura e sicurezza alimentare stanno esortando
il parlamento a sostenere importanti interventi per aiutare i bambini a
riavvicinarsi alla natura. In Germania, i Waldkinder Gärtens, asili dove i
bimbi fanno lezione in mezzo alla natura, sono sempre più numerosi.20

Le generazioni precedenti davano per scontato che i bambini trascorres-
sero il loro tempo libero giocando, ma questo non è più vero. Il gioco è
una specie in via di estinzione, per questo occorre un’azione cosciente e
concertata per salvare la fantasia per le generazioni future. Il risultato di
milioni di bambini che crescono privati del gioco è un mondo senza gioia,
creatività, pensiero critico, individualità e significato, una buona dose di
ciò per cui vale la pena essere umani. Lasciate giocare i bambini.
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Nei paesi industrializzati, per la stragrande maggioranza dei bambini, la
mensa scolastica è qualcosa da sopportare più che da gustare, un rito di
passaggio a un mondo adulto dove una dieta equilibrata è l’eccezione e
non la norma, come dimostrano gli emergenti problemi legati alla catti-
va alimentazione. Intendiamoci, nei paesi in via di sviluppo, milioni di
bambini devono tollerare qualcosa di gran lunga peggiore: in molti casi
la mensa a scuola non c’è.
Oggi, in alcune zone dell’Europa, America del nord e Africa le cose stan-
no cambiando. Si è andati oltre i dibattiti sull’ipotesi che le istituzioni
pubbliche siano capaci di offrire un servizio di ristorazione scolastica più
sana. L’udienza è tolta: è senz’altro possibile, perché gli enti pubblici lo
stanno già facendo. Se utilizzato adeguatamente, l’appalto pubblico – il
potere d’acquisto – può organizzare un servizio di ristorazione scolastica
sostenibile che genera dividendi ambientali, economici e sociali promuo-
vendo anche una cultura di sostenibilità. Una ristorazione scolastica sana
si associa generalmente a miglioramenti comportamentali, specialmente
in termini di livelli di concentrazione e di capacità di apprendimento dei
bambini.1

Sebbene il potere d’acquisto sia stato usato con ottimi risultati per soddi-
sfare priorità strategiche – tra cui emerge la creazione di tecnologie mili-
tari negli Stati Uniti o l’energia nucleare in Francia – si usa raramente per
cose così prosaiche quali una buona ristorazione a base di cibi freschi in
scuole, ospedali e strutture assistenziali. Fortunatamente, sempre più per-
sone stanno cominciando a rendersi conto che un’alimentazione sana deve
essere di per sé una priorità strategica proprio per dare valore all’insieme

riorganizzare la mensa scolastica: 
il potere del piatto pubblico 
Kevin Morgan e Roberta Sonnino

kevin morgan - professore di governance e sviluppo all’Università di Cardiff.
roberta sonnino - docente di politica e pianificazione ambientale alla Scuola di pia-
nificazione urbana e regionale all’Università di Cardiff. 



di salute umana, giustizia sociale e integrità ambientale, principi chiave
dello sviluppo sostenibile. Il servizio di ristorazione scolastica è la prova
del nove dell’impegno politico di una società allo sviluppo sostenibile
perché si rivolge ai giovani e ai più vulnerabili i cui gusti e abitudini di
pensiero sono ancora in formazione. Però, offrire un servizio di mensa
scolastica sostenibile è più insidioso di quel che sembra. Di fatto, nono-
stante lo stereotipo che lo ritrae un servizio semplice, l’alimentazione a
scuola è parte di un’ecologia piuttosto complessa in cui molte variabili
devono agire in sincronia. Per essere efficace, una riforma della ristora-
zione scolastica necessita di cambiamenti in tutto il sistema, per via delle
interdipendenze coinvolte nel processo che porta il cibo dalla fattoria alla
forchetta.

creare nuove generazioni di consumatori ben informati

Essendo parte integrante delle loro comunità, le scuole non possono risol-
vere problemi sociali da sole, specialmente quando si tratta di qualcosa
di complesso come le abitudini alimentari individuali. In quasi tutte le
società dove è stato diffuso, il messaggio di un’“alimentazione sana” si è
scontrato con due imponenti ostacoli: è stato sopraffatto dal messaggio
di un’“alimentazione spazzatura”, che lo annienta in termini di spesa pub-
blicitaria e la comunità della salute pubblica ha ingenuamente dato per
certo che attraverso una diffusione delle giuste informazioni al pubblico
sarebbe stato sufficiente a indurre
un cambiamento culturale.
Un’inclinazione al mangiar sano è
un atteggiamento acquisito social-
mente e dipende dall’apprendi-
mento in famiglia o con gli amici,
a casa o a scuola. Un approccio
whole-school (multicomponente,
che coinvolga l’intera comunità
scolastica), che incorpora il messag-
gio di un’alimentazione sana in un
pacchetto educativo più ampio che
rimarchi i legami positivi tra ali-
mentazione, forma fisica, salute e
benessere psicofisico, può avere
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C’è di meglio: pranzo in una mensa di una
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un’influenza positiva sull’alimentazione dei bambini dentro e fuori la
scuola e in questo senso svolge un ruolo chiave nella promozione della
domanda di cibi più sani nelle scuole.
Quel che più conta, però, è che l’abitudine alla sana alimentazione deve
guidare ogni aspetto dell’ambiente scolastico: l’aula, il refettorio, il distri-
butore automatico e persino il giardino, per garantire che il contesto e la
mentalità che si sviluppano a scuola siano compatibili e si rinforzino
vicendevolmente. Laddove è divertente, stimolante e abilitante, l’approc-
cio multicomponente può generare considerevoli dividendi anche negli
ambienti sociali più impegnativi, creando l’ingrediente più importante di
un servizio di alimentazione scolastica sostenibile: consumatori ben infor-
mati a cui stanno a cuore le origini di ciò che mangiano.

creare catene alimentari sostenibili attraverso la riforma
dell’alimentazione scolastica

Mentre il ruolo dei pasti scolastici nella formazione di nuove generazioni
di consumatori informati è immediato, non si pensa alle scuole necessa-
riamente come a mercati per produttori alimentari di qualità. Eppure,
molti paesi usano la riforma dell’alimentazione scolastica per sviluppare
nuove catene di forniture che attribuiscono importanza all’uso di cibo di
“qualità”, generalmente equiparato a cibi freschi e prodotti localmente.2

Negli Stati Uniti, garantirsi derrate alimentari da produttori locali è ciò
che contraddistingue il movimento Farm-to-School (dalla fattoria alla
scuola), che ha contribuito a ricollegare le scuole ai produttori alimentari
locali. Fin ora, in 38 stati, oltre 1.000 scuole comprano prodotti freschi
da fattorie locali. In molti paesi in via di sviluppo, la pratica di alimen-
tarsi a scuola con prodotti nazionali è diventata una priorità, dove il Pro-
gramma alimentare mondiale delle Nazioni Unite tenta di sostituire le
importazioni alimentari (su cui si basavano i programmi alimentari con-
venzionali) con prodotti del territorio. Lo scopo principale di questa ini-
ziativa rivoluzionaria, che ha sortito un esito particolarmente positivo in
Brasile e Ghana, è di creare mercati per produttori locali promuovendo
la salute e l’istruzione dei bambini coinvolti.3

Sistemi alimentari sostenibili non sono esattamente sinonimi di sistemi
alimentari locali. Sebbene non ci sia motivo di presupporre che le derra-
te prodotte localmente siano intrinsecamente migliori di quelle impor-
tate, indubbiamente la domanda di cibo più sano nelle scuole crea impor-
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tanti opportunità di sviluppo economico se i fornitori locali hanno i pro-
dotti alimentari adeguati e le infrastrutture per distribuirli. Perciò la
riforma dell’alimentazione scolastica è molto importante per la creazio-
ne di nuove opportunità per i piccoli produttori che troppo spesso sono
stati esclusi, o addirittura soppiantati, dalla globalizzazione del sistema
alimentare.4

sfruttare il potere d’acquisto

L’appalto pubblico è lo strumento più potente per creare un servizio di
mensa scolastica sostenibile, ma in alcuni paesi il suo potenziale è stato
limitato dalle interpretazioni restrittive di ciò che costituisce il “miglior
valore”. Nelle culture d’appalto basate sui costi, come quelle degli Stati
Uniti e del Regno Unito, la barriera maggiore per gare sostenibili è una
tendenza sistematica a mascherare i costi bassi come economicamente
vantaggiosi, una tendenza che i gestori degli approvvigionamenti e della
ristorazione giustificano spesso riferendosi ai contesti normativi più gene-
rici. Per contro, in Italia, “il miglior valore” include attributi culturali e
finanziari, permettendo agli enti locali di tenere in considerazione le carat-
teristiche qualitative del servizio nell’aggiudicazione degli appalti. 
Nel Regno Unito, le normative europee che regolano gli appalti pubblici
sono spesso considerate barriere alla riforma dell’alimentazione scolasti-
ca. Ma se paragoniamo l’approccio del Regno Unito con quello adottato
tradizionalmente dall’Italia, soggetta alle stesse normative dell’Unione
europea, è evidente che il problema è di interpretazione. Laddove il Regno
Unito è stato conservatore, l’Italia è stata audace; laddove il Regno Unito
ha sottolineato l’accezione strettamente economica dell’espressione
“miglior rapporto qualità/prezzo”, l’Italia ha ricercato i valori nel senso
più ampio del termine. La spiegazione di queste interpretazione diver-
genti va rintracciata nell’interazione tra i valori culturali e la volontà poli-
tica che nel caso italiano premia l’appalto creativo di prodotti alimentari
fortemente associati a stagionalità e territorialità. In breve, le normative
d’appalto dell’Ue non sono barriere se gli enti pubblici hanno la compe-
tenza e sicurezza per utilizzare il potere d’acquisto entro questo ambito.5

Anche negli Stati Uniti, le normative d’appalto si sono interpretate come
una barriera, che impedisce ai distretti scolastici di acquistare cibi locali
nel programma di alimentazione scolastica. Il Dipartimento dell’agricol-
tura statunitense interpreta le normative con estrema cautela, sostenendo
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che ai distretti scolastici non è permesso specificare le preferenze geogra-
fiche locali quando pubblicano le gare d’appalto, interpretazione dura-
mente contestata da altri esperti legali. Negli Stati Uniti, niente potrà
essere più utile per promuovere la causa dell’approvvigionamento alimen-
tare nelle scuole locali di una chiarificazione delle norme, affinché le leg-
gi federali e dei singoli stati incoraggino l’approvvigionamento locale in
maniera positiva ed esplicita.6

pionieri della rivoluzione dell’alimentazione scolastica

Ciascuna delle suddette riforme, l’approccio multicomponente che coin-
volge l’intera comunità scolastica, la creazione di catene alimentari soste-
nibili e gare d’appalto pubbliche innovative, rappresentano una sfida. L’o-
stacolo più difficile da superare è quello di coordinare le riforme affinché
beneficino di un effetto sinergico e si rinsaldino a vicenda. Questo è ciò
che i pionieri della riforma alimentare scolastica hanno in comune: rico-
noscono tutti il carattere ecologico e interdipendente del servizio di risto-
razione della scuola.
Sebbene a livello globale ci si stia sensibilizzando sempre più al ruolo del-
l’alimentazione scolastica nella promozione degli obiettivi di sviluppo
sostenibile, possiamo considerare due paesi come pionieri della rivoluzio-
ne dell’alimentazione scolastica: la Scozia e l’Italia. Di fatto, in questi pae-
si, si sono presi in considerazione tutti e tre gli aspetti fondamentali del
processo della riforma scolastica, riflettendo una nuova visione del servi-
zio che sta cominciando a trasformare i valori culturali a tutti i livelli del-
la catena alimentare della scuola, tra i bambini e i loro genitori, tra il per-
sonale scolastico, tra i direttori degli approvvigionamenti, tra i fornitori e
tra i decisori politici.
La Scozia è stata pioniera della rivoluzione dell’alimentazione nelle scuo-
le in Gran Bretagna molto prima che la popolare serie televisiva del 2006
Jamie’s School Dinners, esponesse il grande pubblico ai problemi del servi-
zio mense scolastiche in Gran Bretagna. Già allora, la Scozia era appena
entrata nella prima fase della sua riforma dell’alimentazione scolastica,
che comprendeva un investimento di 63,5 milioni di sterline (ben 104
milioni di dollari) per riprogettare il servizio di ristorazione scolastica.
Questo processo è cominciato nel 2002 con la pubblicazione di Hungry
for Success, un rapporto commissionato dal governo scozzese che promuo-
veva esplicitamente l’approccio che coinvolge tutta la comunità scolasti-
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ca. Oltre a evidenziare il bisogno di trasmettere il messaggio dalla classe
al refettorio, lo stimolante rapporto introduceva nuovi standard nutritivi
per migliorare la qualità dei pasti serviti nelle scuole, suggerendo che il
servizio di pasti scolastici fosse più simile a un servizio sanitario che a uno
commerciale.7

La contea rurale dell’Ayrshire orientale, nella Scozia centrale, ha applica-
to le raccomandazioni del governo in maniera singolare. Approfittando
del potere di acquisto ottenuto attraverso Hungry for Success, nel 2004
l’Ayrshire orientale ha introdotto un progetto pilota in una delle sue scuo-
le elementari fondato sull’uso di prodotti locali, biologici e freschi. L’ini-
ziativa ha avuto talmente tanto successo tra bambini, genitori e personale
della ristorazione che l’anno successivo il Consiglio decise di estendere la
riforma ad altre dieci scuole elementari. Oggi, tutte le scuole elementari
della contea hanno adottato il programma.8

Fondamentale è stata l’adozione di un approccio all’approvvigionamento
creativo con cui ci si prefiggeva di contribuire al coinvolgimento di pic-
coli fornitori biologici nel programma dei pasti scolastici. Per esempio,
alcuni dei criteri per giudicare la qualità degli ortaggi si sono resi più fles-
sibili per consentire l’accesso ai fornitori biologici; il contratto fu diviso
in lotti minori per aiutare i fornitori più piccoli a far fronte alla portata
dell’ordine; e i criteri d’aggiudicazione si basavano su prezzo e qualità in
egual misura. Allo stesso tempo, il Consiglio si è adoperato attivamente
per creare consenso agli ideali del progetto lungo tutta la catena alimen-
tare. Nella fattispecie, si organizzarono cicli di formazione sull’alimenta-
zione sana e la nutrizione per direttori della ristorazione e cuochi. Si invi-
tarono gli agricoltori in aula per spiegare dove e come producevano gli
alimenti e si sono coinvolti anche i genitori attraverso una serie di “dimo-
strazioni con consigli pratici per una cucina sana”.9

Nell’Ayrshire orientale, la riforma dell’alimentazione scolastica ha pro-
dotto importanti risultati dal punto di vista dello sviluppo sostenibile.
Grazie all’approccio ideato dal Consiglio, si sono ridotti del 70% i chilo-
metri percorsi dagli alimenti e lo spreco degli imballaggi è diminuito. I
piccoli fornitori locali si sono avvalsi di nuove opportunità di mercato e
la soddisfazione degli utenti di questo servizio è aumentata considerevol-
mente. Secondo un sondaggio recente è emerso che il 67% dei bambini
pensa che i pasti scolastici siano più gustosi, all’88% di loro piace il cibo
fresco e il 77% dei genitori ritiene che il programma rappresenti un buon
utilizzo dei fondi a disposizione del consiglio di contea. Quel che è forse
più importante, la rivoluzione dell’alimentazione scolastica in questa con-
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tea rurale svantaggiata ha creato una nuova visione collettiva di sviluppo
sostenibile che prescinde dalla sfera di consumi, produzione e appalto,
sfidando idee sbagliate diffuse sul potenziale dell’approvvigionamento di
cibo di qualità.10

In Italia l’approccio multicomponente è tradizionalmente incorporato nel
servizio di ristorazione scolastica, considerata parte integrante dei diritti
dei cittadini all’istruzione e alla salute. Perciò, come accennato in prece-
denza, in Italia, “miglior valore” non è affatto sinonimo di basso costo; di
fatto, si prendono sempre in considerazione le caratteristiche qualitative
del servizio e la sua compatibilità col curriculum (nella fattispecie, le tra-
dizioni locali) durante il processo di gara d’appalto. Non sorprende quin-
di che le scuole italiane si siano avvalse dell’approvvigionamento locale da
anni, spesso integrando l’importanza dei prodotti del territorio con una
vasta gamma di iniziative didattiche per genitori e figli a sostegno dei valo-
ri di stagionalità e territorialità. Diversamente da ciò che succede in molti
altri paesi, queste strategie godono del supporto del governo nazionale,
che ha emanato una legge nel 1999 a favore dell’“uso di prodotti tradizio-
nali, tipici e biologici” nelle mense di scuole e ospedali.11

Quando questa legge fu approvata, la città di Roma era governata da
un’amministrazione con la presenza dei Verdi che, come molti altri in Ita-
lia, era interessata al potenziale della ristorazione biologica nelle scuole.
Ciò che rese la situazione singolare a Roma rispetto ad altre città fu la
portata. A Roma, ben 150.000 bambini che mangiano a scuola consu-
mano approssimativamente 150 tonnellate di prodotti alimentari al gior-
no. Per attutire lo shock che tale spropositata domanda avrebbe creato
sul mercato degli alimenti biologici, la città preferì un approccio di
approvvigionamento progressista. Inizialmente, le aziende della ristora-
zione dovevano fornire solo frutta e verdura biologiche, ma si creò poi
un sistema di incentivi volti ad aumentare la gamma di prodotti biologi-
ci per le scuole. Allo stesso tempo, si definirono dei criteri di aggiudica-
zione per stimolare i concorrenti a migliorare la qualità socio-ambientale
dei prodotti e servizi offerti, tra cui criteri che premiano iniziative per
migliorare l’ambiente in cui i bambini mangiano o per offrire prodotti
certificati come equosolidali (usati come strumento per insegnare ai bam-
bini il valore della solidarietà ai paesi in via di sviluppo).12

Come l’Ayrshire orientale, anche Roma comprese l’importanza di creare
una nuova cultura collettiva di sostenibilità attorno all’alimentazione sco-
lastica. È stato garantito un dialogo costante tra i fornitori vincitori d’ap-
palto e le autorità cittadine attraverso la creazione di una tavola rotonda
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permanente, il cui obiettivo è di promuovere “una disponibilità comune
di andare in una certa direzione” come ha spiegato il direttore di un’a-
zienda di ristorazione. Allo stesso tempo, è stato chiesto agli appaltatori
di introdurre iniziative di educazione alimentare tra gli utenti che hanno
avuto la possibilità di partecipare alla riforma attraverso commissioni
mense. Queste consistono in due genitori che possono ispezionare i loca-
li della scuola e offrire un feedback sulle reazioni dei bambini ai cambia-
menti che si stanno introducendo.13

Dopo anni di sacrifici e continui miglioramenti, Roma è all’avanguardia
nella rivoluzione dell’alimentazione scolastica. Oggi, il 67,5% del cibo
servito nelle scuole della città è biologico, il 44% proviene da catene ali-
mentari destinate a uso esclusivamente biologico, il 26% è di provenien-
za locale, il 14% è certificato come equosolidale e il 2% proviene da coo-
perative sociali che impiegano ex detenuti o che lavorano terra confiscata
alla mafia. Mentre la riforma procede, comincia a emergere un nuovo
sistema alimentare basato su cibi di qualità e con esso nuovi valori che
educano la società civile ai valori e significati della sostenibilità.14
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dall’alimentazione scolastica a quella della comunità

Gli esempi di Italia e Scozia dimostrano che una buona progettazione e
applicazione della riforma dell’alimentazione scolastica può essere vitale
alla creazione di nuove forme di “cittadinanza ecologica” che porta le per-
sone a ripensare in modo critico il proprio rapporto con l’ambiente, a coin-
volgersi in concreto ai problemi collettivi e ad assumersi la responsabilità
del proprio operato. In sintesi, la riforma dell’alimentazione scolastica sta
creando nuove generazioni di cittadini-consumatori ben informati.15

Si potrebbe ottenere molto di più se il potere d’acquisto fosse sfruttato
in tutto il settore pubblico, negli ospedali, pensionati, collegi, università,
carceri, uffici governativi e via dicendo. Sul fronte del cambiamento cli-
matico e della sicurezza alimentare, allargare i vantaggi della riforma del-
l’alimentazione scolastica a realtà sociali più ampie e importanti è sempre
più un imperativo e non un’alternativa.
Molte città del mondo stanno cominciando a muoversi in questa dire-
zione attraverso lo sviluppo di una gamma di strategie alimentari create
per garantire accesso a un’alimentazione sana per tutti i cittadini. Via via
che urbanisti e decisori politici cominciano a riprogettare la cultura gastro-
nomica urbana di città tra cui New York, Londra, Belo Horizonte, Dar
es Salaam, si prospettano nuove sfide in vari settori tra cui l’edilizia infra-
strutturale, i trasporti, l’uso del territorio e l’educazione dei cittadini.16

In questo contesto, la riforma dell’alimentazione scolastica ha un impor-
tante insegnamento da impartire. Se si potesse attingere a una volontà
politica sufficiente per una nuova “etica dell’assistenza” con una portata
sia globale sia locale, come è successo a Roma e nell’Ayrshire orientale, la
pianificazione alimentare della comunità potrebbe svolgere un prezioso
ruolo nella promozione di salute umana, giustizia sociale e integrazione
ambientale, tutti elementi caratterizzanti uno sviluppo sostenibile. 
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L’istruzione non avviene in un vuoto. Attecchisce su un terreno costituito
dai vari presupposti culturali, spesso inespressi, dipende dal modo e dal
motivo per cui si studia e dal tipo di attitudini e qualità necessarie a soste-
nere e tramandare un particolare tipo di società, sia essa teocratica, demo-
cratica, industriale o ciò che ora si definisce sostenibile. Il ruolo specifico
della scuola, dell’arte e della scienza dell’insegnamento dipende anche da
come si considera chi apprende: un contenitore vuoto da riempire con
nozioni oppure qualcuno con delle potenzialità e qualità innate che pos-
sono essere tirate fuori ed educate. In generale, negli Stati Uniti, l’istru-
zione pre-universitaria e universitaria è stata improntata sul primo model-
lo, cioè che si nasce ignoranti e bisogna migliorare la virtù pubblica, per
sostenere la democrazia, per offrire le capacità necessarie alla crescita eco-
nomica e, più recentemente, per servire l’economia dell’informazione e lo
sviluppo di un’alta tecnologia sempre più specializzata. Questo è diventa-
to il modello dominante in quasi tutto il pianeta. Però, è opinione diffusa
che il progetto moderno di crescita economica e di dominazione della
natura sia concretamente fallito. Gli eccessi insiti nel sistema industriale
minacciano i sistemi viventi del pianeta, contribuendo al depauperamento
su grande scala del biota e al potenziale cambiamento climatico dalle con-
seguenze catastrofiche. È ragionevole ipotizzare che lo scompiglio dei siste-
mi ecologici e dei cicli biogeochimici della Terra rifletta un preesistente
disordine nel modo di pensare il ruolo dell’umanità nei sistemi ecologici.
Se così fosse, i problemi ecologici deriverebbero dal modo di pensare delle
persone, dunque sono prima di tutto problemi d’istruzione che hanno a
che fare con la sostanza e i processi della scolarizzazione formale e dell’i-
struzione superiore. Quest’ammissione, a sua volta, richiede una compren-
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sione del problema dell’istruzione. A livello globale, le idee su cui l’istru-
zione superiore poggia riflettono un mondo scomparso molto tempo fa. 
Quando, durante il 17° e 18° secolo, Locke e Rousseau svilupparono le
loro autorevoli riflessioni sull’istruzione, la popolazione mondiale si aggi-
rava sugli 800 milioni. Ora si sta avvicinando ai 7 miliardi. Quando Tho-
mas Jefferson progettò il suo “villaggio accademico”, il mezzo di traspor-
to più rapido era un buon cavallo o una fregata con forte vento in pop-
pa. Quando nel 1916 John Dewey pubblicò il suo trattato sulla demo-
crazia e l’istruzione, i primi velivoli erano biplani con una velocità massi-
ma di 125 miglia orarie. Oggi lo sviluppo tecnologico sta rimodellando
il panorama ecologico, culturale e sociale del pianeta. In breve tempo,
l’uomo sta creando un pianeta diverso, probabilmente una differente
natura umana e una cultura globale che si evolve più rapidamente di quan-
to le persone siano in grado di capire e di adattarvisi. Le sfide del conce-
pire e costruire una civiltà durevole, in altre parole, sono travolgenti. Però,
il dialogo sulla sostenibilità si è quasi esclusivamente incentrato su come
arrestare il deterioramento ambientale, come se l’evoluzione delle mac-
chine e degli strumenti non fosse correlata e problematica.
Date le circostanze, è opportuno domandarsi: a cosa serve l’istruzione?
Quale tipo di istruzione farà sì che la generazione futura affronti le que-
stioni globali sempre più complesse? Che cosa dovrà sapere e come dovrà
impararlo? E qual è il ruolo dei formatori professionisti e delle istituzioni
accademiche nell’insegnare ai giovani a condurre una vita produttiva e
soddisfacente consona al loro tempo? Indipendentemente dai dettagli, la
risposta deve essere un tipo di formazione che permetta agli studenti di
vivere in maniera sostenibile, competente e dignitosa, riconoscendo la
propria dipendenza dal sistema della vita. Si tratta di un tipo d’istruzione
che estende la loro concezione di obbligo e possibilità a un orizzonte tem-
porale più vasto. Ciò richiederà cambiamenti fondamentali del program-
ma di studi, mutamenti nella progettazione e costruzione di scuole e cam-
pus, e una visione più ampia del ruolo delle istituzioni scolastiche.

lo sviluppo dell’educazione ambientale

Recentemente, l’idea che ci si dovrebbe avvalere della scuola per promuo-
vere le cause riguardanti la sostenibilità e giustizia ambientali ha acquisi-
to grande slancio. Nella Dichiarazione di Tbilisi del 1977, voluta dall’U-
nesco e dal Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente (Unep), i rap-
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presentanti di 66 paesi hanno richiesto che l’educazione ambientale venis-
se inserita nei programmi scolastici nazionali. Tra le loro raccomandazio-
ni figuravano 12 principi guida per rendere l’istruzione interdisciplinare
e un processo permanente che integrasse la scienza ambientale e altre pro-
blematiche a tutto il programma di studi.1

Da allora, i principi di Tbilisi sono stati resi noti chiaramente ma, con tutte
le loro buone intenzioni, non hanno sortito cambiamenti commensurati alla
portata dei problemi che affrontano. In sostanza, ogni cosa del moderno set-
tore dell’istruzione, dai programmi di formazione degli insegnanti, al potere
repressivo sulle materie e le procedure per ottenere un posto di ruolo nelle
università moderne, ha contribuito a minare i cambiamenti e a renderli mar-
ginali. Gli obiettivi non erano adeguati alle strutture professionali e organiz-
zative create nel corso di molti decenni. Inoltre, i presupposti impliciti del-
l’istruzione in generale comprendevano la convinzione inespressa che l’am-
biente fosse troppo vasto perché l’attività antropica avesse potuto influire su
esso oppure in gran parte utile come risorsa da sfruttare per la crescita eco-
nomica. Eppure, a dispetto di forti opposizioni, nell’ultimo trentennio si
sono compiuti progressi rilevanti. Gli scopi dell’educazione ambientale
rimangono profondamente controversi e riflettono molta dell’ambiguità pre-
sente nei tentativi di definire la sostenibilità e nel mettere a punto un piano
per un futuro più duraturo, dignitoso e giusto. Quantunque rimangano
ancora molte domande sugli scopi generali e sulle questioni specifiche (box
9), non c’è alcun legittimo dubbio che la presenza umana in natura sia sem-
pre più precaria e che la biosfera sia pericolosamente vicina alle soglie dei
cambiamenti irreversibili dei sistemi della Terra. Ciò nonostante, indipen-
dentemente da come si definisca, non ci sarà un consenso immediato sul
significato di parole complicate e faziose come “sostenibilità” o un accordo
su cosa dovrebbero farci scuole e università.2

Nei college e università americani, è disponibile una vasta gamma di pro-
grammi di educazione all’ambiente, alcuni pongono l’accento sulla scien-
za ambientale e altri sulle scienze sociali e le materie umanistiche (box
10). Oggi, molte istituzioni offrono corsi di specializzazione in studi
ambientali; in altre sono solo materie secondarie. Altre ancora, per esem-
pio il College of the Atlantic e l’Arizona State University, integrano que-
stioni ambientali e pensiero sistemico in tutta l’istituzione, e la Carnegie
Mellon University ha sviluppato fantasiosi programmi interdisciplinari di
ingegneria e architettura. Quasi ovunque, le istituzioni si stanno dedi-
cando a questioni ambientali su due livelli: progettazione del programma
di studio del campus e delle sue attività.3
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box 9

educazione ambientale: questioni irrisolte 

• È necessario “amare” la natura o è sufficiente avere una conoscenza di base
dell’ambiente per vivere in armonia con essa?

• La fine dell’era dei combustibili fossili a buon mercato metterà a repentaglio
in modo decisivo i sistemi che forniscono cibo, energia e materie prime e
richiederà competenze a livello locale per aumentare l’autosufficienza? E se
così fosse, come si dovrebbero inserire le abilità pratiche nei moderni pro-
grammi educativi?

• Fino a che punto un’adeguata risposta al degrado ambientale richiede un cam-
biamento del modello culturale? Possono gli esseri umani essere “ricchi, nume-
rosi e controllare le forze della natura” come diceva Herman Kahn, e anche
sostenibili? Se così fosse, i programmi educativi sarebbero sostanzialmente
uguali, con maggior enfasi su scienza e tecnologia. 

• Fino a che punto è la natura ancora “naturale” e non un artefatto della mani-
polazione dell’uomo? C’è qualcosa di intrinsecamente sbagliato negli “alberi
di plastica”, cioè in una natura sempre più artificiale, e se così fosse, che cosa
esattamente? Cos’è naturale e cosa non lo è? E, se esiste tale distinzione, in
cosa essa consiste?

• Qual è lo scopo di qualsivoglia genere di educazione ambientale quando la
natura è radicalmente alterata da due forze combinate: il rapido cambiamen-
to climatico e la perdita di diversità biologica e ambientale? 

• C’è spazio per modelli di comportamento ispirati da Aldo Leopold, Wangari
Maathai e Rachel Carson? Oppure, possono bastare capitalisti naturali, com-
mercianti delle quote di carbonio e imprenditori intenti a concludere affari
importanti e a far grandi profitti per creare un futuro sostenibile? Se così fos-
se, l’educazione ambientale dovrebbe evidenziare l’importanza della gestione
del ciclo del carbonio.

Fonte: vedi nota 2.
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box 10

valorizzare al massimo i corsi di formazione professionale

Per diffondere la cultura della sostenibilità, la riforma dei programmi di studi
superiori non si può limitare ai corsi di laurea, ma dovrà arrivare anche nella for-
mazione postlaurea. Fortunatamente ciò sta già accadendo. Molte facoltà di leg-
ge offrono master in diritto ambientale, facoltà agrarie insegnano tecniche agri-
cole sostenibili e facoltà mediche stanno “rinverdendo” i loro laboratori: tutti
segnali che la sostenibilità viene compresa in una vasta gamma di programmi
professionali. Le facoltà economiche sono forse quelle che più attivamente stan-
no adottando idee sostenibili.
Molte facoltà di economia hanno cominciato a rivedere la definizione di buon diri-
gente d’azienda. Alcune si sono dedicate interamente alla “gestione sostenibile”,
come la Presidio School of Management e il Bainbridge Graduate Institute. Molte
altre hanno cominciato a incorporare sempre più la sostenibilità nei loro program-
mi di studi. Un sondaggio biennale dell’Aspen Institute monitora oltre un centi-
naio di facoltà economiche a livello globale per misurare il loro impegno all’edu-
cazione e ricerca ambientali. Nel 2007 dal sondaggio è emerso che il 63% delle
facoltà di economia prevedeva che gli studenti seguissero un corso sull’economia
e la società, un aumento significativo rispetto al 34% del 2001. Inoltre, dal 2005, i
corsi opzionali su problematiche ambientali e sociali sono aumentati del 20%.
Gli studenti di economia stanno anche portando le questioni sociali e ambientali
fuori dell’ambiente accademico. Nel 2009 oltre la metà dei laureandi della Har-
vard Business School ha prestato l’equivalente del giuramento ippocratico dei
medici. Gli studenti hanno giurato di agire con la “massima integrità”, per non
operare scelte che “finalizzino le proprie ristrette ambizioni a scapito dell’impre-
sa e delle società presso cui prestano servizio”, e di “adoperarsi per creare una
prosperità ambientale, sociale ed economica sostenibile a livello mondiale”. Nel
giro di pochi mesi, gli organizzatori del giuramento di Harvard hanno ricevuto
richieste di informazioni da 25 facoltà da tutto il mondo e studenti di ben 115 pae-
si avevano prestato il giuramento.
E questo è solo il più recente sviluppo di una tendenza ormai decennale. Dal 2002,
il gruppo Net Impact ha formato un network “per creare un cambiamento
ambientale e sociale positivo attraverso il commercio”. Del network fanno parte
oltre 200 rappresentanze locali in 6 continenti e 15.000 membri che sono stu-
denti di economia (e non solo), professionisti in campo economico e accademici.
Inoltre, il Net Impact si è impegnato a raggiungere il suo obiettivo in svariati modi
innovativi. Oltre a iniziative standard per insegnare ai suoi membri a “rinverdire”
i loro campus, l’organizzazione offre ai membri strumenti e linee guida su come



programma di studi e istruzione

Negli Stati Uniti, la convinzione secondo cui l’ambiente dovrebbe avere
una particolare priorità nel programma di studi dell’istruzione superiore
maturò negli anni ’60 e ’70 con la creazione di programmi di studi
ambientali presso il Williams College, il Middlebury e la Brown Univer-
sity. Alla fine degli anni ’80, la Tufts University ha creato il primo pro-
gramma universitario che incoraggiava il corpo docente a includere que-
stioni ambientali nei corsi dell’intero programma di studi.
Nell’ottobre 1990, il rettore della Tufts University, Jean Mayer organizzò
un incontro di 22 rettori e direttori amministrativi a Talloires in Francia
da cui nacque la Dichiarazione di Talloires. Il documento comprendeva
10 obiettivi, tra cui una leadership per aumentare la sensibilità alle sfide
ambientali, promuovendo l’alfabetizzazione ambientale su tutto il cam-
pus e cambiando le attività operative per ridurre gli impatti ambientali.
Nel 2008, 360 presidenti e rettori di università di 40 paesi avevano fir-
mato la Dichiarazione.4

Anche con tali esordi promettenti, pochi osservatori avrebbero potuto
immaginare la crescita dell’educazione ambientale nei campus universita-
ri e college del mondo nei decenni successivi. Oggi, esistono programmi
di studi ambientali in circa la metà dei campus statunitensi e sono sem-
pre più presenti anche nelle università nel resto del mondo. La Chalmers
University (a Göteborg, Svezia) ha creato una collaborazione con il Mas-
sachusetts Institute of Technology, lo Swiss Federal Institute of Techno-
logy e l’Università di Tokyo che riunisce annualmente centinaia di scien-
ziati per discutere di questioni ambientali. Singolarmente, campus quali
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incoraggiare il corpo docente ad aggiungere sostenibilità e corsi di responsabi-
lità sociale ai loro programmi di studi della facoltà. Inoltre, il Net Impact aiuta i
membri a usare la loro formazione commerciale per rendere le organizzazioni
della comunità più efficienti, un vantaggio notevole, poiché questi gruppi tendo-
no a non avere membri del personale con una formazione economica.
Con iniziative condotte da studenti e istituzioni, le facoltà economiche possono
contribuire allo sviluppo di un nuovo ruolo dell’economia e a una nuova genera-
zione di dirigenti di imprese sostenibili. 

Erik Assadourian

Fonte: vedi nota 3.



la Technical University di Catalogna (Spagna), la Teri University (India)
e l’Università di Kyoto hanno sviluppato programmi di studi vari e fan-
tasiosi. L’Unesco sponsorizza cattedre di sviluppo sostenibile presso 45
università in 27 paesi e conferenze su “Istruzione superiore per la soste-
nibilità”. Il successo dell’International Journal of Sustainability in Higher
Education riflette una crescente maturità in materia.5

Ma uno studio mostra che non esiste una “traiettoria comune” verso il
cambiamento, piuttosto l’educazione alla sostenibilità sta proliferando
grazie a molti fattori, tra cui la militanza del corpo docente, una leader-
ship creativa, l’attivismo studentesco, una risposta a opportunità specifi-
che e più ampi cambiamenti sociali.6

Nonostante i grandi progressi nell’educazione ambientale, ci sono prove
tangibili che funga da contrappeso nettamente inadeguato al program-
ma di studi convenzionale e una reazione insufficiente alla crescente cri-
si ambientale. Nel suo rapporto Campus Environment 2008 la National
Wildlife Federation, per esempio, ha dichiarato che tra il 2001 e il 2008
“il livello di educazione a questioni concernenti la sostenibilità [negli
Stati Uniti] non è aumentato e potrebbe addirittura essere calato”. Tale
conclusione è confermata dai risultati di un’indagine demoscopica glo-
bale da cui traspare una sistematica mancanza d’informazione del pub-
blico, compresi gli studenti universitari, e a volte una cattiva informa-
zione oppure confusione sugli aspetti fondamentali dell’ecologia e della
scienza in generale.7

progettazione dell’università e delle sue attività operative

Oltre a iniziative per aumentare la sensibilizzazione verso ecologia e alfa-
betizzazione ci sono altri interventi che mirano a cambiare il progetto del
campus migliorandone l’efficienza energetica, abbassando le emissioni di
carbonio, riducendo i rifiuti, incentivando il riciclaggio e costruendo edi-
fici ad alta efficienza, diffusi ormai davvero ovunque. Gli esordi di tali
iniziative sono da rintracciarsi nella tesi di master presso la Ucla nel 1988
“In our Backyard” (“A casa nostra”) e negli studi iniziali del Meadowcreek
Project dei sistemi di alimentazione del campus ai college di Hendrix,
Carleton e St. Olaf nel 1988/89.8

Già alla metà degli anni ’90, i primi studi dell’ecologia del mondo uni-
versitario erano diventati ricerche più ampie dei flussi di risorse del cam-
pus di cibo, energia, materiali, acqua e rifiuti in cui il campus fungeva da
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laboratorio didattico e anche da esempio per una migliore gestione. Il
programma ecologico del campus della National Wildlife Federation, abil-
mente gestito da Julian Keniry, ha aumentato la sensibilità verso questio-
ni ambientali del mondo universitario e ha sviluppato materiali utili al
miglioramento dell’efficienza e all’integrazione della gestione dei campus
universitari ai programmi di studi. Walter Simpson ha creato e diretto il
primo programma di efficienza energetica a livello universitario alla State
University di New York-Buffalo. Altri, come Will Toor dell’Università del
Colorado, hanno creato efficaci programmi di riciclaggio e di trasporto a
basso impatto a livello di campus. La nascita di organizzazioni quali la
North American Association for Environmental Education e l’American
Association for Sustainability in Higher Education hanno anche coordi-
nato e amplificato varie iniziative ecologiche di campus.9

Alla fine degli anni ’90, due fattori hanno significativamente concentrato
l’attenzione su ciò che Keniry aveva definito il movimento ecologico e la
progettazione del campus. Il primo era la rapida crescita del movimento
per l’edilizia verde negli Stati Uniti, il Regno Unito, l’Europa e l’Asia. Ne
è risultato un impegno a ridurre gli impatti ambientali delle nuove costru-
zioni nei campus universitari o nei college. Enormi miglioramenti nella
tecnologia dei materiali e dell’energia e della pratica della progettazione
integrata necessaria a costruire edifici molto efficienti e a basso impatto
hanno creato grandi opportunità di incorporare finalità ambientali nell’e-
dilizia dei campus, contenendo anche i costi operativi e di manutenzione.
Il primo edificio sostanzialmente verde su un campus universitario statu-
nitense è stato l’Adam Joseph Lewis Center presso l’Oberlin College,
costruito alla fine degli anni ’90, ancora oggi l’unico edificio alimentato
integralmente con il solare e a rifiuti zero in un campus di un college sta-
tunitense. Si sono costruiti altri edifici più complessi, comprese strutture
scientifiche, in altri campus, dunque i criteri di edilizia verde sono diven-
tati la norma della nuova edilizia accademica a livello globale.10

Il secondo motore nel movimento verde del campus riguardava il crescen-
te interesse per il rapido cambiamento climatico. I quattro rapporti di
valutazione dell’Ipcc (del 1991, 1995, 2001 e 2007) e un numero sem-
pre maggiore di prove scientifiche hanno stabilito al di là di ogni ragio-
nevole dubbio che il clima sta cambiando e che l’uomo ne è responsabi-
le. Ora è evidente che la rapidità, la portata e la durata del cambiamento
climatico hanno raggiunto o superato la prospettiva peggiore di appena
qualche anno fa.11

Il primo appello per campus a impatto zero di emissioni di carbonio fu
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pubblicato sul Chronicle of Higher Education nel 2000. Ma l’iniziativa per
la creazione di organizzazioni professionali e di una leadership accademi-
ca cominciò seriamente grazie a 12 rettori di università e college, in col-
laborazione con Second Nature, Aashe ed ecoAmerica, che riuscirono a
fare impegnare pubblicamente altri rettori e società accademiche profes-
sionali a trasformare le loro istituzioni a impatto zero di carbonio. A
tutt’oggi, oltre 600 rettori di college e università hanno sottoscritto l’im-
pegno. I risultati potrebbero essere sia la riduzione di una parte significa-
tiva delle emissioni di carbonio statunitensi sia un ottimo esempio di lea-
dership per altri settori. Tuttavia, l’architetto Edward Mazria stima che
l’aggiunta di sole quattro centrali a carbone di medie dimensioni in qual-
siasi parte del mondo vanificherebbe i guadagni, anche se tutte le istitu-
zioni d’istruzione superiore statunitensi dovessero azzerare le loro emis-
sioni di anidride carbonica.12

iniziative future

Nonostante progressi considerevoli dalla Conferenza di Tbilisi nel 1977,
a livello globale, c’è ancora molto lavoro da compiere per creare un baga-
glio istituzionale e culturale permanente che educhi le persone all’ecolo-
gia, dotandole della capacità di vedere oltre i confini delle specializzazio-
ni disciplinari e professionali. Però, si stanno realizzando iniziative pro-
mettenti (box 11).13

Oltre a istituzioni d’istruzione superiore, svariate organizzazioni, dallo
Schumacher College nel Devon nel Regno Unito al Center for Eco-Lite-
racy a Berkeley in California, offrono formazione per gli insegnanti, com-
petenza nelle riforme dei programmi di studi e forum per rivedere i pre-
supposti fondamentali di istruzione e cultura. Organizzazioni come Bio-
neers (dall’inglese biological e pioneers, milizia pacifica del nuovo ambien-
talismo nato negli Usa, ndR), nate originariamente negli Stati Uniti, stan-
no diventando cruciali nel creare un rapporto a livello globale tra ecolo-
gia, istruzione e giustizia. Analogamente, gli autori e organizzatori della
Carta della Terra stanno creando un dialogo transnazionale sull’istruzio-
ne fondato su diritto internazionale, filosofia ed ecologia.
Ci sono anche segni di un cambiamento più ampio del ruolo delle istitu-
zioni universitarie nella transizione verso economie sostenibili. L’Univer-
sitat Autònoma di Barcellona ha sviluppato una collaborazione col Comu-
ne di Barcellona per incrementare la sostenibilità degli eventi pubblici.
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box 11

un nuovo interesse per gli scienziati: come cambiano le culture

Sembra evidente che la sola consapevolezza del pericolo biofisico che sta corren-
do la nostra civiltà sia insufficiente a stimolare i cambiamenti necessari per evi-
tarne il collasso. Occorre una comprensione più ampia del modo in cui le culture
si modificano, il che sottolinea l’urgenza da parte della società globale di concen-
trarsi sulla necessità di una rivoluzione culturale. L’obiettivo del Millenninum
Assessment of Human Behavior (Mahb), che è nelle fasi iniziali del suo sviluppo,
è di fornire questo spunto.
Alla luce del successo dell’Ipcc, un piccolo gruppo di scienziati sociali, naturalisti e
umanisti sta lavorando all’introduzione del Mahb. Attualmente, se ne sta occu-
pando la Global Sustainability Alliance con gruppi membri negli Stati Uniti, Nor-
vegia, Svezia, Ghana e Cina. Idealmente, verrà lanciato con una conferenza globale
a cui parteciperanno studiosi, politici e tutti gli interessati, a cui faranno seguito
gruppi di lavoro, conferenze regionali, dibattiti politici globali e attività di ricerca.
Tra i compiti più importanti del Mahb figureranno la generazione di dibattiti pub-
blici sulle cause del comportamento autodistruttivo quali il cambiamento clima-
tico e la perdita di biodiversità, discutendone le dimensioni etiche e indagando
come l’evoluzione culturale possa virare verso la creazione di una società globale
sostenibile. Presumibilmente, questa è la direzione auspicata dall’intera uma-
nità: una possibilità per figli e nipoti di condurre vite altrettanto soddisfacenti o
migliori delle nostre.
L’obiettivo fondamentale degli organizzatori è riformulare le definizioni e le solu-
zioni ai problemi della sostenibilità promuovendo un dibattito globale su quali
dovrebbero essere gli obiettivi dell’umanità. Il Mahb inviterà letterati e artisti a
sviluppare narrative e materiali visivi che guideranno la civiltà verso la sostenibi-
lità. Le persone hanno bisogno di un futuro che non contempli una continua cre-
scita demografica e dei consumi e senza l’idea che possedere gadget sia lo scopo
ultimo della vita umana o che la nozione di prodotto interno lordo sia il parame-
tro migliore del benessere umano.
Uno dei primi compiti del Mahb sarà quello di assicurarsi la partecipazione atti-
va del governo, procurandosi il supporto d’importanti decisori politici nell’indu-
stria, nelle università, nei media, nelle comunità religiose, nelle fondazioni e così
via. Deve mobilitare le parti interessate affinché partecipino ai dibattiti e contri-
buiscano all’accelerazione dei cambiamenti necessari delle pratiche culturali e
delle strutture istituzionali. Di fatto, questo è il presupposto dell’intera impresa e
sarà decisivo per la sopravvivenza del nascente Mahb (vedi mahb.stanford.edu)
per affrontare il suo compito globale.



Su scala ancora più vasta, Judith Rodin, in qualità di rettore dell’Univer-
sità della Pennsylvania dal 1994 al 2004, ha condotto una creativa tra-
sformazione a tutto campo di West Philadelphia avvalendosi di investi-
menti istituzionali per ottenere svariati miliardi di dollari in finanziamen-
ti esterni. Tale iniziativa ha invertito il declino urbano in decine di isolati
attorno all’università, offrendo un valido esempio sia di rinnovamento
urbano sia di leadership nell’istruzione universitaria. Ovunque si trovino,
aderendo al movimento ecologico del campus, i college e le università
potrebbero diventare catalizzatori di fiorenti economie regionali postcom-
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Il Mahb prevede la creazione di un “osservatorio” sul comportamento collettivo
dell’umanità, raccogliendo prove sulle dimensioni del cambiamento culturale da
documenti e banche dati esistenti, come pure da una vasta gamma di parti inte-
ressate a livello globale. L’osservatorio esplorerà il ruolo dei valori del benessere
per determinare quali barriere culturali e istituzionali si frappongono tra valori
dichiarati e pratiche reali. Esaminerà anche i fattori che alimentano la felicità e
soddisfazione umana nelle varie culture e le loro implicazioni per la sostenibilità
ecologica. Utilizzerà moderni sistemi di comunicazione per valutare come le varie
società misurano il successo e la felicità, per tracciare i legami tra i rischi ambien-
tali globali e le scelte di stili di vita, per esplorare le differenze culturali negli
atteggiamenti verso la sostenibilità e l’ambiente e per incorporare la narrazione
umana in una comprensione più profonda della relazione degli esseri umani con
la natura. Nell’osservatorio comportamentale figurerà un portale interattivo che
divulgherà informazioni aggiornate su particolari problematiche ambientali, su
fattori umani che le influenzano e sui sistemi di riferimento per affrontarle.
Una volta creato, il Mahb potrebbe essere un potente e nuovo strumento per
mobilitare gli individui che hanno dedicato le loro carriere a studiare il cambia-
mento comportamentale per contribuire a risolvere la più insidiosa minaccia che
l’umanità abbia mai affrontato: le pratiche insostenibili che mettono a repenta-
glio i sistemi stessi da cui dipendiamo. Gli scienziati naturalisti hanno già indica-
to la via verso un futuro sostenibile delucidando i problemi e proponendo molte-
plici soluzioni. Ora è giunto il momento di escogitare come elaborarle, in modi
che motivino gli individui a reagire: una mansione che ben si addice al Mahb, il
cui coinvolgimento pubblico e funzioni di dibattito potrebbero essere decisivi per
la realizzazione dei cambiamenti necessari.

Paul R. Ehrlich e Anne H. Ehrlich

Fonte: vedi nota 13.



bustibili fossili e dotare gli studenti delle capacità analitiche, conoscenza
e ispirazione per la creazione di un mondo onesto, equo e sostenibile.14

Sul fronte dell’istruzione, il governo del Bhutan offre forse l’esempio più
lungimirante di leadership nazionale. Dopo aver sostituito nel 1972 il
parametro del “prodotto nazionale lordo” con uno che misura “la felicità
nazionale lorda” (Fnl), il governo sta ora sostenendo iniziative per educa-
re la cittadinanza alla felicità, sostenibilità, giustizia e pace. Condotto dal
Primo ministro Lyonchen Jigmi, il primo obiettivo è di integrare i prin-
cipi di Fnl quali interdipendenza tra uomini e natura nei programmi di
studi a tutti i livelli. Il secondo obiettivo riguarda la creazione di un
modello di Fnl nel Bhutan centrale dove sia i funzionari pubblici sia gli
insegnanti possano “frequentare corsi brevi e lunghi per rinnovare il loro
impegno verso la tutela ambientale, lo sviluppo economico sostenibile e
una leadership responsabile e trasparente”. La meta è di creare un siste-
ma che si autoalimenti, in cui la psicologia individuale si associ ai più
ampi sistemi culturali ed ecologici.15

Le istituzioni d’istruzione superiore, e di fatto tutte le scuole, devono
mirare alla creazione di una cittadinanza ecologicamente competente e
alfabetizzata, che conosca i modi in cui la Terra, come sistema fisico, fun-
ziona e i motivi per cui tale conoscenza sia di vitale importanza a livello
individuale e, più in generale, per il genere umano. Le insidie sono nume-
rose, non ultima la probabile crescente tendenza dei giovani a sviluppare
un senso di disperazione e nichilismo in risposta a un periodo carico di
pessime notizie e di problemi economici e sociali apparentemente irri-
solvibili.
Prove scientifiche suggeriscono che il futuro metterà alla prova le prossi-
me generazioni in modi fuori dall’ordinario. Gli educatori sono tenuti a
dire la verità su tali argomenti, trasformando però l’ansia che spesso
accompagna l’accresciuta consapevolezza del pericolo in energia positiva
in grado di generare cambiamenti costruttivi. L’educazione ambientale
deve essere un esercizio di speranze applicate che fornisca ai giovani capa-
cità, attitudini, strumenti analitici, creatività e tenacia per sognare, agire
ed essere protagonisti della propria vita. Affinché però tali energie creati-
ve siano efficaci devono essere accompagnate da una salda e coraggiosa
leadership delle istituzioni che acceleri il processo verso un futuro miglio-
re di quello previsto.
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Fare affari non è solo la componente principale dell’economia globale ma anche
il motore fondamentale delle società, delle culture e persino dell’immaginazione
umana. Il mondo imprenditoriale sta oggi dando forma a una cultura incen-
trata sul consumismo mentre, attraverso nuove priorità nella gestione azienda-
le, si potrebbe fondare sulla sostenibilità. 
La priorità numero uno sarà quella di comprendere più a fondo lo scopo dell’e-
conomia e stabilire se la crescita perpetua è possibile o desiderabile. Come spiega
Paul Hawken, ambientalista e imprenditore: “Al momento stiamo derubando
il futuro offrendolo al presente e definendolo prodotto interno lordo. Altrettanto
facilmente potremmo avere invece un’economia basata sul salvare il futuro in-
vece di saccheggiarlo”.1

Nella seguente sezione, Robert Costanza, Joshua Farley e Ida Kubiszewski del
Gund Institute for Ecological Economics descrivono come sia possibile reindi-
rizzare l’economia globale utilizzando mezzi come la creazione di nuovi indi-
catori di economia sostenibile, l’espansione del settore dei beni comuni e la mo-
bilitazione delle principali istituzioni economiche e governative.
Un’altra trasformazione economica fondamentale riguarderà la miglior distri-
buzione del lavoro e dell’orario lavorativo in tutto il mondo, come descrive Ju-
liet Schor del Boston College. Oggi, alcuni lavorano troppe ore guadagnando di
più e trasformano questo reddito in maggior consumo, mentre altri sono alla ri-
cerca di un lavoro. Migliorando la distribuzione delle ore di lavoro non solo si
risolverà il problema della disoccupazione ma si garantirà a un numero mag-
giore di persone una vita dignitosa e si avrà più tempo libero per godersi attività
extralavorative. Si ridurrà inoltre il livello di reddito disponibile che attual-
mente incoraggia le persone a consumare più del necessario.
Un’altra priorità sarà la rivalutazione del ruolo delle grandi imprese. Prendia-
mo in considerazione il loro potere e la loro influenza: nel 2006 le 100 multi-
nazionali più grandi impiegavano 15,4 milioni di persone con un fatturato di
7 mila miliardi di dollari, cioè il 15% del prodotto mondiale lordo. Un sistema
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economico sostenibile dipenderà dal riuscire a convincere le imprese, con una a
serie di strategie, che operare in modo sostenibile è la loro prima responsabilità.2

Ray Anderson della Interface Inc., Mona Amedeo dell’idgroup e Jim Hartzfeld
della InterfaceRAISE sottolineano che alcune corporation hanno già compreso
l’importanza economica di una Terra sana e stanno cercando di incentrare la
loro cultura aziendale sulla sostenibilità. Capire come modificare la cultura a-
ziendale e trovare la forza per farlo sarà un passo essenziale per creare un mo-
dello economico sostenibile.
Oltre il sistema delle imprese, ci sono opportunità per reinventare completamen-
te lo scopo e la struttura del mondo degli affari, un’altra priorità fondamentale.
Johanna Mair e Kate Ganly della Iese Business School descrivono imprese sociali
che stanno rivoluzionando la missione dell’attività commerciale. L’attività com-
merciale non deve concentrarsi necessariamente o esclusivamente sul profitto, il
profitto può però essere uno strumento per finanziare una missione sociale più
ampia. A livello globale, le imprese sociali stanno risolvendo pressanti problemi
della società, dalla povertà al declino ecologico, e in modo redditizio. 
Stanno cominciando a spuntare anche delle aziende locali, come specie pioniere
in ecosistemi alterati. Poiché gran parte delle grandi imprese non riescono a esse-
re sensibili alle crescenti preoccupazioni per le ingiustizie sociali e ambientali, si
stanno creando delle alternative locali, da negozi di generi alimentari e risto-
ranti a fattorie e società di servizi che fanno uso di energia rinnovabile. Mi-
chael Shuman della Business Alliance for Living Local Economies sottolinea
che queste aziende locali sono caratterizzate da perfomance ambientali più ele-
vate, un miglior trattamento dei dipendenti e da un’offerta di prodotti più di-
versificati e sani e, nella peggiore delle ipotesi, offrono maggior resilienza ai dis-
sesti globali in quanto radicate localmente. Inoltre, la comparsa di imprese so-
ciali e aziende locali dovrebbe stimolare ulteriormente il cambiamento delle
culture aziendali.
Gli approfondimenti di questa sezione descrivono altre innovazioni sostenibili
nel settore, come la riprogettazione della produzione in modo che sia “dalla cul-
la alla culla”, un nuovo statuto aziendale che contempli la responsabilità sociale
e un indice del carbonio per il mercato finanziario. C’è anche un approfondi-
mento circa la follia della crescita economica infinita.
L’attività commerciale è una potente istituzione che giocherà un ruolo fonda-
mentale nel nostro futuro, che si tratti di un futuro in un’era di sostenibilità o
un periodo di reazione al crescente declino ecologico. Con una combinazione di
riforme degli attuali interessi e lo sviluppo di nuovi modelli commerciali orien-
tati al sociale, l’economia globale può contribuire a evitare la catastrofe pro-
muovendo invece una promettente era sostenibile.
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Le istituzioni e il mondo come li conosciamo oggi presero forma all’ini-
zio della Rivoluzione industriale, quando gli esseri umani e loro infra-
strutture erano ancora relativamente pochi. Le risorse naturali erano
abbondanti, gli insediamenti umani scarsi e l’ostacolo principale al miglio-
ramento del benessere umano era il limitato accesso alle infrastrutture e
ai beni di consumo.1

Le attuali concezioni di ciò che è desiderabile e possibile furono ideate in
questo contesto di mondo “vuoto”. I combustibili fossili “a buon mercato”
hanno fornito l’abbondante energia necessaria alla crescita economica e
aiutato le società a superare la scarsità di risorse. Fertilizzanti, pesticidi e
agricoltura meccanizzata hanno permesso all’umanità di scongiurare il col-
lasso demografico previsto da Thomas Malthus. Di conseguenza, negli ulti-
mi due secoli, il mondo è cambiato drammaticamente. È ora un mondo
“pieno” dove tecnologie e istituzioni sempre più complesse, risorse sempre
più limitate e un decrescente rendimento energetico dell’investimento,
hanno reso la società umana più fragile e quindi più soggetta al collasso.2

Numerose leggi e politiche sono ancora basate sul concetto di mondo
vuoto. Negli Usa, per esempio, la Mining Act del 1872 (legge sull’estra-
zione mineraria) fu concepita per promuovere l’estrazione mineraria e la
crescita economica. Raggiunse tale scopo essenzialmente concedendo a
titolo gratuito il diritto di sfruttamento minerario delle terre pubbliche e
senza prevedere alcuna protezione ambientale. Tale legge è ancora in vigo-
re, anche se le condizioni sono cambiate drasticamente. Ne è conseguita
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una gravissima distruzione ambien-
tale e la subordinazione della salu-
te pubblica agli interessi privati.3

Le attuali visioni del mondo, isti-
tuzioni e tecnologie non riescono a
soddisfare i fabbisogni umani in un
mondo in rapida trasformazione. Il
cambiamento climatico, il depau-
peramento delle risorse petrolifere,
la perdita di biodiversità, il rincaro
dei prodotti alimentari, le pande-
mie, la riduzione dell’ozono, l’in-
quinamento e la perdita dei servizi
degli ecosistemi che sostengono la
vita costituiscono serie minacce per
l’umanità. Eppure, molte di queste
minacce non erano state contem-
plate quando le attuali visioni di
mondo, istituzioni e leggi furono
concepite.

Tutte queste crisi sono riconducibili a un problema generale: non siamo
riusciti ad adattare l’attuale sistema socioecologico concepito per un mon-
do “vuoto” a un mondo “pieno”.

sotto pressione in un mondo sempre più pieno

I motivi fondamentali per cui l’attuale sistema non è più in grado di ser-
vire l’umanità sono tre. Il primo è che la crescita illimitata dell’uso delle
risorse e dell’energia non è fisicamente possibile in un pianeta finito (box
12). Qualsiasi produzione economica implica la trasformazione di mate-
rie prime ed energia rendendo tali input sempre più scarsi per sostenere
gli ecosistemi che forniscono i servizi da cui dipende la vita di tutte le
specie. La crisi climatica globale è un esempio di servizio ambientale – la
regolazione del clima – “consumato” a un ritmo insostenibile.4

L’uso di combustibili fossili non solo esaurisce una risorsa non rinnova-
bile ma crea anche emissioni di rifiuti che degradano ulteriormente la
funzione dell’ecosistema. Anche il progresso della tecnologia non potrà
creare energia dal nulla. Benché lo sviluppo di fonti energetiche rinnova-
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Trasformazione del paesaggio nel British
Columbia, Canada: strade per il taglio e il
trasporto dei tronchi, disboscamenti e cumuli
di residui (Brian Burger). 
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box 12

la follia di una crescita infinita su un pianeta finito

L’innalzamento delle temperature globali è solo uno dei sintomi del cambiamen-
to climatico. Il pianeta ha la febbre, perciò è essenziale diagnosticare la malattia
per prescrivere una cura adeguata. La vera malattia potrebbe essere l’incremento
dei livelli di consumo, delle economie nazionali e delle popolazioni?
Quasi 40 anni fa, Jay Forrester lanciò un monito sulla sfida della crescita espo-
nenziale e delle sue implicazioni per un pianeta finito. Tale sfida può essere illu-
strata con un esperimento biologico: nelle giuste condizioni, i batteri raddoppie-
ranno in numero ogni giorno, riempiendo la superficie di un contenitore entro il
cinquantesimo giorno. Ma, il quarantanovesimo giorno, la superficie sarà solo
coperta per metà. L’umanità potrebbe già trovarsi al suo quarantanovesimo gior-
no e, come una colonia batterica, potrebbe consumare interamente il suo habitat
se non cambia in qualche modo corso. 
La capacità di carico degli ecosistemi della Terra non si sta espandendo, cosa
che invece sta facendo l’impronta ecologica dell’umanità. La capacità ecologica
globale si è esaurita più di 20 anni fa. Perciò, le economie industrializzate, per
rendere disponibili risorse perché la Terra “funzioni” e per permettere ai paesi
in via di sviluppo di soddisfare i bisogni delle loro popolazioni, devono ridursi
notevolmente. Tuttavia, molti economisti sostengono il contrario: che l’econo-
mia globale deve continuare a crescere e che una vita semplice e con consumi
limitati costituisca una minaccia al modello economico prevalente. Eppure, John
Stuart Mill, il padre fondatore del moderno capitalismo, non sottoscriverebbe
questo punto di vista. Era consapevole che la società industrializzata, in virtù
della sua natura, non poteva durare a lungo e che la società che la deve sosti-
tuire sarebbe assai migliore. “Non posso osservare”, scriveva Mill nel 1857, “lo
stato stazionario del capitale e della ricchezza con l’avversione impassibile così
generalmente manifestatagli dai politici della vecchia scuola”. L’economista
Kenneth Boulding fu ancora più audace sostenendo che il prodotto nazionale
lordo (pnl) fosse da considerarsi un parametro del costo nazionale lordo e che
ci si dovrebbe impegnare per minimizzarlo. Inoltre, è sempre più evidente che il
pnl non si abbina bene al benessere effettivo, come si può notare in parametri
quali l’indice del progresso effettivo. La necessità di un ripensamento fonda-
mentale dell’economia moderna è forse eloquentemente spiegata da Paul
Hawken, Amory Lovins e Hunter Lovins nel loro libro Capitalismo naturale. Tut-
tavia, anziché passare di moda, il modello di crescita perpetua si sta ora diffon-
dendo a livello planetario. Dal 1958 al 2008, il numero di auto è passato da 86
milioni a 620 milioni. I passeggeri aerei hanno avuto un’impennata, passando



bili sia una priorità, nessuna delle attuali alternative energetiche fattibili
è in grado di sostenere l’energivoro tasso globale di crescita economica
odierno.
Il secondo motivo per cui l’attuale regime non può più essere utile all’u-
manità in una situazione di mondo “pieno” è perché la crescita illimitata
dell’uso di risorse ed energia non produrrà un continuo aumento del
benessere. L’illimitata crescita economica convenzionale (cioè la crescita
del prodotto interno lordo, pil) non solo è impossibile ma è anche inde-
siderabile. Il pil misura il reddito economico e non il benessere. Ciò che
veramente occorre è riuscire a creare benessere con meno attività econo-
mica, materie prime, energia e manodopera. Quando il pil aumenta più
velocemente dell’indice di soddisfazione di vita, l’efficienza diminuisce.
L’indice di progresso effettivo ( genuine progress indicator, gpi) è un meto-
do alternativo al pil per misurare il benessere, sottraendo costi come quel-
li della criminalità e dell’inquinamento e aggiungendo fattori come il valo-
re della famiglia e del volontariato. Negli Usa, il gpi raggiunse il suo pic-
co pro capite nel 1975, quando il pil pro capite era la metà rispetto a oggi
(figura 3).5
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dai 68 milioni nel 1955 ai 2 miliardi nel 2005. Gli effetti ecologici di questi trend
sono catastrofici.
Sarà difficile cambiare il corso delle cose. Evidentemente nessuno può aspettarsi
che i cinesi o gli indiani prendano iniziative di pensiero verso la non crescita.
Attualmente, sembra alquanto improbabile che qualsiasi grande paese industria-
le faccia da apripista. Però, forse un paese ricco e con un buon grado di istruzione
come la Norvegia o la Svezia potrebbe farlo. Con un’esigua popolazione e vaste
risorse, forse la Scandinavia potrebbe prendere l’iniziativa e dimostrare la fattibi-
lità di come sarebbe una buona vita con un’economia stabile: orari lavorativi infe-
riori, meno cose materiali, meno stress, più tempo in famiglia e con gli amici, più
disponibilità per impegni civili, più tempo libero.
Non sarà compito facile, ma sarà necessario. Occorreranno una nuova cultura dei
consumi, una nuova cultura tecnologica e una nuova cultura intellettuale, tutte
basate su un’intelligenza ecologica. Di fatto, sarà necessaria una riorganizzazio-
ne radicale delle priorità globali. 

Øystein Dahle
Presidente, Worldwatch Norvegia

Fonte: vedi nota 4.



Nemmeno le misurazioni soggettive del benessere, come la percentuale
di persone che si ritiene “molto felice” sono aumentate dal 1975. L’evi-
denza empirica suggerisce che un ritorno ai consumi pro capite degli anni
’70 non peggiorerebbe la condizione degli individui ma ridurrebbe di
metà il depauperamento delle risorse, l’uso energetico e gli impatti
ambientali. Anzi, si starebbe meglio in quanto si avrebbe più tempo e
risorse da investire in beni pubblici, non di consumo prodotti con capi-
tale naturale e sociale.6

L’ultimo motivo per cui l’attuale regime non può più essere utile all’u-
manità in una situazione di mondo “pieno” è perché le istituzioni sono
concepite per massimizzare il consumo di risorse ed energia e non sono
in grado di adattarsi alla situazione odierna. Le istituzioni economiche,
per esempio, promuovono la crescita economica ma sono idonee solo alla
gestione di beni e servizi privati. Spesso li forniscono a scapito di beni e
servizi pubblici come istruzione, infrastrutture, salute pubblica e servizi
degli ecosistemi, che migliorerebbero in maniera significativa la qualità
della vita nell’attuale situazione di mondo pieno. Da uno studio del 1997
è emerso che il valore dei servizi degli ecosistemi globali, di circa 33.000
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figura 3 – prodotto interno lordo e indice di progresso effettivo 
a confronto, usa (1950-2004)

Fonte: Redefining Progress.
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miliardi di dollari, era superiore a quello del prodotto mondiale lordo di
allora.7

Molti governi adottano politiche di vecchia data che promuovono la cre-
scita dei beni di mercato a scapito dei beni pubblici non di mercato pro-
dotti da ecosistemi sani. Tali politiche includono sussidi annuali di oltre
2.000 miliardi di dollari per attività economiche con impatti negativi sul-
l’ambiente; la privatizzazione o la riduzione della protezione delle risorse
comuni (condivise) come foreste e aree di pesca; un’inadeguata regola-
mentazione e applicazione delle leggi vigenti contro gli impatti ambien-
tali. Il problema ambientale che più attanaglia il nostro mondo è forse il
cambiamento climatico. Per risolvere tale “madre di tutti i fallimenti del
mercato” a livello mondiale bisogna considerare l’atmosfera come un bene
globale comune e non privatizzarlo. La continua crescita economica e
materiale nei paesi più ricchi è una delle cause principali di questa crisi
biofisica.8

La stabilità climatica e la resilienza ecologica globali sono un bene pub-
blico mondiale che richiede soluzioni di cooperazione, mentre i combu-
stibili fossili sono beni di mercato che promuovono la competizione e la
lotta per le risorse. La transizione verso la sostenibilità necessita di nuove
fonti energetiche “non competitive” come il solare e l’eolico.* (Per esem-
pio, lo sviluppo da parte degli Usa di energia solare a buon mercato non
limiterà l’uso della stessa risorsa da parte della Cina, anzi la Cina miglio-
rerà tale tecnologia con benefici per tutti gli altri utenti.) Sfortunatamen-
te, le istituzioni commerciali internazionali come l’Organizzazione mon-
diale per il commercio favoriscono servizi e beni commerciali privati a
scapito dei beni pubblici. I paesi che non si possono permettere le tecno-
logie per l’energia rinnovabile continueranno a bruciare carbone, impe-
dendo alle nuove tecnologie di arrestare il cambiamento climatico. Per
risolvere questo problema c’è bisogno di favorire l’accesso all’informazio-
ne sulle tecnologie per le energie rinnovabili.
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* Per approfondire il tema si rimanda alla lettura dei seguenti volumi: H. Scheer, Auto-
nomia energetica (2006) e Il solare e l’economia globale (2004), Edizioni Ambiente;  P.
Droege, La città rinnovabile, Edizioni Ambiente, 2008; A. Battistella, Trasformare il
paesaggio. Energia eolica e nuova estetica del territorio, Edizioni Ambiente, 2010; R.
Rizzo, Energia verde in Italia. Cos’è, chi la vende, come si compra, Edizioni Ambiente,
2009, ndR. 



verso un nuovo regime sostenibile e desiderabile

I cambi di regime possono essere provocati da un collasso o da cambia-
menti consapevoli e integrati nei mutamenti delle visioni del mondo, del-
le istituzioni, delle tecnologie. Si possono sviluppare nuovi obiettivi, rego-
lamenti e strumenti. Tali cambiamenti possono offrire l’opportunità per
abbandonare pratiche insostenibili ed evitare il collasso sociale, economi-
co ed ecologico. Di seguito elenchiamo cinque idee per creare e stimola-
re tale transizione.

Ridefinire gli indicatori del benessere. L’obiettivo dell’economia
dovrebbe essere quello di migliorare in modo sostenibile il benessere e la
qualità della vita degli individui tenendo conto del contesto attuale. Il
consumo di materiali e il pil sono meri strumenti per raggiungere tale
scopo e non sono fini a loro stessi. Sia l’antica saggezza sia la nuova ricer-
ca psicologica confermano che il consumo materiale oltre il bisogno reale
può effettivamente ridurre il benessere totale creando una propensione
insoddisfacente e senza fine a volere sempre di più. 
Tale riorientamento comporta compiti specifici. Prima di tutto, bisogne-
rebbe cercare di individuare ciò che realmente contribuisce al benessere
dell’uomo e includere i contributi determinanti del capitale sociale e natu-
rale, entrambi sempre più sotto pressione. È importante distinguere tra
povertà reale (in termini di bassa qualità della vita) e semplice reddito
basso. Infine, bisogna identificare cos’è esattamente l’economia e qual è
il suo scopo e creare un nuovo modello di sviluppo che tenga conto del-
l’attuale situazione di mondo “pieno”. Ci sono molte iniziative per svi-
luppare indicatori di benessere più adeguati, tra cui il gpi, ma occorre un
impegno globale per raggiungere un consenso per farli accettare diffusa-
mente e acquisire credibilità.9

Assicurare il benessere delle popolazioni durante la transizione. Sarà
importante che tutte le riduzioni della produzione economica e dei con-
sumi che accompagnano la transizione verso il nuovo regime interessi-
no quelli che ne soffriranno di meno, cioè i ricchi. Attualmente, il siste-
ma fiscale americano tassa il terzo uomo più ricco al mondo, Warren
Buffett, al 17,7%, mentre al suo segretario viene applicata l’aliquota
media del 30%. Politiche monetarie appropriate possono favorire l’oc-
cupazione, moderare il divario salariale, ripristinare l’ambiente naturale
e investire maggiormente in beni pubblici e far diminuire i consumi
totali. Per esempio, si potrebbe attuare una riforma fiscale ecologica che
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potrebbe cambiare i modelli di consumo e tassare maggiormente i ric-
chi, in quanto inquinano di più, e ridurre le tasse su previdenza sociale
e altri sussidi.10

Ridurre la complessità e aumentare la resilienza. La storia ci offre sia
lezioni di crollo di società sia esempi riusciti di adattamento. Benché sia-
no stati spesso i fattori ambientali a contribuire al declino delle civiltà,
sono state resilienza e adattabilità di cultura e istituzioni a influenzarne
maggiormente le possibilità di sopravvivenza. La resilienza dipende sia
dai valori culturali sia dall’abilità di reagire da parte delle istituzioni poli-
tiche, economiche e sociali.11

Molte società sono crollate a causa di risorse insufficienti per sostenere le
loro strutture complesse. L’Impero Romano d’Occidente, per esempio,
fu un sistema fiorente e complesso finché fu in grado di approvvigionarsi
di crescenti risorse con le conquiste. Ma quando raggiunse i limiti della
conquista, l’Impero iniziò a imporre pesanti tasse agli agricoltori nel ten-
tativo di mantenere un flusso di risorse, erodendo l’abilità del sistema di
far fronte alle sollecitazioni ed esponendolo alle invasioni barbariche e ad
altre pressioni.* Mantenere la resilienza in un mondo “pieno” significa
spostare l’enfasi dalla crescita e l’espansione verso la sufficienza e il benes-
sere sostenibile.12

Espandere il “settore dei beni comuni”. Durante la transizione verso il
nuovo regime, sarà importante espandere enormemente il “settore dei
beni comuni” dell’economia, il settore responsabile della gestione degli
esistenti beni pubblici e della creazione di nuovi. Alcuni beni come le
risorse create dalla natura o dall’intera società dovrebbero rimanere patri-
monio pubblico, in quanto ciò è giusto. Altri beni, come l’informazione
o le strutture degli ecosistemi (per esempio le foreste) dovrebbero essere
patrimonio pubblico, in quanto ciò è più efficiente. Altri beni ancora,
come le risorse comuni e i beni pubblici, dovrebbero rimanere patrimo-
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* Robert Costanza è tra gli ideatori e i coordinatori dell’ambizioso programma di ricer-
ca scaturito nel grande sistema internazionale di ricerche dell’Earth System Science
Partnership – Essp – che mira a comprendere la storia dell’interazione della specie uma-
na con i sistemi naturali, allo scopo di capire le opzioni necessarie a gestire il nostro
sempre più interconnesso sistema globale per l’immediato futuro. Si tratta del pro-
gramma Ihope (Integrated History and Future of People on Earth, si veda il primo
prodotto del programma e cioè il volume curato da R. Costanza, L. Graumlich e W.
Steffen, 2007, Sustainability or Collapse? An Integrated History and Future of People on
Earth, Mit Press), ndC.



nio pubblico in quanto ciò è più sostenibile. Un’opzione per espandere e
gestire il settore dei beni comuni è quello di creare “fondazioni per il
patrimonio pubblico” a diversi livelli. Fondazioni come l’Alaska Perma-
nent Fund e le associazioni regionali per la tutela del territorio possono
fare propri i beni comuni senza privatizzarli. Su scala più grande, la pro-
posta di un fondo per l’atmosfera terrestre (Earth Atmospheric Trust)
potrebbe promuovere una sostanziale riduzione delle emissioni globali di
carbonio, alleviando allo stesso tempo anche la povertà. Tale proposta
prevede un sistema globale di permessi di emissione di tutti i gas serra
(da preferirsi a un’imposta in quanto fisserebbe la quantità e permette-
rebbe al prezzo di variare), la vendita all’asta di tutti i permessi di emis-
sione prima di permettere lo scambio tra detentori di permessi (in modo
da inviare i giusti segnali di prezzo agli emettitori) e una riduzione dei
permessi di emissione nel tempo per stabilizzare le concentrazioni di gas
serra atmosferici a un livello equivalente a 350 parti per milione di ani-
dride carbonica.13

I ricavi di queste azioni potrebbero essere depositati in un fondo per l’at-
mosfera terrestre, gestito con trasparenza dagli amministratori, in carica
per lunghi periodi e con il chiaro mandato di proteggere il sistema cli-
matico e l’atmosfera della Terra per il bene delle generazioni attuali e futu-
re. Una parte predeterminata dei ricavi generati dalla vendita dei permes-
si di emissione potrebbe essere ridistribuita a livello globale con un paga-
mento pro capite. Il restante potrebbe essere utilizzato per migliorare e
risanare l’atmosfera, investito in innovazioni sociali e tecnologiche, impie-
gato in paesi in via di sviluppo e gestito dalla fondazione.
Utilizzare internet per abbattere le barriere della comunicazione e
migliorare la democrazia. A differenza della televisione e degli altri mez-
zi di radiodiffusione e teletrasmissione, la diffusione di internet presenta
barriere tecnologiche e finanziare molto basse. Ciò favorisce la decentra-
lizzazione della produzione e della distribuzione dell’informazione, resti-
tuendo il controllo al pubblico e fornendo uno strumento di dialogo anzi-
ché di monologo. Opinioni e servizi controllati in passato da piccoli grup-
pi o enti sono ora creati dall’intera popolazione. E-mail, Wikipedia, You-
Tube e milioni di blog e forum – tutti creati da persone che sono anche
il pubblico del loro contenuto – stanno prendendo il posto di notiziari
televisivi, telefilm e produzioni hollywoodiane. 
Le elezioni presidenziali statunitensi del 2008 sono state le prime in cui
più della metà della popolazione adulta ha usato internet come fonte di
informazioni e notizie. Invece di ricevere semplicemente notizie unidire-
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zionali, circa un quinto degli utenti internet hanno usato siti web e di
socializzazione, blog e altri forum per discutere, commentare e porre
domande su questioni relative alle elezioni.14

conclusione

Saranno necessari cambiamenti della visione del mondo, delle istituzioni
e delle tecnologie per raggiungere stili di vita più adatti all’attuale conte-
sto. Fino a un certo punto, gli individui possono modellare il futuro che
desiderano creando nuove concezioni e nuovi obiettivi. Se gli obiettivi
della società passano dalla massimizzazione della crescita dell’economia
di mercato alla massimizzazione del benessere umano sostenibile, saran-
no necessarie nuove istituzioni per raggiungere tali obiettivi. È importan-
te però riconoscere che una transizione ci sarà comunque, e che sarà qua-
si certamente determinata dalle crisi. Se queste crisi porteranno al decli-
no o al crollo seguito da una ricostruzione o a una transizione verso un
futuro sostenibile e desiderabile dipenderà dall’abilità degli uomini di
anticipare i cambiamenti necessari e di creare nuove culture e istituzioni.

180 state of the world 2010



Normalmente, le discussioni sulla sostenibilità si concentrano sulle emis-
sioni di gas serra, biodiversità e altri parametri del mondo naturale, a vol-
te comprendono tendenze economiche e sociali della produzione o della
popolazione. Raramente prendono in considerazione l’uso del tempo,
nonostante i suoi modelli d’impiego da parte dell’uomo siano fattori
determinanti degli impatti ambientali. Nella vita di tutti i giorni e per le
attività quotidiane si utilizzano tempo, denaro e risorse naturali. Per pro-
durre, le aziende usano tempo, capitale fisico e naturale. In larga misura,
tempo e risorse naturali sono intercambiabili: normalmente produrre
velocemente comporta un costo ambientale superiore. Dunque, le società
e le famiglie frettolose tendono ad avere impronte ecologiche maggiori e
un consumo energetico pro capite superiore.
Nella transizione verso culture ed economie sostenibili, bisognerà adat-
tarsi a nuovi orari e ritmi. La cultura degli orari lavorativi lunghi e dei
carichi di lavoro eccessivi, caratteristica di diversi paesi ricchi, dovrà esse-
re sostituita da modelli di uso del tempo più sostenibili. Pur comportan-
do dei costi di adattamento, un ritmo di vita più lento e umano offrirà
vantaggi sociali per il benessere individuale, la famiglia e la comunità. 

il nesso tra produttività, orari e impronta ecologica

La crescita della produttività è alla base delle attuali economie di merca-
to. Aumentando la produttività è possibile generare maggiori quantità di
beni e servizi, o prodotto, per unità di risorse. Si può misurare la produt-
tività in termini di risorse naturali come il terreno – la resa di una coltu-
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ra per una determinata superficie – e di manodopera – il numero di auto-
mobili, vestiti o computer che un lavoratore produce per ogni unità di
tempo. All’aumentare di tali numeri, dopo aver tenuto in debito conto i
cambiamenti del “capitale” naturale o delle scorte di riserve naturali, cor-
risponde crescita della produttività. 
La crescita della produttività lavorativa crea un beneficio enorme. Poiché
si può produrre una determinata quantità di beni e servizi in meno tem-
po, i lavoratori possono avere più tempo libero o, se si mantengono
costanti gli orari di lavoro, si può aumentare la produzione di beni e ser-
vizi. Il modo in cui una società gestisce tale “scelta”, facoltà di tutte le
economie che presentano crescita della produttività, è fondamentale per
raggiungere la sostenibilità. Se la “sovrabbondanza” di crescita della pro-
duttività va a finire nell’aumento della produzione, l’impatto ecologico
sarà troppo elevato. Ma il concetto di “sovrabbondanza” varia nel tempo
e dipende in parte dalle tendenze demografiche e dell’impatto tecnologi-
co. Per esempio, dal punto di vista del cambiamento climatico è chiaro
che abbiamo superato il limite di tolleranza del pianeta.
Sembra che negli Usa la “sovrabbondanza” di crescita della produttività
sia stata investita nell’aumento della produzione. Dall’inizio degli anni
’70, la produttività del lavoro è quasi raddoppiata. Allora, gli americani
lavoravano mediamente circa 1.700 ore l’anno. (Una media di 32 ore alla
settimana, prendendo in considerazione sia i lavoratori part-time sia quel-
li a tempo pieno, la settimana lavorativa a tempo pieno tipo era di circa
40 ore.) Se gli americani avessero deciso di investire tutta quella crescita
di produttività in orari di lavoro più corti, oggi l’anno lavorativo medio
sarebbe di sole 850 ore, ossia poco più di 20 ore la settimana. Le ore lavo-
rate sono invece aumentate, e nel 2006 l’orario lavorativo medio eccede-
va le 1.880 ore l’anno. Inoltre ci sono sempre più lavoratori salariati poi-
chè gli Usa sono sempre più incentrati sul lavoro e il mercato. Nel 1970
solo il 57,4% della popolazione erano lavoratori dipendenti. Nel 2007,
prima della recessione, la percentuale era salita a 63.1

Tale situazione è in netto contrasto con il passato degli Usa. Nel 19° seco-
lo, gli orari di lavoro erano snervanti e si ritiene che si lavorasse circa
3.000 ore l’anno, cioè 60 ore la settimana. A partire dal 1870, le ore com-
plessive cominciarono a diminuire e continuarono a farlo per decenni
poiché una parte sostanziale della crescita della produttività venne utiliz-
zata per avere tempo libero. Nel 1929, prima della Grande Depressione,
gli orari lavorativi erano stati ridotti di oltre 600 ore, a 2.342. Negli anni
’70 erano stati ridotti di almeno altre 400 ore. Presupponendo una setti-
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mana lavorativa di 40 ore e un anno lavorativo di 50 settimane, la ridu-
zione totale di 1.000 ore equivale a mezzo anno lavorativo. Ma per diver-
si motivi, in parte dovuti alle strutture dei costi che le aziende devono
sostenere e all’assenza di pressioni sindacali per la riduzione dell’orario
lavorativo, negli anni ’70, negli Usa, la tendenza a ridurre gli orari di lavo-
ro si arrestò.2

Gli europei occidentali hanno invece scelto di usare la crescita della pro-
duttività per ridurre gli orari lavorativi e di conseguenza la media annua-
le è assai inferiore. Orari di lavoro ridotti non sono sinonimo di auste-
rità: si tratta di società ricche con un buon livello di benessere materiale.
Se queste differenze dovessero sembrare culturali o insormontabili, basti
pensare che 50 anni fa gli Usa avevano orari di lavoro molto più corti di
quelli europei. Oggi molti europei hanno diritto a 6 settimane di ferie,
giorni di vacanza aggiuntivi e godono di giornate lavorative che permet-
tono loro di avere molto tempo da dedicare alla famiglia, alle attività
ricreative e alla comunità (figura 4). Orari di lavoro ridotti sono la nor-
ma anche in altre parti del mondo.3

Questo stile di vita fa bene al pianeta. Da studi sulla relazione tra orari
di lavoro e impronta ecologica è emerso che all’aumento del monte ore
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figura 4 – ore di lavoro annuali in alcuni paesi, 2007
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lavorativo corrisponde un impatto
ambientale negativo maggiore.
Questa relazione si nota sia a livel-
lo familiare, chi riduce gli orari di
lavoro sembra avere impronte eco-
logiche inferiori, sia a livello nazio-
nale, i paesi con orari di lavoro nel-
la media più corti hanno impronte
inferiori e controllano anche i red-
diti e altri fattori.4

Ciò è vero per diversi motivi. Pri-
ma di tutto, gli orari di lavoro lun-
ghi sono tipici di quelle società in
cui l’aumento della produttività è
destinato a incrementare la produ-
zione e il consumo causando quin-
di ulteriore degrado ambientale. Il
secondo effetto è il consumo ener-

getico legato al pendolarismo. Il terzo è che gli individui sono “poveri di
tempo” (cioè hanno orari di lavoro lunghi) e tendono a effettuare scelte
di stili di vita che comportano un consumano maggiore di risorse. I loro
spostamenti hanno un’intensità di carbonio maggiore e vanno a mangia-
re al ristorante più spesso. Da uno studio è emerso che hanno abitazioni
più grandi che a loro volta sono più energivore. La mancanza di tempo
limita inoltre anche la loro partecipazione ad attività a basso impatto e
che richiedono molto tempo, come orticoltura e progetti fai-da-te. Da
una ricerca del Center for Economic and Policy Research è emerso che
se gli Usa adottassero modelli di impiego del tempo come quelli dell’Eu-
ropa occidentale, il loro consumo energetico diminuirebbe del 20% sen-
za alcun bisogno di cambiamenti tecnologici.5

Lavorare meno sortisce effetti benefici anche per l’uomo. Gli orari di lavo-
ro lunghi sono stressanti, mettono a repentaglio la serenità del nucleo fami-
liare e le relazioni sociali e sono fonte di malessere fisico ed emotivo. I
dipendenti oberati di lavoro sono più vulnerabili alla depressione, allo
stress e sono meno inclini a prendersi cura di loro stessi. Orari di lavoro
eccessivi riducono anche le ore di sonno andando così a intaccare la salu-
te. Coloro che lavorano troppo non sono in grado di intraprendere altre
attività, prima di tutto quelle sociali, che migliorano il benessere. E infi-
ne, il denaro in più guadagnato lavorando più a lungo produce meno bene-
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fici di quelli sperati. Un numero crescente di studi suggerisce che l’aumen-
to del reddito ha un effetto benefico considerevole sui poveri, ma sulle
fasce di reddito medie il benessere generato è incredibilmente limitato.6

dal punto di vista delle aziende

Ridurre gli orari di lavoro può essere vantaggioso per i lavoratori e il pia-
neta, ma per le aziende? Gli archivi storici suggeriscono che anche per
loro ci posso essere dei vantaggi. Sia gli Usa sia l’Europa occidentale han-
no attraversato lunghi periodi in cui gli orari di lavoro diminuirono man-
tenendo ottimi livelli di resa economica e profitti. A partire dal 1870,
una quota considerevole della crescita della produttività fu destinata a
consentire maggior tempo libero via via che gli snervanti orari di lavoro
della Rivoluzione industriale cedet-
tero alle pressioni dei movimenti
per ridurre la giornata lavorativa a
10 e a 8 ore, alla designazione del-
la domenica e poi del sabato come
giorni di riposo e la comparsa delle
moderne ferie. Invece di intaccare
la resa economica, la riduzione
degli orari di lavoro divenne parte
integrante della creazione di econo-
mie prospere e redditizie con fio-
renti ceti medi.7

Un altro punto di forza è la compe-
titività, e qui la questione non è
quante ore un individuo lavori ma
quanto produttive quelle ore siano
e come siano remunerate. Se la ridu-
zione degli orari deriva dall’aumen-
to della produttività, si cede reddito
in cambio di tempo è ciò può avve-
nire a costo zero. Tra le nazioni, pae-
si con livelli di concorrenza simili
presentano grandi variazioni negli
orari di lavoro. Giornate lavorative
più corte aumentano la produttività
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poiché intensificano l’attività lavorativa, riducono lo stress e l’avvicenda-
mento dei lavoratori e risollevano il morale. Orari lavorativi più corti pos-
sono anche contribuire a sanare il dilagante fenomeno della disoccupazio-
ne che ha ormai raggiunto livelli critici e continua a crescere.8

Negli Usa l’ostacolo principale alla riduzione degli orari di lavoro è l’as-
sicurazione sanitaria che si paga per ogni lavoratore, ciò significa che ai
datori di lavoro costa molto meno assumere meno dipendenti che lavo-
rano più a lungo. Se ci fosse una copertura sanitaria garantita a tutti o
anche se le aziende potessero pagare solo una parte dell’assicurazione
sanitaria e altri contributi e il governo finanziasse il resto, gli orari di
lavoro più corti sarebbero economicamente molto più vantaggiosi.

la strada verso l’“abbondanza di tempo”

Se la riduzione degli orari di lavoro è vantaggiosa per l’ambiente e le per-
sone, la società non dovrebbe muoversi in questa direzione? Milioni di
persone sono già giunte a tale conclusione. Per oltre un decennio, una par-
te considerevole della popolazione americana ha attuato cambiamenti
volontari a favore di uno stile di vita con più tempo libero. Alcuni scelgo-
no il part-time, altri hanno abbandonato completamente il lavoro dipen-
dente o scelto posti di lavoro con orari meno impegnativi. Questa tenden-
za alla “decrescita” ha favorito la riduzione dello stress caratteristico della
cultura americana degli anni ’90 ed è in parte responsabile del rallenta-
mento dell’intensificazione degli orari di lavoro dopo il rapido aumento
negli anni ’80 e all’inizio degli anni ’90. Un piccolo gruppo all’interno del
movimento di decrescita si è spinto ancora oltre nel cambiamento, adot-
tando come stile di vita la “semplicità volontaria”, un modo di vivere che
richiede poco reddito, solitamente associato a orari di lavoro corti.9

Coloro che hanno adottato la decrescita come stile di vita affermano di
essere molto soddisfatti, persino quelli che hanno affrontato notevoli ridu-
zioni delle entrate. Da un’indagine del 2004 a cura del Center for a New
American Dream è emerso che l’85% di coloro che sostenevano di aver
adottato degli stili di vita che avevano ridotto i loro redditi era contento
di tale mutamento.10

Il cambiamento sta avvenendo anche a livello più sistemico. I professio-
nisti più impegnati possono mantenere carriere di successo pur lavoran-
do meno ore della media. Accordi flessibili sono ormai diffusi nella sfera
legale, medica e accademica anche se ci sono ancora dei prezzi da pagare
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in termini di carriera e orari di lavoro corti sono meno diffusi ai vertici
delle professioni. I cambiamenti più sostanziali si sono verificati nel set-
tore della contabilità. A partire dagli anni ’90, le grandi multinazionali
hanno introdotto orari di lavoro a favore della famiglia, riducendo il
numero di giornate lavorative alla settimana per cercare di tenere alle pro-
prie dipendenze donne di grande talento.11

A seguito del crollo finanziario del 2008, le riduzioni degli orari di lavoro
si sono diffuse nei settori pubblici, privati e senza scopo di lucro. I datori
di lavoro hanno cercato di evitare i licenziamenti introducendo, a livello
aziendale, tagli degli orari, congedi e altre misure di riduzione dell’attività
lavorativa. Questa etica di condivisione del lavoro non si era più vista negli
Usa dagli anni ’30. Dall’inizio della recessione, la settimana lavorativa
media nel settore privato è diminuita di quasi un’ora.12

Varie indagini hanno rilevato che la riduzione della settimana lavorativa,
la concessione di congedi o le attività lavorative non retribuite sono assai
diffuse. Da uno studio della Hewitt Associates su 518 grandi aziende è
emerso che il 20% ha ridotto l’orario di lavoro. Uno studio della Towers
Perrin ha riscontrato percentuali ancora più elevate: il 40% ha dichiarato
di aver introdotto congedi e il 32% settimane lavorative più corte. Le
aziende nel settore dell’alta tecnologia nel nord-ovest Pacifico, come Hew-
lett-Packard, Siltronic e Tektronic hanno tagliato gli orari di lavoro e le
retribuzioni (ma di solito non le agevolazioni).13

Enti locali e statali hanno modificato gli orari di lavoro per ridurre i costi.
Il caso più noto è quello dello stato dello Utah che ha introdotto una set-
timana lavorativa di 4 giorni di 10 ore l’uno per 17.000 dipendenti. Ben-
ché tecnicamente non sia una riduzione dell’orario di lavoro, ha permes-
so ai dipendenti di tagliare i tempi di spostamento. Il cambiamento ha
permesso allo stato di chiudere gli uffici il venerdì, comportando una
riduzione del 13% dei costi energetici dello stato e delle emissioni di gas
serra. L’assenteismo e il lavoro straordinario sono diminuiti, i dipendenti
sono molto contenti del cambiamento e sembra che l’82% voglia mante-
nere l’orario di lavoro compresso anche quando la recessione sarà finita.14

Altri stati e città hanno avviato programmi di congedo e aspettativa non
retribuita. La città di Atlanta ha chiuso molti dei suoi servizi il venerdì,
la California ha reso obbligatori giorni liberi non retribuiti. L’Università
della California ha introdotto congedi di 11-26 giorni. Se si guarda alle
recessioni passate, molti lavoratori, soprattutto quelli che godono di un
fine settimana di 3 giorni, si adatteranno ai redditi inferiori e decideran-
no di non ritornare a una settimana lavorativa di 5 giorni.15
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Pensando al futuro, è sempre più evidente che la riduzione degli orari di
lavoro dovrà essere una delle priorità dei programmi di sostenibilità. Negli
Usa, ciò richiederà alcuni cambiamenti legislativi, soprattutto in materia
di assistenza sanitaria, per modificare i programmi di incentivazione alle
aziende. Sarà necessaria flessibilità culturale affinché l’essere frenetica-
mente indaffarati e i lunghi orari di lavoro non siano un simbolo di suc-
cesso. Si dovrà anche ridurre la concorrenza alimentata dai consumi. Se
si riusciranno a superare queste sfide, si otterrà un ritmo di vita più sano
e benefico sia per gli individui sia per il pianeta.
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L’attuale epoca industriale è figlia dell’Illuminismo e della conseguente
presa di coscienza della capacità dell’uomo di sfruttare la forza e l’immen-
sità della natura. La mentalità sviluppata all’inizio di questo periodo era
consona al suo tempo in cui c’erano relativamente pochi individui e la
natura sembrava infinita, purtroppo la stessa forma mentis non è adatta
alla realtà attuale con quasi 7 miliardi di individui ed ecosistemi sottopo-
sti a forti sollecitazioni. Oggi, grazie a una maggior comprensione di come
prosperare nel rispetto dei fragili limiti della natura, stanno nascendo una
cultura e un’economia globale nuove e più consone ai nostri tempi.
Essenziale per la transizione dell’economia sono proprio le istituzioni che
ne costituiscono il motore principale: imprese e industria. Le imprese,
per guidare il cambiamento, devono andare oltre il semplice impiego di
tecnologie pulite ed ecologiche alla moda per arrivare ai principi fonda-
mentali alla base del loro agire. Anche se alcune imprese all’avanguardia
sono state create secondo i principi della sostenibilità, gran parte delle
aziende avranno bisogno di un cambiamento radicale. Nei prossimi
decenni dovrà avvenire una trasformazione dei modelli e delle mentalità
imprenditoriali affinché le aziende possano mantenere il loro valore agli
occhi dei clienti, degli azionisti e delle altre parti interessate.
Sempre più organizzazioni stanno adottando criteri sostenibili per essere
concorrenziali, ma altrettante non hanno compreso la portata del proble-
ma e rischiano di perdere la scommessa. Molte imprese considerano l’es-
sere sostenibili come una serie di problemi tecnici da risolvere o una fur-
ba campagna di marketing da escogitare. Il pericolo maggiore è forse che
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tali approcci superficiali diano alle imprese un falso senso di progresso
che nel lungo periodo segnerà la loro fine. 
Le aziende, però, che sono pronte ad affrontare il cambiamento a un livel-
lo culturale più profondo hanno la possibilità di adottare un nuovo
modello fondato sui valori della sostenibilità. Chi è disposto a prendere
l’iniziativa godrà dei benefici del “pioniere”, sostenendo e accelerando
allo stesso tempo i sempre più evidenti cambiamenti della società. Ogni
impresa seguirà il proprio percorso verso la sostenibilità, ma un piano
d’azione di base, frutto degli insegnamenti delle aziende e dei ricercatori
pionieri, potrà aiutare gli interessati a muoversi più agevolmente.1

c’è bisogno di un cambiamento radicale

A livello personale, sociale e imprenditoriale, la comprensione e l’adozio-
ne di pratiche sostenibili sono limitate più dall’incapacità degli individui
di mettere in discussione i modi di pensare e di cambiare le norme cul-
turali che dall’innovazione tecnologica. Parafrasando Edwin Land, il fisi-
co Amory Lovins ha osservato che “l’invenzione è la cessazione improv-
visa della stupidità... [cioè,] le persone che sembrano avere una nuova
idea spesso hanno solo smesso di averne una vecchia”.2

Il tasso di adozione di nuove idee da parte di un’impresa, e quindi di
opportunità commerciali, aumenta significativamente con la compren-
sione degli stadi del cambiamento e delle decisioni strategiche necessarie
a supportare i nuovi sistemi di credenze che favoriscono la trasformazio-
ne culturale. Un mutamento personale di questa portata raramente avvie-
ne dall’oggi al domani e spesso cambiare un’organizzazione è un processo
ancora più lungo.
Si può imparare molto dalle aziende che sono andate oltre i cambiamen-
ti superficiali e hanno adottato appieno la sostenibilità avviando così
profondi mutamenti della loro cultura organizzativa. L’esperienza insegna
che la sostenibilità sprigiona la sua forza maggiore e i suoi effetti più gran-
di quando adottata integralmente come serie di valori fondamentali che
vanno veramente a completare la prosperità economica, la gestione
ambientale e la responsabilità sociale: benefici, pianeta e individui.3

Per raggiungere tale livello di trasformazione, i leader dovranno proporre
progetti audaci, mozzafiato, e coinvolgere le loro organizzazioni in discus-
sioni più profonde e varie sullo scopo e la responsabilità dell’impresa di
fornire valori sia ai clienti sia alla società. Inoltre, l’intera impresa dovrà
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impegnarsi attivamente a tutto campo affinché i modelli mentali diventi-
no chiari, si incorporino nel processo i punti di vista di una pluralità di
parti interessate e l’interazione collettiva produca nuove conoscenze, strut-
ture, pratiche e storie che possano far progredire l’organizzazione. 
Adottando la sostenibilità in questo modo, le organizzazioni la integrano
completamente in ogni aspetto dell’impresa. La sostenibilità diventa l’a-
spetto caratterizzante, manifestandosi in ogni decisione: un percorso stra-
tegico ed emotivo che migliora l’intera impresa. D’altronde, si possono
produrre beni “verdi” in un’impresa “marrone”?4

un contesto per il cambiamento culturale

Interface Inc., leader mondiale nella produzione di pavimentazioni tessili
modulari con sede negli Usa, è un prezioso esempio di società che ha
abbracciato e attuato un cambiamento radicale verso la sostenibilità. L’In-
terface dichiara di aver attuato solo il 60% delle misure per raggiungere
la sua Missione Zero 2020, ma l’azienda ha fatto già fatto molto nei suoi
15 anni di percorso verso la sostenibilità: ha ridotto le emissioni di gas
serra del 71%, il consumo idrico del 74%, lo scarico di rifiuti solidi del
67% e i consumi energetici del 44%. Ha riciclato, grazie all’invenzione
di una nuova tecnologia, 79 milioni di chili di vecchia moquette, vendu-
to 83 km2 di moquette certificata a impatto zero, migliorato sostanzial-
mente il valore commerciale del suo marchio e la sua reputazione, taglia-
to i costi di 405 milioni di dollari, attirato e schierato talenti e promosso
l’innovazione di prodotti all’avanguardia nel settore.5

L’iniziativa per la sostenibilità dell’Interface ha ricevuto riconoscimenti
internazionali in diversi sondaggi “di esperti globali di sostenibilità” della
Globescan, aggiudicandosi il primo posto nel 2009. Ma la transizione
dell’azienda non era stata stabilita in anticipo. Nei primi dieci anni di
percorso, l’Interface ha attraversato 5 fasi di cambiamento, influenzate
da fattori chiave che l’hanno spronata nel suo progresso (figura 5). Profon-
di cambiamenti d’identità, valori e di modi operandi hanno portato l’a-
zienda a rivedere il proprio obiettivo, rendimento e redditività in un con-
testo più ampio di responsabilità ambientale e sociale.6

Il modello di cambiamento culturale dell’Interface è un viaggio mentale
ed emozionale, agevolato da decisioni strategiche e da relazioni più profon-
de con i valori della sostenibilità. Questi fattori correlati hanno colmato
il divario iniziale tra progetto – un’azienda sostenibile in futuro – e l’in-
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sostenibile azienda di partenza trasformando in modo incrementale la cul-
tura attraverso fasi successive. Mentre l’azienda attraversava le fasi del cam-
biamento radicale (risveglio, incubazione, metamorfosi, emersione e impe-
gno) è avvenuta anche un’evoluzione dei sistemi di credenze, passando
dallo scetticismo alla comprensione, fiducia, impegno e sostenimento.
Tale progresso psicologico congiuntamente a decisioni strategiche (pro-
getto, piano d’azione, allineamento, integrazione e influenza) hanno pro-
mosso un profondo cambiamento culturale.
Nel tempo, questa trasformazione può essere vista come un cambiamen-
to dinamico dove si creano e si fanno prosperare nuove ed esistenti con-
nessioni, relazioni e reti grazie all’apporto di conoscenza, saggezza ed espe-
rienza di base. Lo scetticismo iniziale cede il posto alla comprensione
quando un’organizzazione riscontra la validità dei valori della sostenibi-
lità, dimostrata nel tempo dai successi raggiunti. Con il cambiamento
dell’identità collettiva dell’organizzazione, i nuovi comportamenti asso-
ciati a tali valori si rafforzano e diventano più radicati nella cultura. Gra-
zie alla fiducia e all’impegno si ottiene una maggiore comprensione. Con
la conferma delle decisioni strategiche, emergono piano piano nuovi modi
di pensare, di credere e di fare le cose e si adotta la sostenibilità come
modus operandi. Tale cambiamento di paradigma promuove innovazioni
tecnologiche, pratiche aziendali sostenibili, nuove capacità di leadership
come pure un senso di orgoglio, scopo e impegno tra le persone coinvol-
te nell’organizzazione. All’esterno, l’organizzazione crea rapporti e livelli
di fiducia con il mercato sempre più solidi.
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figura 5 – modello di cambiamento culturale

Fonte: ©idgroup, 2009. Vietata la riproduzione.
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le fasi del cambiamento

Risveglio: definizione della strategia. Per realizzare il cambiamento,
un’azienda deve prima essere in grado di percepire e considerare i segnali
anomali che possono indicare e rivelare nuove sfide o opportunità. La
fonte del segnale può essere sia interna sia esterna. Analogamente, la con-
sapevolezza dell’azienda del bisogno di affrontare la sostenibilità può esse-
re stimolata in diversi modi tra cui dirigenti ispirati, sommosse interne
dal basso, sfide fisiche o tecniche o un imprevisto cambiamento repenti-
no dei costi o della disponibilità degli input di risorse chiave. A un certo
punto la portata dei rischi o delle opportunità emergenti diventa abba-
stanza “reale” da indurre l’organizzazione a informarsi ulteriormente e a
cambiare direzione.
Nel caso dell’Interface, è stata la voce energica e persistente di un solo
cliente ad attirare l’attenzione di Ray Anderson, il fondatore. Alla Wal-
mart, è stata una leadership ispirata e stimolata da una serie ininterrotta
di sfide esterne su diversi fronti a stimolare il cambiamento. Per la Nike,
fu lo scandalo causato dalla rivista Life che nel 1996 pubblicò un artico-
lo sul lavoro minorile in Pakistan sul quale appariva la foto di un bambi-
no di 12 anni circondato dai palloni da calcio della Nike che stava cucen-
do. Altri esempi di stimoli esterni per una maggiore consapevolezza della
sostenibilità includono la pressione da parte di Greenpeace su Electrolux
e quella di Rainforest Action Network su Mitsubishi.7

Una volta indicata una direzione generale, un piccolo gruppo di innova-
tori o “ricognitori” può esaminare la portata del problema e ciò che signi-
fica per l’organizzazione e poi proporre una possibile strategia per il futu-
ro. In questa fase, è importante mettere da parte lo scetticismo e coinvol-
gere i dirigenti di alto livello in un’esplorazione onesta delle tante facce
della sostenibilità: cosa significa per ogni persona e per l’azienda. Investi-
re tempo, energia e impegno sia a livello personale sia aziendale creerà la
tensione necessaria per stimolare il cambiamento e determinare il livello
di coinvolgimento necessario per andare avanti.
La naturale curiosità e la persistente abilità di resistere alle pressioni dei
modelli dominanti (e delle strutture esistenti) sono importanti per per-
mettere ai nuovi e insoliti segnali di farsi strada e superare la spontanea
difesa dello status quo. A questo punto, a livello dirigenziale, si deve pren-
dere la decisione di procedere o meno. Le idee sono chiare e inizia il pro-
cesso di coinvolgimento degli altri all’interno dell’organizzazione e i diri-
genti agiscono da messaggeri, predicatori, insegnanti e promotori.
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All’Interface, Ray Anderson fu ispirato a dichiarare il suo progetto di
azienda sostenibile dopo aver letto, nel 1993, un libro rivoluzionario, The
Ecology of Commerce, in cui si proponeva una cultura aziendale che per-
metteva al mondo naturale di prosperare. Jeff Mezger, amministratore
delegato della KB Home, un’impresa edile statunitense, ha recentemente
chiesto al suo team di dirigenti di esplorare obiettivi e impegni da perse-
guire in materia di sostenibilità nonostante lo storico calo del settore. Nel
luglio 2008, ha comunicato il suo progetto nel primo rapporto sulla soste-
nibilità dell’azienda.8

Alla Walmart, l’amministratore delegato Lee Scott e altri dirigenti si sono
dati un anno di tempo per esplorare, studiare e visitare personalmente
siti in giro per il mondo, dallo stato del Montana, ecologicamente deva-
stato, descritto nel libro di Jared Diamond, Collasso: come le società scelgo-
no di morire o vivere, ai campi di cotone in Turchia e una fabbrica della
Interface in Georgia. Solo dopo questo anno di indagine, nell’ottobre del
2005, Scott pronunciò alla direzione dell’azienda un discorso epocale “La
leadership del 21° secolo”. Anche quando annunciò gli ambiziosi obietti-
vi della Walmart “di usare solo energia rinnovabile, di non creare rifiuti e
di vendere prodotti che sostengono le risorse e l’ambiente” Scott ammise
di non essere sicuro di come sarebbero stati raggiunti.9

Incubazione: creare il piano d’azione. Dopo aver chiarito il progetto,
un’azienda deve definire come attuarlo. Oltre a una progettazione più
dettagliata e a prototipi iniziali, l’apprendimento della “fase di risveglio”
viene approfondito e condiviso sia all’interno sia all’esterno dell’organiz-
zazione. Il risultato è un piano d’azione che normalmente comprende
obiettivi, tempi, allocazione delle risorse e soprattutto parametri.
In questa fase, l’azienda è coinvolta in attività che preparano i dipendenti
alla sostenibilità – problemi, sfide, e opportunità – considerando che le per-
sone generalmente difendono e sostengono solo ciò che contribuiscono a
costruire e creare. Non si può cambiare l’organizzazione nel suo complesso
finché la collettività non collabora alla costruzione di un nuovo futuro pos-
sibile. A questo punto, è importante sfruttare l’intelligenza creativa e coin-
volgere le parti interessate dell’organizzazione attraverso il dialogo, indagini
collettive, strumenti per rafforzare il senso di comunità e metodi di cam-
biamento all’avanguardia che favoriscono nuovi modi di pensare.10

All’Interface, Ray Anderson cercò di coinvolgere sia gran parte del suo
team dirigenziale interno che era già impegnato nell’iniziativa aziendale
per i rifiuti Quest sia il gruppo di esperti esterni più all’avanguardia che
riuscì a trovare, denominato EcoDream Team. Attraverso un processo che
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durò 18 intensi mesi, si identificò l’iniziativa della Interface Seven Fronts,
successivamente ribattezzata Seven Faces of Mt. Sustainability, poi pub-
blicata nel novembre 1996 nel primo rapporto aziendale sulla sostenibi-
lità. Il documento illustrava la sfida per la sostenibilità e proponeva det-
tagliate soluzioni avvalendosi di parametri che descrivevano una lista com-
pleta di tutto quello che l’azienda “prende, costruisce e spreca”.
La Nike, a seguito della burrasca mediatica provocata dall’articolo pub-
blicato nel 1996 da Life, entrò subito in fase di incubazione sia con il suo
organico sia con esperti esterni e commissionò diverse ricerche universi-
tarie, impiegando quasi due anni per mettere a punto un codice deonto-
logico sia per i dipendenti sia per le pratiche ambientali. L’amministrato-
re delegato Phil Knight rese noto il codice nel 1998 in un discorso, mol-
to pubblicizzato, al National Press Club a Washington D.C.11

Le Sustainable Value Networks e i Milestone Meetings trimestrali della
Walmart sono un esempio estremo di “incubazione esterna”. Dopo il loro
annuncio nel dicembre 2005, Walmart creò 14 team per esaminare le
principali categorie di prodotti e affrontare problematiche trasversali come
rifiuti, imballaggio e trasporto. Un aspetto sorprendente di questo perio-
do è quanto Walmart abbia attivamente coinvolto sia i gruppi ambienta-
listi sia i suoi fornitori. Mettendo in pratica le parole chiave dell’azienda
durante questo periodo, “collaborare e innovare”, Walmart organizzò
opportunità di apprendimento collettivo per l’intera rete. Una delle pri-
me conferenze alla quale parteciparono 800 persone iniziò con il “Global
Village Exercise” della Interface nel quale Ray Anderson e Jim Hartzfeld
moderarono una sessione interattiva per evidenziare le condizioni sociali
e ambientali globali. Durante un’altra conferenza, Al Gore partecipò alla
proiezione del film Una scomoda verità e Jim Ball, leader evangelico sta-
tunitense, parlò della preoccupazione per l’ambiente.12

Metamorfosi: allineare l’organizzazione. Dopo aver ben definito un
piano d’azione e stabilito i primi prototipi, comincia l’arduo processo di
stimolare un cambiamento diffuso nell’azienda. Come la metamorfosi di
un bruco, il processo dovrà superare in modo creativo modi di pensare
ben radicati. La sostenibilità non può essere un programma limitato a un
gruppo specifico di dipendenti. Deve anzi essere condiviso, integrato e
istituzionalizzato nei sistemi, nelle strutture e nei processi aziendali.
Questo è un passaggio delicato di apprendimento e sperimentazione.
Spesso, durante questa fase caotica i dirigenti devono continuamente e
coerentemente ricordare il progetto all’organizzazione e allo stesso tempo
andare incontro alle persone. I leader dovrebbero essere pronti a sostene-
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re la spinta innovativa ma anche dimostrare molta tolleranza verso il
rischio di fallimento associato. Il permesso di fallire è essenziale per auto-
rizzare le persone a fare del loro meglio per innovare.13

Strutture e programmi che favoriscono l’apprendimento premiando e
celebrando il successo rafforzeranno l’impegno dell’azienda e forniranno
la motivazione necessaria perché le persone continuino. È importantissi-
mo anche fornire le risorse umane e finanziarie necessarie. Raccontare la
storia della sostenibilità dell’azienda al pubblico interno ed esterno può
essere molto incoraggiante, ma è importante che la storia sia autentica e
che il “dire” non abbia la precedenza sul “fare”. L’impegno esplicito è un
forte meccanismo di rinforzo per i membri dell’organizzazione, una fon-
te di orgoglio e pressione. Inserire la storia della sostenibilità dell’azienda
nei programmi di comunicazione pubblicitaria crea maggior apprezza-
mento, fiducia e connessione del mercato.
Nel caso dell’Interface, questo processo si estese a tutte le funzioni e aree
dell’azienda fino a includere i dipendenti nel dialogo sui valori aziendali
dominanti, negli incentivi e nei premi. Alla Walmart, la “metamorfosi”
cominciò nel 2007 con la creazione del Personal Sustainability Project idea-
to per coinvolgere tutti gli 1,8 milioni di dipendenti collegando il percorso
di sostenibilità dell’azienda con le vite personali dei lavoratori. Ma la Wal-
mart è andata oltre creando nuovi contenitori per l’imballaggio conferman-
do così agli oltre 60.000 fornitori la sua intenzione di coinvolgere nel per-
corso verso la sostenibilità tutti coloro con cui intratteneva rapporti.14

Durante questa fase, dopo aver raccolto i frutti più accessibili dei cam-
biamenti tecnologici, di solito le aziende esitano. Ma la metamorfosi può
anche evidenziare i profitti derivanti dal lavoro di sensibilizzazione svolto
durante la fase di incubazione. Se si passa dalla comprensione alla fidu-
cia, l’organizzazione progredirà oltre i piccoli miglioramenti o adattamen-
ti che hanno poco effetto sul nucleo dell’organizzazione. Di conseguen-
za, emergeranno nuove idee via via che i membri cominciano a demolire
i modelli esistenti ponendo nuove domande. 
Emersione: integrazione continua. Quando la metamorfosi raggiunge
la massa critica, coinvolgendo più persone e dimostrando il successo, l’e-
nergia positiva del processo fa accelerare l’impeto. I primi successi favo-
riscono l’apprendimento che a sua volta promuove ulteriori innovazioni.
Validi parametri vanno ad alimentare circoli positivi di apprendimento
– fare, misurare e riconoscere – rinforzando i valori e sistemi di creden-
ze. A un certo punto, l’azienda deve investire completamente la sua iden-
tità nella sostenibilità e i suoi principi e comportamenti devono essere
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integrati nel Dna, cioè gli assunti culturali, dell’organizzazione. Se non
si raggiunge questo livello di integrazione culturale, l’organizzazione non
spiccherà mai il volo.
Impegno: convincere gli altri. Anche passati molti anni dopo aver intra-
preso un percorso di sostenibilità, l’azienda deve continuare a impegnar-
si. Ogni livello di successo rivela nuove domande e sfide. Questa conti-
nua ricerca di risposte porta a nuovi livelli di comprensione di ciò che è
possibile. Secondo il modello presentato, le fasi del processo sono conti-
nue e caratterizzate da apprendimento e innovazioni sempre maggiori a
ogni nuovo step.
Via via che un’azienda s’impegna sempre di più per la sostenibilità, edu-
care e convincere gli altri diventa una parte importante del processo di
cambiamento. Questo ruolo di promotore è positivo sia per l’azienda sia
per la causa sociale in generale. Oltre ad aiutare gli altri nel loro percorso
e a costruire la loro immagine aziendale, attraverso la collaborazione e
l’insegnamento agli altri si impara e si allargano i propri orizzonti.
L’Interface, per esempio, ha creato una società di consulenza, l’Interface-
RAISE, per aiutare altre aziende a compiere il percorso di comprensione.
L’azienda ha anche aperto un ufficio di divulgazione costituito da dipen-
denti dell’Interface addetti all’educazione del pubblico e delle aziende.15

conclusione

Il mondo degli affari e la società stanno attraversando un periodo di crisi
e di opportunità al tempo stesso. Fare la stessa cosa, solo un po’ diversa-
mente, meglio o più velocemente, non aiuterà ad attuare i cambiamenti
necessari ad affrontare le sfide odierne o a cogliere le nuove opportunità.
Quella industriale può essere sostituita da una nuova epoca di saggezza
umana in evoluzione e innovazioni emergenti, ma solo se le aziende sono
disposte a mettere in discussione i paradigmi dominanti e scoprire in
modo fattivo nuove risposte attraverso l’ispirazione collettiva (box 13).16

Le imprese e l’industria, le istituzioni dominanti a livello globale, sia per
dimensioni sia per influenza, possono promuovere un cambiamento a
livello organizzativo che può essere il catalizzatore di un radicale cambia-
mento sociale. Se i modelli economici si basano sui valori della sostenibi-
lità, i dipendenti di quelle aziende saranno più inclini ad accettare e adot-
tare comportamenti associati alla sostenibilità come il modo in cui “le
cose sono e dovrebbero essere”. Questo offre alle aziende e all’industria

cambiare la cultura aziendale dall’interno 197



un’opportunità unica per corregge l’attuale traiettoria della società. Per
realizzare tale cambiamento, le aziende devono esplorare nuove visioni
del mondo e scartare i vecchi punti di vista difettosi promuovendo la
riflessione personale e un nuovo dialogo circa lo scopo e la responsabilità
delle aziende.
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box 13

migliorare la qualità degli statuti aziendali

Molte imprese statunitensi stanno rielaborando i loro statuti per incorporare gli
interessi di tutte le parti coinvolte, clienti, dipendenti, comunità e il pianeta, inve-
ce di includere solo le parti interessate all’interno dell’impresa. Dal 2007 l’onlus B
Labs ha attuato un processo di certificazione completo che identifica e omologa
precisamente questi tipi di imprese come B Corporation (la B sta per beneficio).
Espandendo la responsabilità legale, la certificazione di B Corporation consente
alle imprese di alleviare le pressioni di perseguire esclusivamente utili netti basa-
ti sui profitti. Inoltre, questa denominazione aiuta a distinguere le aziende che
operano con pratiche a vantaggio della società e in maniera sostenibile per l’am-
biente da quelle che desiderano solo operare con un ambientalismo di facciata.
Una B Corporation può anche avvalersi dello standard severo con cui è certificata
per monitorare la sua performance di sostenibilità, un utile strumento per le
imprese che vogliono effettivamente avere un impatto positivo su società e
ambiente. Per essere certificati come B Corporation, un’impresa deve rispondere
ad alcuni quesiti in un sondaggio dettagliato, successivamente valutato dalla B
Labs. In seguito, l’azienda viene controllata per verificare la conformità al sistema
di classificazione B. Un punteggio minimo di 80 indica che l’organizzazione è ido-
nea alla certificazione, a tal punto è tenuta a presentare un nuovo statuto azien-
dale modificato secondo la struttura legale delle B Corporation. 
Il marchio B Corporation ha già certificato oltre 190 aziende in 31 settori con entrate
che superano il miliardo di dollari. Bisogna riconoscere che, sebbene il suo peso
finanziario sia una goccia nel mare paragonato ai circa 14 mila miliardi di dollari del-
l’economia statunitense, questo strumento innovativo potrebbe avere impatti dure-
voli, via via che le aziende cercano di raggiungere gli standard delle B Corporation e,
così facendo, riconoscono la loro crescente responsabilità di perseguire vantaggi
sociali e ambientali che trascendono i limiti tradizionali del motore dei profitti.

Kevin Green ed Erik Assadourian

Fonte: vedi nota 16.



Nel maggio 2009 il presidente degli Stati Uniti Barack Obama annunciò
la creazione del Social Innovation Fund (fondo per l’innovazione sociale)
di 50 milioni di dollari e di un nuovo ministero per coordinare e “iden-
tificare i programmi senza scopo di lucro più efficaci e promettenti e
diffonderli in tutto il paese”. Questo impegno a sostenere e coltivare solu-
zioni alternative decentralizzate a gravi problemi sociali sfrutta un’ondata
di globale popolarità e consapevolezza pubblica che da diversi anni è
emersa attorno al fenomeno dell’“imprenditoria sociale”. Gli imprendi-
tori sociali si organizzano in vari modi: dalle imprese e cooperative socia-
li alle strutture ibride senza fini di lucro ed enti di beneficienza. Tutte
queste formule organizzative hanno una cosa in comune: l’uso di idee
innovative e la combinazione di risorse al fine di favorire il cambiamento
sociale.1

Le iniziative imprenditoriali sociali (social entrepreneurial initiative, Sei)
sono influenzate dalle condizioni locali sia nelle opportunità di cui
dispongono per affrontare un problema ambientale o sociale sia nell’as-
setto normativo che influenza il loro sistema. In Europa un genere domi-
nante d’imprenditoria sociale si occupa d’integrazione sul lavoro dei grup-
pi marginali come immigrati, giovani e disabili; grazie al supporto gover-
nativo in Francia, Spagna e Portogallo tali iniziative stanno facendo fron-
te alla persistente disoccupazione strutturale in particolari fasce. La Fage-
da, per citare un esempio, è un caseificio situato in Catalogna che ha una
cooperativa di 250 dipendenti, 140 dei quali soffrono di disturbi menta-
li. Nel 2005 in Italia e nel Regno Unito è stata introdotta una legislazio-
ne specifica per riconoscere e promuovere “iniziative con finalità sociale”.

imprese sociali: 
innovare verso la sostenibilità
Johanna Mair e Kate Ganly

johanna mair - docente di gestione aziendale strategica presso la Iese Business School.
kate ganly - ricercatrice associata della Platform for Strategy and Sustainability presso
la Iese.



Per esempio, nel Regno Unito la Community Interest Company è una
società che esercita l’attività imprenditoriale nell’interesse della comunità:
ha un limite massimo di dividendi e profitti individuali, garantendo che
gli utili e i capitali siano usati a vantaggio della comunità.2

un movimento crescente

Gli imprenditori sociali esistevano già prima che fossero definiti come
tali. Da quando la Grameen Bank e il suo fondatore, Muhammad Yunus,
furono insigniti congiuntamente del Premio nobel per la pace, nel 2006,
la copertura mediatica di questo crescente fenomeno e relativi riconosci-
menti ha conferito agli imprenditori sociali grande visibilità. La Grameen
ha fornito un primo modello di iniziativa imprenditoriale sociale quan-
do, alla fine degli anni ’70, ha cominciato a offrire credito ai più poveri
dei poveri delle zone rurali del Bangladesh senza bisogno che i debitori
offrissero garanzie per i prestiti. Il programma di microcredito si estese
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rapidamente e, alla metà del 2009, a quasi 8 milioni di persone era stato
concesso un finanziamento, il 97% erano donne.3

Con le ovvie differenze, l’imprenditoria sociale può essere generalmente
considerata un’etichetta per iniziative che affrontano attivamente que-
stioni ambientali e sociali attraverso l’offerta di un prodotto o servizio
che direttamente o indirettamente favorisce il cambiamento. Per far sì
che il cambiamento sia sostenibile gran parte dell’attività degli imprendi-
tori sociali consiste nello sfidare e infrangere le istituzioni esistenti, e con
il termine “istituzioni” si intendono anche quelle abitudini collettive date
per scontate, come i consumi che dominano la quotidianità. I consumi
eccessivi, pratiche insostenibili nei confronti dell’ambiente e una cultura
basata sul guadagno personale anziché su un vantaggio condiviso pubbli-
co o della comunità sono solo alcuni dei comportamenti istituzionalizza-
ti che gli imprenditori sociali cercano di sradicare. Spesso tali obiettivi
sono legati ad altri traguardi più specifici.
Dati comparati e affidabili sulle Sei sono difficili da reperire, in primo
luogo perché i paesi definiscono e riconoscono l’imprenditoria sociale in
maniere diverse. Nel 1991 fu l’Italia a riconoscere legalmente le “coope-
rative sociali”; nel 2001 se ne contavano circa 7.000, con 200.000 dipen-
denti e vantaggi per 1,5 milioni di persone. Come accennato, anche il
Regno Unito ha promosso le Sei; dal sondaggio annuale sulle piccole
imprese del 2005 è emerso che esistevano 55.000 imprese sociali con un
giro d’affari complessivo di 27 miliardi di sterline, contribuendo per 8,4
miliardi di sterline l’anno all’economia del Regno Unito. Il Regno Unito
è anche uno dei pochi paesi a conteggiare l’attività dell’imprenditoria
sociale nel Gem (Global Entrepreneurship Monitor): i dati del 2006 indi-
cano che il 3,3% della popolazione si era impegnata a creare o gestire l’av-
viamento di una Sei, mentre un altro 1,5% gestiva una Sei già avviata.
Questi dati rappresentano una considerevole quota della popolazione se
paragonata all’avviamento imprenditoriale convenzionale del 5,8%. In
Giappone, nel 1999 fu introdotta una forma legale per le associazioni
senza fine di lucro, il numero delle Sei è passato da 1.176 di quell’anno a
oltre 30.000 nel 2008. Nel 2005 questo settore ha contribuito per circa
10 mila miliardi di yen all’economia, rappresentando l’1,5% del prodot-
to nazionale lordo del Giappone.4

L’origine dell’espressione “imprenditore sociale” può essere attribuita a
Bill Drayton, un ex consulente di gestione aziendale che nel 1980 creò
Ashoka, la prima fondazione che sosteneva e finanziava gli imprenditori
sociali. Oggi, Ashoka conta oltre 2.000 membri in più di 60 paesi ed è

imprese sociali: innovare verso la sostenibilità 201



in espansione. Tra le altre importanti organizzazioni di supporto figura-
no la Schwab Foundation, che invita gli aderenti a partecipare al Forum
economico mondiale a Davos, e la Skoll Foundation, che altresì organiz-
za un forum mondiale ogni anno. Quest’ultima fu creata dal fondatore
di eBay, Jeff Skoll, appartenente, insieme a Bill Gates e George Soros, a
un gruppo di “nuovi filantropi” di alto profilo che finanziano le Sei.5

Di fatto, il numero di organizzazioni imprenditoriali filantropiche e di
veicoli di investimento sta crescendo rapidamente. Tra le varie realtà figu-
rano l’Acumen Fund (fondo creato nel 2001 con i seed capital dalla Fon-
dazione Rockefeller e Cisco Systems) che conta centinaia di partner tra
imprese, privati e piattaforme online, quali la Global Giving che permet-
te ai privati di investire in piccoli progetti per il cambiamento sociale
situati in tutto il mondo.6

La popolarità dell’imprenditoria sociale è evidente anche nel mondo acca-
demico, come dimostrato dal numero crescente di centri di ricerca, pub-
blicazioni, conferenze internazionali, nomine di docenti specifici e
domanda di corsi da parte degli studenti. Ma forse l’incentivo maggiore
all’imprenditoria sociale è rappresentato dal sostegno di celebrità, leader
economici e politici come il Presidente Obama. Tale supporto ha stimo-
lato l’interesse popolare e ha generato grande pubblicità dell’imprendito-
ria sociale, mettendola sulla buona strada per diventare un trend deter-
minante per il 21° secolo.

mettere in discussione ciò che si dà per scontato

Uno dei modi più potenti con cui gli imprenditori sociali sono in grado
di attuare il cambiamento è attraverso la messa in discussione di modi
comunemente accettati di fare le cose e mostrando alternative (box 14
sui recenti cambiamenti dei principi della produzione). In Egitto, per
esempio, l’impresa sociale Sekem ha contestato l’accettazione remissiva
di non poter rendere fertile la porzione di deserto lontana dal Nilo, e ha
sovvertito il pensiero convenzionale sulla necessità dei pesticidi chimici.
Fondata da Ibrahim Abouleish nel 1977 con l’intenzione di “curare la
terra e le sue popolazioni”, oggi la Sekem è un’impresa multi business con
oltre 2.000 dipendenti che comprende sette imprese con fine di lucro che
producono derrate alimentari biologiche, cotone, articoli tessili ed erbe
medicinali e una serie di organizzazioni senza fine di lucro, da strutture
formative e sanitarie per il proprio personale e famiglie a un istituto di
ricerca e sviluppo e un’università.7
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Analogamente, in Bangladesh, la Waste Concern ha dimostrato che il
problema dei rifiuti di Dacca potrebbe essere trasformato in una risorsa
adottando un approccio radicalmente nuovo alla raccolta e smaltimento
dei rifiuti. I fondatori hanno creato piccoli impianti di compostaggio che
impiegavano raccoglitori di rifiuti per ammassare e smaltire i rifiuti. Inve-
ce di incenerire o incendiare i rifiuti solidi, hanno creato fertilizzante da
composto arricchito e biologico che ha diminuito l’inquinamento crean-
do anche posti di lavoro.8

In Thailandia, la Population and Community Development Association
(Pda) si è opposta agli atteggiamenti tradizionali verso il sesso e la con-
traccezione. Nelle zone rurali, oltre a formare donne per vendere pillole
anticontraccettive e preservativi, la Pda è ricorsa all’umorismo, per esem-
pio attraverso la creazione di una catena di ristoranti denominata “Cab-
bages and Condoms” (“Cavoli e preservativi”) e concorsi per “Miss Con-
dom” nella famosa zona a luci rosse di Bangkok per sensibilizzare rispet-
to al problema dell’Hiv e limitare l’esplosione demografica.9

Un importante contributo degli imprenditori sociali associato alla conte-
stazione di ciò che si dà per scontato riguarda la dimostrazione di “prova
di concetto”, cioè, mostrare come nuovi approcci e idee possono effetti-
vamente funzionare. Spesso, le Sei offrono nuovi mercati, creando uno
spazio per clienti e competitori e promuovendo domanda e offerta. In
questo senso, gli imprenditori sociali sono pionieri che aprono strade ver-
so un futuro più umano e sostenibile.
La Sekem, per esempio, è stata la prima a sperimentare l’agricoltura bio-
logica in Egitto e ha dimostrato che il cotone, una coltura fondamentale,
poteva essere coltivato senza pesticidi, un’innovazione successivamente
istituzionalizzata dal governo egiziano, eliminando quindi l’irrorazione di
30.000 tonnellate di agenti chimici l’anno. In Bangladesh, la Waste Con-
cern ha sviluppato un metodo di compostaggio organico che ha prodot-
to un ricco fertilizzante e lo ha applicato per risolvere il problema dell’ac-
cumulo di rifiuti solidi di Dacca. Inoltre, risolvendo un problema se ne è
affrontato anche un altro: la questione del degrado dei suoli del Bangla-
desh a causa dell’uso eccessivo di fertilizzanti chimici. Gli interventi della
Waste Concern creano un mercato per i fertilizzanti organici e hanno
portato l’impresa a diventare leader nello scambio delle quote di emissio-
ne di carbonio attraverso il meccanismo di sviluppo pulito (Clean Deve-
lopment Mechanism) creato nell’ambito del Protocollo di Kyoto e un
modello di comportamento per i progetti dell’Onu (box 15 per un’altra
innovazione sulle normative del carbonio).10
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box 14

dalla culla alla culla: 
produrre prendendo a modello la natura

Molte delle odierne strategie economiche non corrispondono a un modello che
effettivamente supporti i sistemi del pianeta. Anzi, la maggior parte delle soluzio-
ni a queste sfide limitano l’impatto dell’attività antropica minimizzando l’inqui-
namento e i rifiuti, concentrandosi sulla ecoefficienza anziché sulla ecoefficacia.
Esiste, però, un’altra strada. Spesso, si dice che un progetto sia il primo segnale
dell’intenzione umana, che rende inevitabile la domanda: quali sono le nostre
intenzioni? Intendiamo creare cose che abbiano solo effetti positivi? Oppure solo
meno effetti negativi?
Immaginate edifici, quartieri, sistemi di trasporto, fabbriche e parchi tutti pro-
gettati per migliorare la salute economica, ambientale e sociale che vanno oltre
la sostenibilità e arricchiscono le vite di ognuno. Per agevolare la realizzazione di
tale progetto, si può fondare la produzione su tre principi operativi del mondo
naturale che consentano all’economia di applicare l’intelligenza dei sistemi natu-
rali all’artificio umano. 
I rifiuti sono cibo. In natura, i processi di ciascun organismo contribuiscono alla
salute del tutto. Gli scarti di un organismo diventano cibo per un altro, e i nutrien-
ti fluiscono in eterno nei cicli rigenerativi dalla culla alla culla di nascita, morte,
decomposizione e rinascita. Un piano elaborato secondo questi cicli virtuosi eli-
mina il concetto stesso di scarto: si possono progettare prodotti e materiali di
componenti che ritornano o alla terra come nutrienti o all’industria per la rige-
nerazione allo stesso livello o persino a un livello qualitativo superiore.
Usare il solare. I cicli dalla culla alla culla della natura sono alimentati dall’ener-
gia del sole. Gli alberi e le piante generano cibo dalla luce del sole, un elegante
ed efficiente sistema che si avvale dell’unica fonte perpetua di patrimonio ener-
getico. È possibile utilizzare il vento, un flusso termico alimentato dalla luce sola-
re, che assieme alla raccolta solare diretta può generare abbastanza energia da
soddisfare il fabbisogno energetico di intere città, regioni e nazioni. Lo sviluppo
dell’eolico e del solare trasforma le infrastrutture energetiche, ricollega le aree
rurali alle città attraverso lo scambio cooperativo di energia e tecnologia, e in
futuro potrà porre fine alla dipendenza dai combustibili fossili.
Celebrare la diversità. Gli ecosistemi sani sono comunità complesse di esseri viven-
ti, ciascuno di cui ha sviluppato una strategia unica nei confronti del proprio ambien-
te circostante che funziona di concerto con altri organismi per supportare il siste-
ma. Ogni organismo si adatta al suo ambiente e in ogni sistema i più adatti soprav-
vivono. Un’abbondante diversità è il punto di forza e la resilienza di un sistema.



Le innovazioni tecnologiche, energetiche e industriali sono importanti
ma sono i cambiamenti collettivi di comportamento e di pensiero, più
complessi e sfuggenti, che potrebbero avere il maggior peso nel percorso
verso la sostenibilità. È importante capire che viviamo in un mondo glo-
balizzato e interconnesso, ma il cambiamento comportamentale reale e
sostenibile spesso accade a livello locale e in modo quasi impercettibile.
Gli imprenditori sociali hanno un ruolo importante da svolgere nell’av-
viare tali cambiamenti, sfatando i presupposti dati per scontati e i com-
portamenti istituzionalizzati che contribuiscono al mantenimento dello
status quo.
Sempre più spesso si notano Sei che affrontano appositamente le questio-
ni dei consumi coscienti. Il movimento per il commercio equosolidale ne
è un esempio. Negli Stati Uniti e nel Regno Unito, piccole aziende di
artigianato equosolidale esistono da oltre 50 anni, ma sono state Sei qua-
li la TransFair Usa, fondata nel 1998, che ha contribuito a diffondere le
etichette equosolidali in una gamma molto più vasta di prodotti. Inoltre,
la Rugmark, fondata nel 1994, si occupa di una campagna per arrestare
il lavoro minorile e della certificazione di tappeti prodotti in maniera eti-
ca. Tali gruppi e le molte Sei che promuovono e sostengono i produttori
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Le imprese possono celebrare la diversità dei paesaggi e culture regionali, e così
facendo guadagnano in efficacia.
Con questi tre principi ben saldi, le imprese possono collaborare ancor più creati-
vamente con la natura. Raccolgono l’energia del sole e catturano la pioggia. Le
realtà urbane assorbono il cibo e i materiali coltivati in campagna, utilizzando
attrezzi e tecnologia create in città, per poi restituirle alla loro fonte sottoforma
di rifiuti che possono reintegrare il sistema. Perciò, gli insediamenti umani e il
mondo naturale prosperano a fianco a fianco. 
Lo scopo del progetto “dalla culla alla culla” è creare un mondo piacevolmente
giusto, sano, sicuro, diversificato, con aria, acqua, terra ed energia pulite, godibile
dal punto di vista economico, ecologico e dell’equità. In ultima analisi, il succes-
so del nostro impegno si misurerà in base al tipo di risposta che abbiamo dato
al cruciale quesito: come possiamo amare tutti i cuccioli, di tutte le specie, per
sempre?

William McDonough e Michael Braungart
McDonough Braungart Design Chemistry

Fonte: vedi nota 7.



di caffè biologico, gli artigiani dei paesi poveri e simili hanno reso l’im-
prenditoria sociale un fenomeno commerciale globale. Queste organizza-
zioni aiutano le persone a mettere in discussione cosa, perché e come con-
sumano e considerano le ripercussioni delle loro azioni collettive.11

In Occidente, queste e altre iniziative che riconoscono la necessità globa-
le di procurarsi beni in modi che sostengono le comunità e l’ambiente
sono spesso state avviate e portate avanti da Sei, ma ora si stanno diffon-
dendo in tutto il mondo. Sebbene in molti paesi ricchi i governi e le gran-
di imprese comincino a rispondere a questa esigenza, altrove questo è
rimasto un vuoto che molti imprenditori sociali devono colmare. In Ame-
rica Latina c’è una nuova ondata di iniziative che mobilitano i consuma-
tori a usare il loro potere d’acquisto per influenzare pratiche economiche
a favore di consumi responsabili: El Poder de Consumidor in Messico,
Interrupcion in Argentina e l’Akatu Institute for Conscious Consumption
in Brasile sono solo alcune. La Polonia, dopo la caduta del socialismo,
paga le conseguenze dell’avanzamento rapido del consumismo: quantita-
tivi esorbitanti di rifiuti e inquinamento mai registrato prima erano pro-
blemi per cui la popolazione non aveva modelli con cui confrontarsi, poi-
ché erano abituati all’autorità centrale che se ne occupava. Diversi impren-
ditori sociali polacchi sono sorti per risolvere questa e altre problemati-
che specifiche causate dal cambiamento.12

gli interventi locali hanno impatti globali

Sebbene gran parte delle Sei inizialmente nascano in reazione a proble-
matiche prettamente locali, oggi le ripercussioni delle loro azioni non
possono essere isolate poiché sono interconnesse a livello globale. Una
delle connessioni più solide è quella finanziaria: la quantità di capitale di
rischio filantropico in Nord America, Europa e Giappone da investire
nelle parti più povere del mondo è copiosa e in aumento. La Banca mon-
diale stima che, nel 2007, i flussi netti di capitale verso i paesi in via di
sviluppo si sono attestati a 590 miliardi di dollari.13

Gli imprenditori sociali stanno creando trend e stimolando movimenti
che si diffondono a livello planetario. Questi potrebbero sortire effetti di
grande portata in diversi luoghi e scenari futuri. Nei paesi industrializza-
ti, le iniziative delle Sei per aiutare gli individui a consumare meno, a
usare energia in maniera più efficiente e a limitare il danno ambientale
potrebbero offrire preziose lezioni per i paesi in via di sviluppo con classi
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box 15

indicatore di carbonio per il mercato finanziario

La Federazione mondiale delle Borse riferisce che nel 2008 le transazioni ammon-
tavano a 113 mila miliardi di dollari in titoli azionari, futures e opzioni. Le circa
46.000 imprese quotate avevano una capitalizzazione di Borsa totale di oltre 33
mila miliardi di dollari. Nel contempo, il mercato globale dei derivati, compresi
derivati negoziati in Borsa e quelli fuori Borsa si è stimato a ben 791 mila miliardi
di dollari, 11 volte il volume dell’economia globale.
Gran parte del capitale finanziario globale si negozia senza regolamentazioni sul
carbonio, provocando un “flusso libero” di anidride carbonica nell’economia glo-
bale. Le azioni o quote parte in un’azienda possono stimolare o mitigare le emis-
sioni dei gas serra. L’adozione da parte delle Borse e degli interi mercati finanzia-
ri di un indice di carbonio incrementerebbe la trasparenza del sistema finanzia-
rio globale, divulgherebbe l’impronta di carbonio di aziende e investitori e cree-
rebbe una nuova piattaforma per la decarbonizzazione dei mercati finanziari,
allineando il settore finanziario all’economia a carbonio ridotto. Un indice com-
plementare detto DCarb potrebbe misurare il livello di decarbonizzazione, crean-
do standard per i flussi finanziari a bassa intensità di carbonio.
Sui mercati azionari si stanno registrando segnali positivi. A livello globale, gli
indici di sostenibilità Dow Jones, lanciati nel 1999, monitorano l’andamento finan-
ziario delle maggiori imprese impegnate a favore della sostenibilità, offrendo
parametri obiettivi per la gestione di portafogli di sostenibilità. Inoltre, nel giu-
gno 2009, il Nasdaq Omx Group, Inc. e la Crd Analytics hanno introdotto un Glo-
bal Sustainability 50 Index che permette agli investitori di monitorare l’anda-
mento delle 50 maggiori imprese per quanto concerne i rapporti di sostenibilità,
pubblicando informazioni circa la loro impronta di carbonio ed eterogeneità del-
la forza lavoro. 
Nel marzo 2009, la Standard &Poor’s ha introdotto l’S&P U.S. Carbon Efficient
Index, un sottogruppo di imprese quotate tra le 500 della S&P che hanno un’im-
pronta di carbonio relativamente contenuta (calcolato in emissioni annuali divi-
se per reddito). Secondo la Standard &Poor’s, nel 2008, l’impronta di carbonio
media annuale delle imprese quotate sui loro indici era inferiore del 48% rispet-
to a quella della S&P 500.
Allo scopo di offrire un orientamento per le decisioni sulla politica per un basso
utilizzo di carbonio, l’Agenzia americana per la protezione dell’ambiente (Epa) ha
proposto l’obbligo di pubblicare rapporti sulle emissioni di gas serra da grosse
fonti negli Stati Uniti. Fornitori di combustibili fossili o di gas serra industriali,
produttori di automobili o motori e impianti che rilasciano 25.000 tonnellate o



di consumatori in rapida espansione, con massiccia urbanizzazione ed
enormi problematiche ambientali potenziali. Allo stesso tempo, nei paesi
in via di sviluppo, soluzioni popolari e a basso costo alla carenza di risor-
se, innovative ed economiche, stanno offrendo soluzioni tecnologiche
adeguate (come il solare per i villaggi che non sono mai stati provvisti di
energia elettrica o impianti di biogas che utilizzano letame bovino o liqua-
me suino) che possono essere preziose nei paesi industrializzati ancora
alle prese con problemi associati ai consumi.
L’aspetto più importante degli imprenditori sociali, ovunque essi operi-
no, è che mettono in discussione le norme e le istituzioni esistenti crean-
do soluzioni innovative per raggiungere i loro obiettivi sociali. Questi
ultimi potrebbero finire per stimolare direttamente i mercati attraverso la
concorrenza oppure per offrire alternative, oppure, indirettamente, per
esercitare pressioni sulle industrie creando consapevolezza e stimolando
un cambiamento comportamentale o di atteggiamento. Il percorso è
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più l’anno di emissioni dovranno presentare rapporti annuali all’Epa. Debitamen-
te redatto, questo rapporto fornirebbe informazioni agli investitori circa le ten-
denze a una generazione “alta” o “bassa” di carbonio da parte di un’impresa o
settore, dirigendo grandi quantitativi di capitale verso la sostenibilità.
Allargato ulteriormente, l’uso di Indici di carbonio potrebbe portare a una tutela
più vasta dei sistemi naturali di supporto all’economia. Per esempio, lo sviluppo
di un indice Amazon Stoxx, sulla falsa riga dell’indice Dow Jones Stoxx, potrebbe
aiutare a creare conoscenza sugli investimenti per imprese redditizie orientate
all’ecologia per conservare la foresta tropicale più vasta al mondo. In Brasile, la
Bm&fbovespa, il secondo operatore di Borsa più grande delle Americhe per valo-
re di mercato, ha l’opportunità di sostenere queste imprese con bassi livelli di
carbonio, attirando gli investitori e promuovendo profitti integrati a livello eco-
nomico, sociale e ambientale. 
Con tali iniziative, il mercato del “basso contenuto di carbonio”, un simbolo della
nuova ecoeconomia, può competere con iniziative con alti livelli di carbonio, sti-
molando investimenti più verdi. Grazie al potere di cui dispone, il mercato finan-
ziario globale è uno degli strumenti più solidi e flessibili per costruire un’econo-
mia sostenibile a basso contenuto di carbonio.

Eduardo Athayde
Worldwatch Institute publisher, Brasile

Fonte: vedi nota 10.



arduo e lungo, ma una delle pecu-
liarità degli imprenditori sociali è
la perseveranza. La sfida rimane
quella di estendere l’adozione di tali
idee a tutto il settore pubblico e
privato dell’intera società, affinché
non restino episodi isolati, pene-
trando l’intero tessuto politico,
sociale ed economico. I recenti svi-
luppi hanno evidenziato la neces-
sità di creare un equilibrio tra cre-
scita economica – che è irrevocabil-
mente correlata all’arricchimento e
al consumo, ma anche a una qua-
lità migliore della vita e dello svi-
luppo umano – e un approccio ai
mercati e alla governance basato su
esigenze etiche e che riconosca le
interconnessioni e le disparità glo-
bali. Di positivo c’è che il momen-
to e lo slancio degli imprenditori
sociali non sono mai stati così pro-
pizi per stupire il mondo con un
cambiamento culturale collettivo.
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Campagna di sensibilizzazione fatta attraverso
creazioni artistiche realizzate con pillole
anticoncezionali e preservativi scaduti presso il
ristorante di Bangkok “Cabbages and
Condoms” (Dawn Starin).



Per vedere come si presenta nella realtà una “cultura della sostenibilità”,
visitate Bellingham a Washington, recentemente nominata dal Natural
Resources Defense Council città “più intelligente” degli Stati Uniti. Que-
sta città costiera a due ore a nord di Seattle è stata pioniera di una strate-
gia di sviluppo economico radicalmente diversa dalla preoccupazione tra-
dizionale di attirare e mantenere le imprese globali. Grazie alla leadership
della onlus Sustainable Connections, Bellingham si è concentrata sulla
crescita delle imprese locali organizzandole in una potente rete di colla-
borazione per ricostruire l’economia della comunità da zero.1

Ecco alcuni esempi di ciò che la Sustainable Connections ha realizzato in
meno di un decennio. La sua campagna Local First, ora diffusasi in tutti
gli Stati Uniti e Canada, si avvale di festival, insegne commerciali, poster,
pubblicità e buoni acquisto per motivare i residenti a comprare localmen-
te. Da un sondaggio indipendente condotto dalla Applied Research
Northwest è emerso che, oggi, il 69% dei consumatori di Bellingham fa
attenzione al carattere locale delle imprese, il 58% ha cominciato a loca-
lizzare le loro abitudini d’acquisto e i titolari delle aziende considerano la
Local First uno dei motivi più convincenti del loro successo. Il program-
ma energetico della Sustainable Connection ha mobilitato 1 residente su
10 a comprare “energia verde” locale, la seconda percentuale più elevata
degli Stati Uniti. Il numero di agricoltori che nella vicina Contea di What-
com vendono direttamente ai consumatori è aumentato del 44% tra il
2002 e il 2007, il doppio rispetto alla media dello stato. Nello stesso perio-
do, il valore della vendita diretta, una strategia chiave per incrementare il
reddito degli agricoltori, è aumentato del 125%, il quintuplo rispetto alla
media dello stato.2

la rilocalizzazione delle imprese
Michael H. Shuman

michael h. shuman - direttore di ricerca e politica pubblica per la Business Alliance
for Local Living Economies.



A livello globale, Bellingham fa parte di un crescente numero di comu-
nità che vede sostenibilità e benessere futuri legati al destino delle impre-
se locali. La Business Alliance for Local Living Economies conta oltre 70
comunità iscritte nel Nord America. Altre 50 comunità circa sono affilia-
te all’American Independent Business Alliance. A livello internazionale,
oltre un migliaio di comunità stanno cominciando a intraprendere atti-
vità analoghe attraverso organizzazioni come Transitions Towns e la Post-
Carbon Futures.3

Con “impresa locale” queste organizzazioni intendono due cose, una è la
proprietà. In un’azienda con proprietari locali, oltre la metà di essi vive
laddove l’azienda opera. Secondo questa definizione, la proprietà locale
caratterizza effettivamente la stragrande maggioranza delle imprese indi-
viduali, società, onlus, cooperative e società pubbliche e private che ope-
rano in tutto il mondo. Anche gran parte delle società di capitali non
quotate in Borsa sono locali. Di fatto, la sola attività commerciale chia-
ramente non locale è una società quotata in Borsa. L’altro significato di
locale è la prossimità dei suoi diretti interessati tra cui fornitori e consu-
matori. Poiché le imprese con titolari locali tendono a dare priorità all’u-
tilizzo di manodopera, terra e capitale locale e a produrre beni e servizi
per i mercati locali, questi due concetti sono intrinsecamente correlati.
In un’epoca di globalizzazione, è facile dimenticare che le imprese locali
sono di fatto state la norma per gran parte della storia umana e, contra-
riamente a quanto si possa credere, continuano a rappresentare gran par-
te dell’odierna economia globale. Una peculiarità dei paesi molto poveri
è che una vasta percentuale della popolazione è dedita all’agricoltura di
sussistenza, cioè all’agricoltura locale. Man mano che i paesi si sviluppa-
no, le famiglie di agricoltori si urbanizzano per ottenere lavori industria-
li. Ma moltissimi rimangono disoccupati o sottoccupati e si ritrovano a
essere microimprenditori nel settore informale. Anche in un’economia
industriale avanzata come gli Stati Uniti, circa la metà dell’economia in
termini di posti di lavoro e produzione deriva da liberi professionisti o
da medie e piccole imprese, gran parte delle quali appartengono a priva-
ti locali.4

Perciò, la localizzazione non è né insolita né nuova. Nuova è invece la
consapevolezza del suo grande potenziale per la promozione di sostenibi-
lità e benessere. 

la rilocalizzazione delle imprese 211



localizzazione e sostenibilità

La “sostenibilità” è stata definita come il soddisfacimento dei bisogni di
questa generazione senza compromettere l’abilità delle future generazioni
di soddisfare i loro. Però, è pensiero sempre più comune che questa defi-
nizione possa essere migliorata con una specificazione circa il luogo: una
comunità dovrebbe soddisfare i bisogni del momento, presenti o futuri,
senza compromettere l’abilità di soddisfare le esigenze delle future gene-
razioni che vivono in altre comunità, presenti o future. Questa nuova
definizione evidenzia l’importanza di ogni comunità di massimizzare il
suo livello di autosufficienza, presumibilmente attraverso un assortimen-
to diversificato di imprese che operano in maniera sostenibile. Evidente-
mente, la localizzazione non garantisce un comportamento sostenibile,
ma ne aumenta le probabilità in almeno quattro modi.5

Primo, un’economia che dipende in larga parte da imprese non locali deve
continuamente fare compromessi sulla sostenibilità per evitare che le sue
aziende più importanti escano di scena. Per esempio, lo stato del Mary-
land dipende molto dall’industria del pollame (dominata da due imprese,
la Tyson e la Perdue) che minaccia continuamente di trasferirsi in giuri-
sdizioni più “economicamente compatibili” come l’Arkansas e il Missis-
sippi. Nonostante la sua notevole prestazione in altri generi di “sostenibi-
lità” come la crescita intelligente, lo stato ha trovato politicamente impos-
sibile regolamentare l’abitudine dell’industria del pollame di sversare oltre
500 mila tonnellate di letame nella baia di Chesapeake, l’estuario più gran-
de del Nord America. Se l’economia del Maryland fosse composta da
imprese con capitale locale, i funzionari potrebbero elevare gli standard
ambientali, fiduciosi che le imprese si adeguerebbero anziché fuggire.6

L’assenza di capitale locale significa che le società non locali possono far-
la da padrone in termini di sostenibilità nelle comunità in cui operano.
La loro capacità di abbandonare una comunità all’istante significa che
possono lasciarsi alle spalle problemi ambientali. La strategia di espansio-
ne di Walmart, la più grande catena di negozi al dettaglio al mondo, ha
comportato la chiusura di negozi più vecchi (rinunciando a venderli ai
concorrenti) e l’apertura di nuovi punti vendita a pochi chilometri di
distanza. Di conseguenza, ben 350 magazzini Walmart vuoti in tutti gli
Stati Uniti stanno provocando gravi problemi ambientali, dal ruscella-
mento, alle alluvioni e decadimento urbano.7

Secondo, in una comunità, la presenza di titolari d’impresa locali può
portare a un’accresciuta responsabilità ambientale attraverso il dover ren-
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der conto del proprio operato. È
probabile che un titolare d’impresa
ci pensi due volte prima di inqui-
nare liberamente, per esempio, se
le vittime frequentano la stessa
chiesa o scuola. La responsabilità
che i titolari d’impresa locali sento-
no verso i loro quartieri aiuta a
capire i motivi per cui si è riscon-
trato che le imprese con capitale
locale donano 2,5 volte in più
denaro per dipendente alle società
di beneficienza locali rispetto alle
imprese non locali.8

Terzo, poiché le imprese locali ten-
dono a usare materiali locali ven-
dendoli ai mercati locali, i loro fat-
tori produttivi e prodotti richiedo-
no meno spedizioni, consumano
meno energia ed emettono meno
inquinanti, tra cui gas serra (Ghg).
A onor del vero, una serie di studi
ha confermato che il cibo locale
non sempre minimizza le emissioni di carbonio. Gli abitanti dell’Alaska,
per esempio, potrebbero forse trovare più energivoro coltivare banane
nelle proprie serre che importarle dal Guatemala.9

Ma il più pubblicizzato di questi studi in realtà non prova granché. Per
esempio, un rapporto sostiene che i residenti del Regno Unito che con-
sumano carne d’agnello locale generano il quadruplo di Ghg rispetto a
quanto ne avrebbero generato se avessero importato carne d’agnello dalla
Nuova Zelanda. Però, lo studio, il cui finanziamento dell’associazione per
le esportazioni di carne d’agnello neozelandese è passato inosservato, ha
messo a confronto solo i metodi energivori e di agricoltura industriale
dei due paesi, senza mai aver nemmeno esaminato gli impatti dei Ghg
della produzione locale.10

Infine, ogni modello redditizio di una piccola impresa verde offre una
preziosa tessera di un mosaico globale di sostenibilità. Un sistema di distri-
buzione alimentare a basso costo tramite internet, come l’Oklahoma Food
Coop, può offrire a comunità di ogni luogo il modello di una più vasta
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autosufficienza alimentare. Un progetto eolico locale di successo, come le
turbine eoliche lottizzate dell’Hepburn Shire, appena fuori Melbourne,
Australia, possono aiutare migliaia di altre comunità ricche di vento nel
mondo a capire come ottenere autosufficienza energetica. Secondo i fau-
tori della localizzazione, la chiave per la sostenibilità globale e il risana-
mento della povertà (unitamente al commercio equosolidale e a program-
mi di trasferimento tecnologico) potrebbe essere aprire piattaforme di
risorse che diffondono a costo zero, in particolare alle comunità più pove-
re, modelli economici, tecnologie e pratiche all’avanguardia.11

localizzazione e benessere

Gli effetti sostenibili della localizzazione sarebbero interessanti ma in fon-
do poco convincenti se le imprese locali non traessero vantaggi economi-
ci per la comunità. Di fatto, prove sempre più consistenti dimostrano che
la localizzazione, se realizzata con tutti i crismi, può aumentare la pro-
sperità e il benessere per tre motivi.
Primo, la stabilità delle imprese locali significa che ci sono più probabi-
lità che le iniziative per lo sviluppo economico incentrato su esse sorti-
scano effetti duraturi. Un rapporto di valutazione sull’efficacia della ridu-
zione d’imposta nella contea di Lane nell’Oregon ha riscontrato che il
95% dei dollari in riduzione d’imposta elargiti tra il 1990 e il 2002 era
andato a favore di 6 imprese non locali, tre delle quali hanno preso le
agevolazioni e poi hanno chiuso i battenti per trasferirsi altrove. Il rima-
nente è stato assegnato a circa un centinaio di imprese locali. Il costo pub-
blico alla regione di un lavoro non locale, in termini di riduzione d’im-
posta, è stato di circa 23.800 dollari, contro un costo paragonabile di un
lavoro locale di 2.100 dollari, lo stesso costo riferito da diverse organiz-
zazioni di microimprese negli Stati Uniti. Perciò i lavori non locali sono
costati dieci volte in più. Sul lungo periodo, su una base netta di lavori
(tenendo in considerazione la chiusura di molte grandi aziende), i lavori
non locali erano più costosi di 33 volte.12

In secondo luogo, un’impresa locale tende a generare un moltiplicatore
economico più elevato rispetto a un’impresa non locale. Nell’estate 2003,
per esempio, due economisti hanno studiato l’impatto di un negozio di
libri della catena Borders a Austin, nel Texas, confrontandola con due
librerie locali. Hanno riscontrato che 100 dollari spesi da Borders fareb-
bero circolare 13 dollari nell’economia di Austin mentre 100 dollari spe-
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si presso le due librerie locali ne farebbero circolare 45, il che si traduce
nel triplo di lavori, guadagni ed esazione delle imposte.13

Molti altri studi condotti negli Stati Uniti e nel Regno Unito hanno dato
risultati simili: le imprese locali spendono il denaro localmente. Diversa-
mente da una catena di rivendite di libri, per esempio, una libreria locale
si avvale di una gestione locale, utilizza servizi delle imprese locali, si fa
pubblicità localmente e gode di una serie di profitti locali.14

Terzo, l’unicità di un’impresa locale è in stretta relazione con altre teorie
di sviluppo economico. Per esempio, una comunità ricca di imprese crea-
tive locali attira e mantiene imprenditori. Come sostiene Richard Florida
del Creative Class Group: “le economie creative” hanno successo perché
sono tolleranti, diversificate e divertenti, alla fine tali economie dipendo-
no dall’abilità di seminare ed espandere imprese locali.15

Gran parte degli economisti e degli addetti allo sviluppo economico sono
solo parzialmente consapevoli di questi dati, poiché si basano su nuovi
studi e teorie. Ma anche quando queste idee si diffonderanno, l’opposi-
zione sarà strenua, perché molti operatori economici sanno che godran-
no di più copertura mediatica, gloria politica e premi di bilancio stipu-
lando un solo contratto con una grande azienda che crea 1.000 posti di
lavoro anziché 100 contratti che ne creano 10 ciascuno. Però, da una pro-
spettiva economica, il verdetto è chiaro e convincente: le imprese locali
offrono opportunità decisamente migliori per reddito, benessere e posti
di lavoro.

localizzazione ed efficienza

Gli scettici della localizzazione continuano ad asserire che le imprese loca-
li hanno semplicemente beni e servizi più scadenti e costosi e che non
possono raggiungere le più elevate economie di scala proprie delle impre-
se globali. Eppure, a un certo punto, gli aumenti di scala portano sempre
meno profitti e rese. Il recente tracollo finanziario globale è un dramma-
tico segnale che diverse multinazionali, per non parlare delle istituzioni
finanziarie globali che le hanno attivate, corrono molti più rischi di quan-
to non si potesse immaginare. Di fatto, è sempre più evidente che la sca-
la globale dell’economia porta molte e profonde diseconomie. Per esem-
pio, anche laddove la produzione non locale può abbassare i costi situan-
do una fabbrica in una giurisdizione con manodopera a basso costo e con
tecnologie altamente inquinanti, la distribuzione sulle lunghe distanze
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sta diventando sempre più inefficiente. Si pensi ai prodotti alimentari.
L’economista Stewart Smith dell’Università del Maine stima che, nel
1900, 1 dollaro speso per una tipico prodotto alimentare statunitense
generava una resa di 40 centesimi per l’agricoltore, con i restanti 60 cen-
tesimi divisi tra fattori produttivi (input) e distribuzione. Oggi, circa 7
centesimi di un dollaro speso per qualsiasi prodotto alimentare al detta-
glio vanno all’agricoltore, allevatore o coltivatore, mentre 73 centesimi
vanno alla distribuzione. Quando i costi di distribuzione superano quelli
di produzione, significa che ci sono enormi opportunità per la localizza-
zione. La localizzazione del settore alimentare riduce la necessità e i costi
di molti elementi della distribuzione, quali l’imballaggio, la pubblicità, la
refrigerazione e i terzi. Inoltre, nei prossimi anni, con il rincaro dei prez-
zi energetici e petroliferi, analoghe inefficienze della distribuzione aumen-
teranno, creando nuove opportunità per la localizzazione.16

Anche altre tendenze stanno rendendo le imprese locali più competitive.
Da 50 anni, nei paesi industrializzati, i consumatori hanno spostato la
loro spesa dai beni ai servizi, il che alimenta localizzazione perché i servi-
zi locali, dove utenti e fornitori hanno relazioni faccia a faccia, sono sem-
pre stati altamente competitivi. Le preoccupazioni per la sicurezza nazio-
nale promuovono l’autosufficienza in beni di consumo quali prodotti ali-
mentari ed energia. Sebbene la diffusione di internet non sia del tutto
positiva per la localizzazione (i venditori come Amazon ed eBay non
potrebbero esistere senza) è vero che fornisce ai competitori locali uno
strumento a basso costo per farsi operazioni di marketing.
Anche senza queste tendenze, le imprese su piccola scala sono già com-
petitive in quasi ogni categoria economica. Il sistema di classificazione
North American Industrial Classification System, un’importante banca
dati del U.S. Censusu Bureau, ne annovera 1.100 e ci sono più piccole
imprese, quasi tutte con titolari locali, rispetto alle grandi in tutte le cate-
gorie tranne 7. Il punto è che anche in comunità piccolissime, un valido
operatore economico può trovare esempi entusiasmanti di successo su
piccola scala in quasi ogni settore e replicarli.17

realizzare il potenziale del mercato

Nonostante il potenziale di mercato per ulteriori sviluppi della localizza-
zione, ci sono grandi ostacoli. I miliardi di dollari spesi nella pubblicità
globale travolgono i consumatori che spesso sono inconsapevoli della
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competitività di beni e servizi locali. I titolari di piccole aziende, diffi-
denti rispetto ai loro concorrenti locali e oberati dal lavoro quotidiano
per mantenere le loro aziende in vita, non riescono a creare collaborazio-
ni di lavoro che potrebbero essere vantaggiose. Si scoraggiano gli investi-
tori dal mettere il proprio denaro in proficue imprese locali con leggi
obsolete sui titoli mobiliari che rendono tale operazione oltremodo
dispendiosa. Inoltre, a livello globale, i decisori politici del settore pub-
blico, nonostante tutta la loro retorica positiva sulla piccola imprendito-
ria, non sembrano in grado di sottrarsi alla loro assuefazione al sovven-
zionamento delle imprese globali. Il movimento di localizzazione mira a
demolire tali barriere. Per aiutare i consumatori a trovare e acquistare beni
e servizi locali competitivi, le campagne Local First, come quella di Bel-
lingham, offrono informazioni su quali aziende e prodotti siano effetti-
vamente locali e quali siano i loro prezzi e la loro qualità a confronto del-
la concorrenza globale. Queste iniziative stimolano altresì i consumatori
ad acquistare localmente attraverso una miriade di strumenti. I carnet di
buoni d’acquisto offrono ai consumatori sconti di lancio presso le impre-
se locali. Carte di debito, credito, di fidelizzazione e carte regalo premia-
no gli acquisti locali. Il baratto locale e i sistemi monetari inducono i con-
sumatori che vi partecipano a usare i loro crediti esclusivamente con le
imprese locali.18

Per migliorare le pratiche competitive delle imprese locali, alleanze quali
la Sustainable Business Network of Greater Philadelphia (un’affiliata del-
la Business Alliance for Local Living Economies) stanno organizzando
conferenze dove possono mettere in mostra le migliori pratiche: dalle stra-
tegie di marketing alle tecnologie di riduzione energetica. Reti indipen-
denti, specialmente quelle per settore (alimentare, energetico, vendite
ecc.), migliorano la competitività delle imprese locali. La collaborazione
permette di raggiungere gran parte delle economie di più vasta scala che
diversamente potrebbero rappresentare un vantaggio competitivo per
alcune imprese globali. Per esempio, in Arizona, la Tucson Originals per-
mette alle imprese alimentari locali partecipanti di migliorare il proprio
utile netto attraverso l’approvvigionamento e il marketing congiunto.19

Forse il più arduo ostacolo alla localizzazione è la carenza di capitale. Le
complesse normative che regolano i valori mobiliari che governano i mer-
cati finanziari rendono inaccessibile ai piccoli investitori il collocamento
di risparmi in piccole imprese anche in nazioni ricche. In Australia, per
esempio, le imprese locali rappresentano i due terzi dell’economia e han-
no costantemente migliorato la loro quota di prodotto interno lordo
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rispetto all’economia globale, eppure quasi nulla del 9% dei contributi
che i cittadini devono versare nei propri fondi pensionistici può essere
destinato a imprese locali. Una missione crescente del movimento di loca-
lizzazione è di deregolamentare la partecipazione popolare ai mercati
finanziari, aiutare le piccole imprese a emettere titoli locali a basso costo,
offrire liquidità a questi mercati attraverso Borse valori locali, e creare
nuovi professionisti degli investimenti – consulenti, agenti di cambio,
operatori, gestori di fondi – specializzati in investimenti locali.20

In realtà, cambiare le normative d’investimento è un sottoinsieme di un
più vasto programma di riforma politica. Le alleanze di imprese locali
cominciano a tener d’occhio le posizioni politiche nettamente in contra-
sto con il mondo degli affari locale tradizionale. Per esempio, sebbene la
Camera di commercio statunitense si opponga alla legislazione “cap and
trade” per contenere i Ghg, molte imprese locali hanno esercitato pres-
sioni a favore di tale legislazione. Si rileva una spaccatura analoga in meri-
to alle riforme proposte per eliminare scappatoie fiscali per le multina-
zionali statunitensi: la Camera osteggia queste riforme, mentre le reti di
imprese locali le sostengono.21

Il cambiamento di politica pubblica più consistente e ambìto dai fautori
della localizzazione è di rivedere le priorità dello sviluppo economico. Essi
sostengono che si dovrebbero investire i dollari pubblici esclusivamente
per promuovere l’economia locale. Ogni dollaro per lo sviluppo econo-
mico e ogni ora trascorsa ad attirare o mantenere attività economiche non
locali è un dollaro e un’ora sottratta ai profitti superiori, sia in sostenibi-
lità sia in benessere, per la localizzazione.22

Nello specifico, il programma di localizzazione contiene centinaia di pun-
ti di intervento per attivisti, imprese e decisori politici, molti dei quali
non si trovano mai d’accordo praticamente su nulla. La localizzazione sta
formando nuove e improbabili alleanze tra imprese verdi e verdi contro
l’attività economica e tra conservatori del libero mercato e i progressisti
anti globalizzazione. Questa, alla fine, potrebbe essere la caratteristica più
avvincente della localizzazione e il suo contributo più duraturo: una cul-
tura della sostenibilità radicata in una vera democrazia.
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In una società sostenibile optare per soluzioni ecocompatibili non dovrebbe esse-
re un problema. In qualsiasi situazione (che si tratti dell’acquisto di una nuova
lampadina o della pianificazione di un quartiere periferico), l’opzione “eco”
dovrebbe essere quella più ovvia e naturale, quella che incontra meno ostacoli,
anche sotto il profilo ambientale. In sostanza, dovrebbe essere l’opzione di de-
fault. I brevi saggi contenuti in questa sezione ribadiscono come governi e am-
ministrazioni giochino un ruolo determinante nello sviluppo di una cultura
della sostenibilità. Sono e saranno attori chiave della sua promozione, poiché a
essi è demandato il compito di legiferare, di strutturare le priorità sociali e pro-
gettare le città e i centri urbani in cui viviamo.
Autorità, governi e amministrazioni possono influire in modo determinante e
quasi impercettibile – se gli interventi sono ben gestiti – sulla vocazione ai con-
sumi, attraverso uno strumento chiamato choice editing. Michael Maniates,
dell’Allegheny College, sottolinea come il compito di pilotare le scelte dei cittadi-
ni attraverso leggi, sanzioni fiscali, incentivi e altre forme di controllo è da tem-
po appannaggio dei governi. La novità sta nel fatto che oggi l’azione legislativa
di “orientamento” è deliberatamente utilizzata in modo mirato allo scopo di
rendere le opzioni sostenibili non più “un’alternativa”, ma la soluzione più ov-
via e scontata. Dalla messa al bando dei sacchetti di plastica in Irlanda al gra-
duale ritiro dal commercio delle lampadine a incandescenza del Canada, alle
pesanti imposte sulle emissioni della Svezia, alle sovvenzioni per lo sviluppo
dell’energia solare della Cina, le iniziative messe in atto da molti governi, in o-
gni parte del mondo, per promuovere e favorire stili di vita sostenibili non
mancano: in molti ormai si stanno attivando per rendere meno difficoltoso il
passaggio verso la sostenibilità.1

Un altro concetto che va profondamente riconsiderato è quello della sicurezza
nazionale. Di pari passo con l’incessante e sempre più diffuso degrado degli eco-
sistemi provocato dalle attività umane, diverrà sempre più evidente che la prin-
cipale minaccia per la nostra sicurezza interna non è rappresentata da eserciti
nemici o gruppi terroristici, ma dal dissesto dell’ambiente e dei fragili equilibri
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ecologici di tutto il pianeta. Michael Renner del Worldwatch Institute spiega
come sia possibile convertite i quasi 1.500 miliardi di dollari spesi ogni anno
nel mondo per eserciti e armamenti in contributi capaci di sanare molti dei no-
stri problemi ambientali e sociali. Una simile conversione costituirebbe una
forma di difesa molto più efficace, sarebbe più funzionale alla tutela della no-
stra sicurezza e consentirebbe di proteggere le popolazioni molto meglio di
quanto non abbia mai fatto qualsiasi arsenale nucleare. Per di più, creerebbe
nuove opportunità di sviluppo economico e aprirebbe nuovi canali attraverso
cui migliorare i rapporti diplomatici tra le nazioni.2

Anche il contesto in cui viviamo deve essere ridisegnato in funzione di una
maggiore sostenibilità. Peter Newman, della Curtin University of Technology,
disegna una mappa delle realtà in cui tale conversione è già in atto, illustrando
come varie città e aree urbane si siano già mosse con successo per ridurre, o per-
fino azzerare, la propria impronta ecologica. Gli interventi sono molto eteroge-
nei. I centri urbani, per esempio, possono attrezzarsi in modo tale da eliminare
il traffico automobilistico e generare una quota significativa dell’energia e dei
beni alimentari di cui necessitano sfruttando i tetti degli edifici e gli spazi verdi
quali piattaforme per impianti solari o eolici e orti urbani. Interagendo con le
associazioni locali è possibile mobilitare gli abitanti delle città e coinvolgerli at-
tivamente nel processo di cambiamento, così da accelerare il passaggio a una
pianificazione urbana più sostenibile.
Servizi chiave come, per esempio, quello sanitario, vanno anch’essi riformati,
come sottolinea Walter Bortz, della facoltà di Medicina della Stanford Univer-
sity. Oggi, in molti paesi, il servizio sanitario si preoccupa innanzitutto di cu-
rare i sintomi delle malattie, piuttosto che puntare sulla loro prevenzione e sulla
promozione di stili di vita salutari e sostenibili. Passando da un approccio in-
centrato sulla cura “dei malati” a una visione votata alla cura “della salute” nel
vero senso del termine, i responsabili dei sistemi sanitari possono migliorare la
qualità della vita di milioni di cittadini e prevenirne l’evitabile decesso per
cause legate a stili di vita malsani. Un simile approccio consentirebbe di rispar-
miare miliardi di dollari sulla spesa sanitaria, grazie alla minore incidenza dei
casi costretti a ricorrere a costosi trattamenti (che richiedono tra l’altro un uso
intensivo di preziose risorse) e a una riduzione degli impatti ecologici prodotti
dal sistema sanitario.
Un altro ambito in cui è fondamentale intervenire è quello legislativo. Cormac
Cullinan, legale di Città del Capo specializzato in cause ambientali, spiega co-
me gli attuali sistemi legislativi e giuridici siano ancora molto carenti sul fronte
del riconoscimento dei diritti della Terra. La gran parte non contemplano anco-
ra nel loro ordinamento alcun diritto fondamentale degli ecosistemi, e di conse-
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guenza lasciano il campo aperto alla miope conversione degli habitat in mere
risorse, a spese dell’intera comunità terrestre, umana e non solo. Riconoscere i
diritti della Terra e inglobarli nelle legislazioni e negli ordinamenti giuridici si-
gnifica spingere tutti a considerare il prezzo e gli effetti ad ampio raggio delle
scelte operate oggi in termini di sviluppo. Significa mettere a disposizione di
tutti i cittadini uno strumento legale a cui poter fare ricorso laddove il degrado
ambientale vuole imporsi mascherato da sviluppo economico.
La sezione comprende due box di approfondimento. Il primo illustra come altri
servizi di utilità comune possono essere riorganizzati così da “offrire di più per
meno” e stimolare nel contempo comportamenti e attività votati alla tutela e al
ripristino ambientale. Il secondo illustra il ruolo giocato dalla comunità inter-
nazionale nel rendere più sostenibili i modelli di consumo e produzione, sulla
base delle indicazioni elaborate dal Processo di Marrakech, un progetto patroci-
nato dall’Onu.
La compartecipazione di governi e amministrazioni alla costruzione di una so-
cietà sostenibile è un elemento fondamentale, la cui importanza non sarà mai
sottolineata a sufficienza. Se politici e amministratori, incoraggiati dal sostegno
dei cittadini, faranno della sostenibilità la propria priorità, sarà possibile ope-
rare una profonda trasformazione della società. E vivere in modo sostenibile,
un giorno, sarà del tutto naturale.
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Dalla fine del 2010 gli australiani faticheranno parecchio a trovare una
lampadina a incandescenza per i loro lampadari e paralumi. Il governo
australiano, infatti, preoccupato per la potenziale crisi energetica, i possi-
bili black out e i cambiamenti climatici in atto, è stato il primo a mettere
al bando le vecchie lampadine in favore dei nuovi modelli a basso consu-
mo, come lampade fluorescenti compatte (Cfl) e Led. Gli effetti dell’ini-
ziativa saranno notevoli: 4 milioni di ton/anno in meno di gas serra river-
sati nell’atmosfera da qui al 2012 e un notevole risparmio economico.
L’Australia non è l’unico paese ad avere lanciato l’idea. Anche l’Ue ha
deciso di eliminare le vecchie lampadine entro il 2012. Canada, Indone-
sia e Stati Uniti seguiranno presto l’esempio.1

Per esperti analisti dello stato del pianeta come Lester Brown, presidente
dell’Earth Policy Institute, la notizia è una manna dal cielo. Secondo
Brown, se tutti seguissero l’esempio dell’Australia “la contrazione del con-
sumo di energia elettrica a livello mondiale consentirebbe di chiudere
oltre 270 centrali a carbone (500 megawatt), 80 nei soli Stati Uniti”. Altri
però nutrono qualche dubbio in proposito. In Australia e in Germania,
ma anche altrove, molti stanno facendo incetta di lampadine a incande-
scenza e alcuni esperti si chiedono se l’eliminazione forzata delle vecchie
lampade non stia procedendo troppo celermente. A queste polemiche va
ad aggiungersi la solita spinosa questione sottilmente filosofica: è giusto
togliere dagli scaffali i prodotti con un profilo ambientale e sociale discu-
tibile, limitando la gamma delle opzioni offerte ai consumatori? Chi deci-
de che cosa può essere venduto e che cosa no? Non bisognerebbe lasciare
a tutti la libertà di scegliere liberamente? Non è che una sorta di “fasci-
smo” dei consumi sta per dominare il mercato delle lampadine?2
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l’orientamento “dall’alto” dei consumi non è una novità

Benvenuti nel mondo del choice editing, dove le polemiche suscitate dalle
ultime disposizioni sulle lampadine non sono altro che una prima avvisa-
glia di una ben più ampia contesa, combattuta per arrivare ad abolire il
commercio in generale dei prodotti a elevato impatto ambientale e favo-
rire le opzioni più ecocompatibili. Laddove la prerogativa in questione è
la sostenibilità, l’intervento va oltre la mera eliminazione dei prodotti
“sbagliati”. Per il Sustainable Development Council (il Consiglio per lo
Sviluppo Sostenibile) del Regno Unito si tratta di “modificare il campo
delle opzioni offerte ai consumatori, escludendo i prodotti inutilmente
nocivi e mettendo ‘sugli scaffali’ alternative realmente sostenibili”. (Si
veda il box 16 per un approfondimento sulle iniziative portate avanti a
livello internazionale in favore del consumo sostenibile.)3

I promotori del choice editing si fanno carico di eliminare dal commercio
o rendere meno appetibili i prodotti nocivi per l’ambiente. Esistono già
esperienze concrete in tal senso: Los Angeles, per esempio, ha vietato la
vendita del liquido infiammante per barbecue, perché emetteva troppo
fumo; in Europa e Nord America la benzina super è bandita da tempo.
Talvolta gli interventi mirano a rendere “più costosi” i prodotti meno
sostenibili. Il governo irlandese ha imposto una tassa sui sacchetti di pla-
stica distribuiti nei supermercati, risultato: il loro impiego è calato del
90%. Come ogni buon amministratore, chi è responsabile di queste poli-
tiche non può limitarsi a bandire o vietare. Deve anche offrire delle alter-
native o, per lo meno, come spiega Leo Hickman (noto editorialista eco-
etico del Guardian, ndT ): la concreta illusione che esista ancora una
libertà di scelta. A Los Angeles i cittadini hanno rinunciato al tradiziona-
le “liquido” perché potevano optare per valide alternative (sistemi elettri-
ci o listelli per l’accensione). In Irlanda i consumatori possono acquistare
sporte di tela di ogni genere, perfino eleganti o alla moda. In Australia, e
nei molti paesi che hanno scelto di eliminare le vecchie lampadine, pre-
sto sarà possibile scegliere tra una più vasta gamma di Cfl, Led e altre
innovative tecnologie per l’illuminazione.4

Qualcuno potrà anche non gradire l’idea di una regolamentazione dei
nostri consumi da parte del governo e percepirla come un’intrusione nel-
le nostre scelte, una manipolazione alla “Grande Fratello”. Ma una cosa è
certa: non si tratta affatto di una novità. I governi esercitano questo gene-
re di controllo già da tempo, in modi tanto ovvi quanto occulti (tabella
8). Un’infinita serie di norme regolamenta la sicurezza e il funzionamen-
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box 16

il processo di marrakech: un piano onu per modelli 
di consumo e produzione più sostenibili

Consci di essere responsabili di una quota spropositata dei consumi globali e del-
l’impatto da essi derivante (in termini di sostenibilità ed equità sociale), nel 2002
i paesi industrializzati hanno deciso – di comune accordo – di voler accelerare il
passaggio a modelli di consumo e produzione più sostenibili (cps).
A tale scopo, nel 2003 hanno riunito a Marrakech (Marocco) un gruppo di esper-
ti in materia, che ha quindi informalmente avviato un processo di partnership
globale multistakeholder. L’obiettivo: elaborare una piattaforma decennale di
programmi sulla sostenibilità e supportare iniziative regionali e nazionali desti-
nate a incentivare il passaggio a modelli di cps. Le attività entreranno nel vivo
dopo che la struttura e i contenuti del processo saranno stati definiti al prossi-
mo meeting della Commissione Onu per lo sviluppo sostenibile, che avrà luogo
nel maggio 2011.
Fulcro del Processo di Marrakech saranno sette task force tematiche, istituite dai
governi su base volontaria e in cooperazione con vari partner. I compiti delle sin-
gole task force saranno così articolati:
• Stili di vita sostenibili (Svezia). Individuare in ogni parte del mondo innova-

zioni sociali di base orientate alla sostenibilità e metterle a confronto, trova-
re esempi promettenti e diffonderli. Sviluppare strumenti atti a formare gli
educatori per promuovere modelli di consumo sostenibile tra i giovani, cdrom
sulla sostenibilità nel comparto marketing e forum online di comunicazione
sostenibile. Azioni e interventi previsti in oltre 30 paesi con materiali in più
di 10 lingue.

• Cooperazione con l’Africa (Germania). Riconfermare la piattaforma decennale
già varata dai paesi africani per programmi cps (l’Africa è la prima area al mon-
do ad avere sviluppato e lanciato un programma ad hoc), supportando un siste-
ma di ecoetichettatura pan-africano; istituire in loco una rete di esperti nella
valutazione del ciclo di vita dei prodotti e piani per favorire un passaggio diret-
to alle fonti energetiche pulite. 

• Appalti pubblici e forniture sostenibili (Svizzera). Sviluppare strumenti d’analisi
e sistemi informatici web-based di valutazione della situazione che agevolino
gli sforzi fatti dagli enti pubblici per giustificare, accrescere e valutare il suc-
cesso dei piani di appalto di forniture sostenibili.

• Prodotti sostenibili (Regno Unito). Riunire reti di esperti nelle varie aree di pro-
dotti chiave perché rivedano e migliorino gli standard, elaborino ecoetichetta-
ture, collaborino alla realizzazione di roadmap progettuali e piani di applica-
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zione delle norme. Sono già state individuate tre aree critiche di prodotti: illu-
minazione, intrattenimento domestico, motori elettrici.

• Turismo sostenibile (Francia). Creare una domanda per i pacchetti viaggio eco-
sostenibili attraverso il programma “Passaporto Verde” rivolto agli utenti; incen-
tivare la distribuzione agli operatori del settore del nuovo pacchetto formativo
per il turismo ecologico e sostenibile (Environmental and Sustainable Tourism
Teaching Pack for the Hospitality Industry); incoraggiare investimenti sostenibi-
li nel settore del turismo (Sustainable Investment and Finance in Tourism
Network).

• Edilizia e costruzioni sostenibili (Finlandia). Far sì che gli standard edilizi bioe-
cologici siano adottati su più ampia scala e non più solo da privati su base
volontaria, sviluppando direttive e raccomandazioni e cooperando con i gover-
ni e le imprese coinvolti nel programma Onu per l’edilizia sostenibile e biocli-
matica (Sustainable Buildings and Climate Initiative).

• Educazione al consumo sostenibile (Italia). Integrare principi e nozioni di con-
sumo sostenibile nei percorsi scolastici nell’area del Mediterraneo; cooperare
al progetto Unesco “Associate Schools Network” (una rete globale di 8.500 isti-
tuti formativi distribuiti in 179 paesi fondata nel 1953) per diffondere a tutti gli
insegnanti del mondo informazioni sulle esperienze di buone pratiche e pro-
grammi educativi sulla sostenibilità.

Introducendo il tema dei consumi nel dibattito globale sulla sostenibilità, il Pro-
cesso di Marrakech mette in discussione il nostro stile di vita e modello di pro-
gresso, nonché i valori della società consumistica, creando uno spazio unico all’in-
terno di governi nazionali e forum regionali per operare una riforma della cultu-
ra e delle istituzioni che sono alla base di tutti i sistemi socioeconomici. Inoltre,
offre una serie di strumenti utili ai politici seriamente intenzionati a rendere l’e-
conomia più sostenibile e migliorare la nostra qualità della vita.
Disponendo di maggiori poteri e risorse, si potrebbe fare ancora di più. Purtrop-
po, il basso profilo del Processo di Marrakech è un chiaro indice di come tale sfor-
zo soffra della mancanza di un appoggio adeguato da parte delle alte sfere poli-
tiche e gestionali. Nel periodo che ci separa dalle negoziazioni del maggio 2011 lo
sviluppo di questo progetto Onu, ancora in fase evolutiva ma latore di una rifor-
ma cruciale, potrebbe essere sostenuto attraverso un maggiore coinvolgimento
di governi, industrie e cittadini.

Stefanie Bowles

Fonte: vedi nota 3.



to di ogni prodotto commercializzato – dagli alimenti alle automobili –
limitando e preconfigurando il ventaglio delle offerte messe a nostra
disposizione. Lo stesso discorso vale per imposte, tariffe, finanziamenti o
sussidi, che contribuiscono a elevare il prezzo e il grado di appetibilità di
certi prodotti a danno di altri, resi di proposito meno attraenti o scarsa-
mente reperibili. Più sottilmente, le decisioni prese da chi ci governa in
merito a questioni di interesse pubblico (dove far passare nuove strade o
linee ferroviarie, quali ospedali o scuole costruire o chiudere, quali pro-
getti di ricerca e sviluppo sostenere o lasciar perire per mancanza di fon-
di) concorrono a strutturare l’offerta di soluzioni abitative, formative o
lavorative tra cui possiamo scegliere.
Il vero problema non è tanto che il governo decida di orientare i nostri
consumi. Quanto, piuttosto, il fatto che per decenni questo tipo di inter-
venti ha incoraggiato una visione piuttosto miope del progresso, che vede
il consumo di massa come il fondamento della felicità, il pilastro portan-
te di valori come l’egualitarismo e perfino la democrazia. Come scrive la
pluripremiata storica Lizabeth Cohen nel suo Consumers’ Republic: “Dopo
la seconda guerra mondiale [negli Usa] si fece strada una strategia [...]
che mirava a ricostruire l’economia e riaffermare i valori democratici del
paese attraverso la promozione e la diffusione del consumo di massa”.
Un punto chiave di questo programma consisteva nel far apparire come
naturali e inevitabili opzioni che richiedevano un elevato dispendio di
energia e risorse, ossia opzioni tipiche della società dei consumi, proget-
tate per una rapida obsolescenza. Questa irrazionale visione del progres-
so portò alla rapida espansione di periferie residenziali costellate di vil-
lette monofamiliari (da riempire di prodotti e raggiungere con l’auto di
famiglia) e di una profusione di punti vendita e centri commerciali. Altri
prodotti e modelli di consumo più sostenibili (auto efficienti, sistemi fer-
roviari interurbani, reti di distribuzione di latte o bibite in bottiglie a
rendere) erano tacciati di scarso modernismo e scartati perché “antiqua-
ti”, meno facilmente reperibili o meno affidabili; di conseguenza scom-
parvero dalla scena.5

L’acuta analisi della Cohen si ferma agli Stati Uniti, ma lo stesso discorso
vale per gran parte del mondo industrializzato e ora riguarda anche i paesi
in via di sviluppo, in particolare l’India e la Cina. Il che fa sorgere sponta-
nea una domanda un po’ provocatoria: se lo sviluppo di culture basate su
consumi fondamentalmente insostenibili è stato favorito da decisioni pre-
se ‘dall’alto’, da un’elite che di proposito ha spostato il campo delle scelte
dei consumatori, per trasformare la cultura consumistica in qualcosa di
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tabella 8 – esempi di choice editing e caratteristiche delle scelte guidate

choice editing esempi prerequisiti e caratteristiche 
tipologie fondamentali

eliminazione • Protocollo di Montreal e Cfc • normative chiare e severe, spesso 
delle opzioni • progressiva abolizione della benzina • supportate da interessi economici e 
dannose • super in Europa e Nord America • commerciali (delle imprese)

• messa al bando delle lampadine • presenza di opzioni alternative per 
• a incandescenza in Australia • compensare la perdita di quelle 
• obbligo per i trasporti pubblici di • disponibili in precedenza
• passare al gas naturale compresso (India) • richiede un periodo di assestamento 
• vendita unicamente di pesce fresco • per consentite l’introduzione 
• e congelato - non di allevamento - • graduale delle nuove opzioni
• certificato Msc (Walmart – Usa)

lenta e • programma top runner introdotto dal • impiego dell’etichettatura per 
progressiva • Giappone per favorire l’incremento • identificare, anno dopo anno, le 
esclusione dei • dell’efficienza energetica • le pratiche e i prodotti più dannosi  
prodotti e delle • sistema di certificazione edilizia Leed • standard e metodi di valutazione 
pratiche più • (Leadership in Energy and Environmental • chiari e precisi
impattanti  • Design) introdotto negli Usa per elevare • collaborazione tra governo, industria 

• gradualmente i parametri per la • e associazioni di consumatori
• certificazione dei nuovi edifici come 
• “verdi” o “sostenibili”

interventi per • imposta sui sacchetti di plastica • strumenti primari: tassazione,
rendere le • introdotta in Irlanda • posizionamento e disposizione 
opzioni • rimozione dei prodotti alimentari ricchi • dei prodotti
dannose meno • di grassi o trasformati dagli scaffali • la vasta gamma di offerte resta 
invitanti o • centrali dei supermercati (posti • inalterata, ma incentivi e collocazione 
accessibili • “all’altezza degli occhi”) e trasferimento • dei prodotti privilegiano le opzioni 

• su altri scaffali • sostenibili rispetto a quelle dannose 
• all’ambiente

modifica del • uso creativo delle opzioni di default • una questione senza fine: come è 
contesto in cui • (per es., fornitura standard agli utenti di • possibile strutturare l’esperienza dei 
avvengono le • un pacchetto energetico con una quota • consumatori in modo tale che fare  
scelte; riforma • di rinnovabili, così che siano costretti a • la cosa giusta sia naturale e non 
“dell’architettura • rifiutare esplicitamente questa opzione, • richieda alcuna riflessione (o quasi), 
della scelta” • se intendono tornare alla formula meno • mentre operare la scelta sbagliata

• sostenibile) • diventi arduo, impegnativo e implichi 
• modifica mirata del flusso di materiali; • una chiara volontà in tal senso
• per i programmi di compostaggio di • dar forma a un’apposita architettura 
• università e aziende, per esempio, • della scelta per contrastare la cultura 
• impiego presso le mense di piatti e • consumistica spesso vuol dire 
• posate compostabili, per evitare che i • reintrodurre una serie di opzioni 
• rifiuti degradabili siano gettati insieme • significative: per esempio, la 
• a quelli non compostabili • possibilità di scegliere tra varie opzioni 
• impiego di stimoli passivi e subliminali • di trasporto, o tra premi produzione 
• atti a incoraggiare una riduzione dei • quantificabili in tempo libero
• consumi (per es.: se si eliminano i vassoi 
• dalle mense, gli studenti tendono a 
• prendere solo ciò di cui hanno bisogno; 
• ciò comporta una riduzione dei rifiuti 
• e del consumo di acqua ed energia)
• creazione di reali alternative che portino 
• a scegliere più ore di permesso invece di 
• più soldi quale premio produzione, es.: 
• quattro quinti delle ore lavorative per 
• quattro quinti della paga quale alternativa



più sostenibile è necessario fare appello a un altrettanto deciso e articolato
intervento da parte di amministrazioni, governi e mondo produttivo?
Probabilmente sì. Nel 2006 il Sustainable Development Roundtable (Sdr),
un progetto portato avanti nel Regno Unito dalla Sustainable Develop-
ment Commission e dal National Consumer Council, ha analizzato 19
promettenti alterazioni delle attitudini al consumo che stanno emergendo
in più settori (per esempio, la propensione ad acquistare articoli ricavati
da legname sostenibile, o alimenti biologici e prodotti equosolidali). L’in-
chiesta è giunta alla conclusione che “storicamente, i consumatori più con-
sapevoli non sono i promotori per eccellenza dei comportamenti sosteni-
bili, ossia gli attori che riescono a stimolare un’innovazione in senso eco-
compatibile. Nella maggior parte dei casi, in realtà, i motori chiave del
cambiamento sono le direttive introdotte da governi e imprese per incen-
tivare la qualità e la sostenibilità. Produttori, distributori e legislatori deci-
dono di eliminare i prodotti meno sostenibili per conto dei consumatori,
e così facendo elevano gli standard qualitativi a beneficio di tutti”.6

Un classico esempio di quanto sopra è rappresentato dal Protocollo di
Montreal, che ha imposto la messa al bando dei clorofluorocarburi (Cfc)
responsabili del “buco” dell’ozono. Come scrivono James Maxwell e
Sanford Weiner del Massachusetts Institute of Technology: “Una combi-
nazione di influenti fattori economici, politici e tecnici ha concorso ad
agevolare il graduale ritiro dei Cfc dal mercato”. Determinante è stato, in
particolare, l’intento del marchio DuPont di creare una domanda per i
prodotti sostitutivi che aveva già approntato, e conquistare così un van-
taggio competitivo sul suo principale concorrente mondiale, che non ave-
va ancora sviluppato alcuna soluzione alternativa. Se oggi lo strato di ozo-
no mostra segni di recupero è perché i consumatori hanno optato per
succedanei meno dannosi, ma questa decisione è dovuta (ossia è stata
indotta) in larga misura dalla metodica operazione di choice editing che li
ha spinti in quella direzione.7

Ovviamente, i consumatori continuano a giocare un ruolo chiave, laddo-
ve con i propri acquisti manifestano un maggior gradimento per i pro-
dotti sostenibili. Tuttavia, Tim Lang, della City University di Londra, l’i-
deatore del concetto di food miles,* è di un altro avviso, come molti ana-
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* Il cosiddetto “cibo a chilometro zero” che considera, cioè, la distanza coperta dai pro-
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tante per l’analisi delle emissioni di gas serra, ndC.



listi della sostenibilità dei consumi. Si chiede: “Perché mai il consumato-
re dovrebbe essere lasciato solo tra le corsie del supermercato, a districar-
si con difficoltà tra questioni complesse come il rispetto dei diritti degli
animali, della biodiversità, dei diritti dei lavoratori, l’impronta ecologica
e l’eccesso di imballaggi, spesso senza trovare sull’etichetta alcun dato
significativo che lo aiuti a prendere una decisione?”. In altre parole, per-
ché produttori e governi non modificano l’offerta dei prodotti così che i
consumatori possano scegliere unicamente tra una gamma di articoli
“buoni” per l’ambiente? A questo punto, sostiene Paul Hawken, impren-
ditore e autore di saggi sulle questioni ambientali, fare la scelta giusta
sarebbe facile come bere un bicchier d’acqua.8

Proviamo a rispondere. Una delle ragioni è perché l’alternativa favorita
– indicare sull’etichetta se un prodotto è “buono” o meno per l’ambiente
e lasciare la scelta al consumatore – è considerata meno controversa. L’e-
tichettatura dei prodotti è di sicuro una componente importante del pro-
cesso di trasformazione di una società consumistica in una sostenibile.
Ma l’esperienza insegna che la disponibilità di informazioni utili riporta-
te direttamente sui prodotti, per esempio in virtù di programmi di ecola-
beling, influenza solo una minoranza dei consumatori e in ogni caso non
lo fa in modo abbastanza incisivo, veloce o costante da innescare una
modifica dei comportamenti che è quanto mai urgente attuare, date le
critiche condizioni di un pianeta sottoposto a notevoli pressioni.9

L’efficacia dell’etichettatura quale strumento di sensibilizzazione è limita-
ta da almeno tre fattori: il diverso livello di coscienza ambientale dell’o-
pinione pubblica; la complessità dei fattori che determinano le scelte dei
consumatori, spesso strutturate da intricati insiemi di processi sociali e
influenze culturali; una corrosiva “architettura delle scelte”, ovvero la for-
te influenza esercitata dal contesto entro cui prendiamo le nostre decisio-
ni. L’indicazione del valore nutrizionale riportata su ogni prodotto, per
esempio, non ha molte chance di produrre effetti significativi, perché in
gran parte dei supermercati gli articoli sono disposti (o nascosti) sugli
scaffali – o in testa alle corsie – in modo tale da incoraggiare l’acquisto
d’impulso di alimenti grassi, dolci e trasformati. I prodotti dolciari sono
posizionati all’altezza degli occhi dei bambini. Non c’è da meravigliarsi
se, come ha rilevato la Sustainable Development Commission, i dati sui
benefici ambientali ed economici offerti dai prodotti meno dannosi per
l’ambiente “sono riusciti a spingere solo una sparuta minoranza dei con-
sumatori a comprare” gli articoli migliori. Tuttavia, quando l’etichettatu-
ra e la fornitura di informazioni è parte di programmi di choice editing
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voluti da governi, amministrazioni, produttori o distributori, si assiste a
un cambiamento generalizzato del comportamento dei consumatori e del-
la loro propensione al consumo.10

uno stile di vita sostenibile

Se l’obiettivo è spingere i consumatori ad adottare modelli di consumo
meno dannosi per l’ambiente, gli interventi di choice editing riescono a
centrare efficacemente il bersaglio. Negli Stati Uniti, in un crescente
numero di centri universitari il consumo di caffè equosolidale ed elettri-
cità ricavata da fonti rinnovabili è ormai una prassi consolidata; spesso è
l’unica opzione disponibile nel campus.11

In California i cittadini possono scegliere tra varie forme di approvvigio-
namento energetico. I più sensibili alle questioni ambientali possono opta-
re per l’installazione di un impianto solare sul proprio tetto di casa, sem-
pre ammesso che le condizioni di irraggiamento e le disponibilità econo-
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Ingorgo stradale a Nuova Delhi: riducendo l’inquinamento si risolve solo metà del problema (N-O-
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miche lo consentano. Indipendentemente dalle loro scelte personali, entro
il 2010 ricaveranno il 20% dell’elettricità che consumano da fonti rinno-
vabili, come disposto dal Renewable Portfolio Standards, la normativa
imposta dal governo locale alle società di erogazione dell’energia. Le nuo-
ve disposizioni stanno accelerando lo sviluppo del comparto rinnovabile
molto più velocemente di quanto una scoordinata domanda da parte dei
consumatori potrebbe mai fare. La California vedrà così crescere, anno
dopo anno, la quota di rinnovabili erogate. Altri 38 stati Usa seguiranno
presto il suo esempio.12

Nel 2003 Londra ha implementato il primo programma europeo di con-
gestion pricing (pedaggio urbano). Si tratta di un sistema di tassazione per
i veicoli che entrano, transitano e sostano nell’area centrale della città
durante gli orari di massima congestione. I proventi ricavati dai pedaggi
vanno a finanziare il potenziamento e ammodernamento dei servizi di
trasporto pubblico (autobus e metropolitane). Inizialmente il program-
ma è stato accolto con un certo scetticismo, ma ora gode di un crescente
sostegno da parte della popolazione ed è diventato un modello per altre
metropoli di tutto il mondo. In India, per rispondere a un’ordinanza sul-
la salute pubblica emessa dalla Corte Suprema, il governo ha imposto a
tutti gli autobus, taxi e risciò motorizzati delle principali città del paese
l’obbligo di conversione dai carburanti inquinanti a soluzioni più pulite,
come il metano (Cnp). Dopo alcune proteste iniziali, Nuova Delhi ha
fatto da apripista, e i pendolari indiani sono entrati a far parte di un ambi-
zioso piano per ridurre l’inquinamento atmosferico. Queste e altre espe-
rienze simili dimostrano come le politiche di choice editing siano efficaci
e oltremodo praticabili.13

Anche il mondo dell’industria può vantare svariati esempi di buone pra-
tiche in tal senso. Resta da vedere se, in assenza di chiare norme governa-
tive e di una pressione costante da parte dei cittadini, questa vocazione
alla sostenibilità durerà nel tempo e si allargherà ad altri fronti. Sulla spin-
ta della pressione esercitata da alcuni gruppi ambientalisti, dal 1999
Home Depot, il più grande distributore di prodotti per il fai-da-te degli
Stati Uniti, ha iniziato a vendere legname certificato dal Forest Steward-
ship Council. Procedendo per gradi, ha riformato poi in modo significa-
tivo la sua catena di fornitura per i prodotti in legno, tanto che oggi,
rispetto a 10 anni fa, è molto più difficile per chiunque acquistare legna-
me non sostenibile nei suoi punti vendita.14

B&Q, l’equivalente inglese di Home Depot, ha adottato una strategia
simile e istituito quello che oggi è forse il più valido metodo commercia-
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le di certificazione della provenienza del legname esistente, un metodo di
gran lunga superiore a quello del fai-da-te americano. Intervistato negli
anni ’90, Allen Knight, il coordinatore della politica ambientale della
società, ha spiegato che B&Q ha scelto di puntare sui legnami sostenibili
“anche se ancora non vi era alcun segnale di una domanda in tal senso
da parte dei consumatori”. In particolare, ha osservato che: “I clienti non
richiedono prodotti certificati perché non sanno che esistono: il ruolo dei
distributori è di informarli, sensibilizzarli e creare il mercato giusto per
quei prodotti”.15

Per non perdere terreno rispetto ai concorrenti, agli inizi del 2006 Wal-
mart si è impegnato ad acquistare tutto il pesce non di allevamento (fre-
sco e congelato) venduto presso i suoi grandi magazzini da fornitori cer-
tificati come sostenibili dal Marine Stewardship Council (Msc). Inoltre,
ha richiesto ai propri fornitori di espandere le attività di pesca rinnovabi-
li invece di cercare, con manovre poco trasparenti, di sopraffare i diritti
dei pescatori locali. Il bollino blu del Msc è affisso in bella mostra sulle
confezioni di pesce vendute da Walmart. Ma con questa operazione la
catena di supermercati non mira a persuadere gli acquirenti a scegliere i
prodotti più sostenibili, preferendoli a quelli meno ecocompatibili. I clien-
ti non hanno scelta, in quanto Walmart ha eliminato completamente i
prodotti non sostenibili dai suoi banchi frigo.16

Sempre nel 2006, Hannaford, un’altra catena di distribuzione statuniten-
se con 270 punti vendita, ha lanciato uno speciale programma guiding
star (stella polare) che mira a segnalare i prodotti più sani e nutrienti asse-
gnandogli, come marchio distintivo, da una a tre selle. Solo il 28% degli
articoli venduti dal supermercato si sono guadagnati almeno una stella.
Gli altri non hanno superato la prova, risultando scadenti sotto il profilo
nutrizionale. Daniel Goleman, autore di Intelligenza Ecologica, ha rileva-
to che “le vendite di certi prodotti ‘senza stelle’ sono calate del 5%”, men-
tre quelle di certi prodotti a tre stelle sono salite del 7%. “I manager del-
le aziende produttrici hanno iniziato a contattare Hannaford per racco-
gliere informazioni su che cosa dovevano fare per ottenere un rating più
alto.”17

L’evidente successo dell’iniziativa è dovuto al fatto che Hannaford ha inte-
so il suo programma come un intervento che andava oltre la mera opera-
zione di etichettatura. Mirava a modificare alcune componenti critiche
dell’architettura della scelta proposta dai sui punti vendita. Come spiega
Michael Norton, portavoce di Hannaford: “Il progetto contempla, tra gli
altri, l’esposizione di chiari segnali e cartellini informativi presso gli scaf-
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fali, una campagna promozionale, la produzione di materiali collaterali e
formativi, la creazione di un sito web e canali di contatto con la comu-
nità”. Il suo obiettivo dichiarato è di riuscire a modificare le strategie di
disposizione dei prodotti sugli scaffali e il livello di gradimento da parte
del pubblico, per incentivare abitudini d’acquisto più “sane”.18

gli ostacoli al cambiamento

Le politiche di choice editing potrebbero davvero innescare una riforma
radicale dei modelli di consumo. Il loro potenziale è immenso, ma è osta-
colato in primis da due fattori. Uno è la convinzione ancora diffusa che
l’etichettatura, da sola, possa bastare a innescare i cambiamenti necessari.
Tuttavia, anche laddove è perfettamente chiara e razionale, questa proce-
dura scarica sui consumatori la responsabilità di promuovere le indispen-
sabili riforme sociali, attraverso le loro scelte d’acquisto. Per di più, raffor-
za uno dei più invalidanti miti della politica (come l’ha definito Thomas
Princen, dell’Università del Michigan): l’idea che i consumatori siano
“sovrani”, che le decisioni di produttori e distributori in merito a che cosa
produrre o vendere siano determinate unicamente dalle scelte indipen-
denti dei consumatori, per nulla influenzati da alcun fattore esterno. In
altre parole, il consumatore dispone e il produttore si conforma alle sue
scelte. Nulla di più sbagliato. Questa visione tralascia di considerare la
forte influenza che governi e industrie esercitano sull’offerta dei prodotti
e sull’architettura delle scelte in fatto di consumi. Così facendo, mina il
principio fondamentale su cui si fonda il choice editing.19

Il Giappone ha provato a sperimentare una forma di etichettatura un po’
migliore. La nuova procedura (detta top runner) potrebbe favorire uno
spostamento della società dei consumi verso comportamenti votati alla
sostenibilità. Dal 1998 il governo nipponico suddivide tutti i prodotti in
gruppi omogenei (classi e categorie) e ne classifica l’efficienza energetica
in base a una scala da 1 a 5. Il valore risultante è riportato sull’etichetta.
Le linee di prodotti che si collocano ai primi due posti (i top runner) han-
no evidentemente conseguito i risultati migliori e quindi determinano gli
standard di riferimento per gli altri. Tutti i produttori della stessa catego-
ria devono conformarsi a questi standard nel giro di cinque anni. Via via
che i top runner migliorano la propria performance, gli standard da rag-
giungere si fanno sempre più elevati, il che sottopone i produttori a una
pressione costante, costringendoli a migliorare i propri manufatti per non
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rischiare la messa al bando. Nel breve periodo, l’evoluzione del mercato è
determinata dai consumatori più consapevoli: l’etichetta dei “primi in
classifica” contiene importanti dati sul costo energetico totale della scelta
operata dal consumatore. Alla lunga, il campo delle scelte cambia: l’eti-
chetta funge da piattaforma per la formulazione di nuove norme atte a
incentivare una costante innovazione dei prodotti, accrescere la varietà
dell’offerta nella categoria di fascia alta (quella con la migliore perfor-
mance) ed escludere dal mercato i prodotti peggiori. La Germania sta
pensando di introdurre un programma simile. I fautori del choice editing
sperano che il recente impegno di Walmart a favore delle eco-etichettatu-
re arrivi a incorporare anche questa forma di azione.20

Il secondo handicap delle politiche di choice editing è rappresentato dalla
predominante attenzione dedicata allo “spostamento” della propensione
al consumo, piuttosto che alla sua riduzione. Nella gran parte dei casi,
l’obiettivo è orientare i consumatori verso prodotti meno dannosi per
l’ambiente. Tuttavia, un modello autenticamente sostenibile deve con-
templare anche una riduzione dei consumi in generale. Ma come si può
modificare il contesto entro cui i cittadini quotidianamente operano le
proprie scelte così da incoraggiare una decurtazione dei consumi? John
de Graaf propone una soluzione applicabile dove, come negli Usa, è pos-
sibile scegliere tra premi produzione quantificabili in denaro o, in alter-
nativa, in giorni di premesso. Consiglia di rendere l’alternativa “tempo
libero” più attraente di quella economica, così che tutti optino delibera-
tamente per una riduzione dello stipendio (ma non delle indennità per
l’assistenza sanitaria o altri importanti sussidi) in favore di più ore di ferie,
con le note ricadute positive in termini ambientali.21

Robert Frank, economista della Cornell University, propone invece di
dirottare le imposte verso i beni di lusso, di ridurre o eliminare le tasse
sui redditi trasformati in risparmio, e investire più risorse governative in
progetti di pubblica utilità (parchi, vialetti e passaggi pedonali, trasporti
pubblici). Ciò permetterebbe di ridurre la pressione esercitata sui cittadi-
ni per spingerli a consumare (in linea con la tesi di de Graaf per cui meno
lavoro equivarrebbe a minori entrate, ma anche a uno stile di vita più
gratificante).22

Su Nudge, Richard Thaler (economista) e Cass Sunstein (esperto in mate-
rie legali) suggeriscono varie altre idee per modificare “l’architettura delle
scelte” in favore di modelli di consumo più sostenibili. Tra gli altri, pro-
pongono di estendere l’impiego di opzioni eco di default per “punzec-
chiare” i consumatori e spingerli nella direzione più ecocompatibile.
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Ognuno sarà libero di rifiutare l’opzione eco di base, ma in questo caso
dovrà assumersi l’onere della propria scelta sbagliata. La nuova struttura-
zione delle scelte potrebbe comprendere, per esempio, una “compensa-
zione” certificata e automatica della CO2 su tutte le prenotazioni di viag-
gi, piani di risparmio sulle scelte prese in automatismo e l’inserimento
automatico di una quota di rinnovabili (più costose) nei pacchetti ener-
getici per il consumo privato (chi rifiuta l’offerta sarà costretto a dichia-
rare esplicitamente che vuole usare energia prodotta da inquinanti cen-
trali a carbone per risparmiare qualche spicciolo).23

Il choice editing non è una novità, esiste da tempo e continuerà a esistere.
Se vi sembra una forzatura, provate a osservare con occhio critico la dispo-
sizione dei prodotti nei supermercati. Quali articoli attirano di più la
vostra attenzione? Quali sono più facilmente raggiungibili? La questione
è una sola. Dobbiamo chiederci se è meglio continuare a focalizzare l’at-
tenzione in primo luogo sulle potenzialità dell’etichettatura (e sul relati-
vo concetto di “sovranità dei consumatori”) quale unico strumento per
dar forma a politiche di incentivazione del consumo sostenibile, o se inve-
ce è il caso di mettere in luce valutazioni più realistiche su come e perché
le persone compiono determinate scelte in termini di consumo. Ammi-
nistrazioni e imprese fedeli al principio secondo cui più consumi di mas-
sa equivarrebbero a una maggiore prosperità di massa, hanno tenuto le
redini del choice editing troppo a lungo. È arrivato il momento di dare
spazio a una visione più eterogenea e sostenibile delle scelte e della loro
architettura.
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Nel 1985, quando il mondo era ancora intrappolato nello stallo della
guerra fredda, il politologo Daniel Deudney invocò una “cooperazione
su larga scala tra Stati Uniti e Unione Sovietica per esplorare lo spazio
con astronavi dotate di equipaggio umano e sforzi multilaterali per pro-
teggere la Terra facendo un uso migliore delle tecnologie spaziali”. Soste-
neva che si sarebbe potuta sfruttare una simile collaborazione “per dare
una nuova forma al rapporto tra le superpotenze e creare un sistema di
sicurezza comune”.1

Che l’esplorazione dello spazio possa essere il veicolo giusto per incenti-
vare una maggiore cooperazione e pace tra i popoli è opinabile. Ma il
ragionamento di fondo merita una riflessione: unendo le proprie forze e
mobilitandosi in nome di una causa comune, l’umanità potrebbe lasciar-
si alle spalle la sua gravosa storia di conflitti e divisioni? La guerra fredda
è finita ormai da tempo, ma la questione “sicurezza” continua a rappre-
sentare un problema. Tutti i paesi del mondo, in particolare quelli più
poveri o le comunità in miseria, si trovano ad affrontare numerose sfide
e pressioni strettamente correlate: la crescente competizione per le risorse
e la sperequazione economica, il diffuso dissesto ambientale, lo spettro di
un grave sconvolgimento degli assetti climatici, la recrudescenza di gravi
malattie infettive, l’esorbitante incremento demografico, la povertà e una
serie di convulse trasformazioni economiche che spesso si traducono nel-
la perdita di posti di lavoro e in una totale insicurezza economica. Per
comprendere come queste problematiche sociali, economiche e ambien-
tali possano minare la nostra sicurezza, e provocare tensioni o un’instabi-
lità generalizzata, è necessario introdurre una definizione più ampia del
concetto di sicurezza, che contempli l’impatto prodotto da quei critici
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fattori economici, demografici e ambientali che non possono essere risol-
ti con le armi. Negli ultimi anni queste dinamiche hanno finalmente atti-
rato l’attenzione che meritano.

le sfide principali

Molte delle suddette condizioni e dinamiche possono essere intese come
una diretta conseguenza del modello economico dominante, fondato su
un consumo pressoché illimitato delle risorse. L’attuale modello di svi-
luppo ha, infatti, spinto l’umanità su una rotta di collisione con i limiti
ecologici del pianeta e ha prodotto drammatiche disuguaglianze sociali
ed economiche. 
Risorse esauribili. Nel corso della storia la ricerca di nuove fonti di com-
bustibili fossili, metalli e minerali ha prodotto ripetute ingerenze da parte
di forze esterne nei paesi ricchi di tali risorse. Lo spettro del picco del petro-
lio e il comparabile squilibrio tra una crescente domanda e la limitata dispo-
nibilità di altre risorse esauribili aumentano le probabilità che attriti e riva-
lità geopolitiche si intensifichino. La ricchezza di risorse è alla base anche
di gravi violazioni dei diritti umani, della corruzione diffusa all’interno dei
sistemi di governance e perfino di una serie di conflitti civili. Tipicamen-
te, solo una sparuta oligarchia ha goduto e gode degli introiti ricavati dal-
lo sfruttamento di miniere e foreste, mentre il costo sociale e ambientale
di tali attività è sopportato dalle comunità povere e svantaggiate.2

Fonti rinnovabili. Acqua, terreni coltivabili, foreste e riserve ittiche sono
beni essenziali per la sopravvivenza del genere umano; per centinaia di
milioni di agricoltori, allevatori e pastori nomadi rappresentano la diretta
fonte di sostentamento. I conflitti legati alla distribuzione delle risorse
sono destinati ad acuirsi con il progressivo esaurimento e inquinamento
delle fonti disponibili. Quasi un terzo della popolazione mondiale (le sti-
me variano da 1,4 miliardi e 2 miliardi di individui) vive già in aree
costantemente attanagliate da crisi idriche. Da qui al 2050, l’inarrestabile
crescita demografica, l’irrazionale gestione delle risorse e gli impatti pro-
dotti dai cambiamenti climatici faranno lievitare il numero degli indivi-
dui colpiti dalle crisi ambientali (le stime parlano di + 60 milioni e oltre,
fino a 1 miliardo). Secondo un recente studio, per effetto dell’impatto
prodotto dall’aumento delle temperature e dei periodi di siccità, metà
della popolazione mondiale potrebbe essere costretta a fronteggiare una
grave scarsità di scorte alimentari entro la fine di questo secolo.3
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Malattie. La carenza di cibo rende gli individui più vulnerabili alle malat-
tie. Da qualche tempo stiamo assistendo a una recrudescenza di alcune
patologie infettive; a essere più esposte sono le fasce più povere della popo-
lazione. Gli agenti patogeni attraversano i confini nazionali con crescente
facilità, favoriti dagli scambi internazionali, dalle migrazioni di massa e
dai sovvertimenti sociali in atto. L’abbattimento delle foreste, la costru-
zione di strade, dighe e sbarramenti fluviali hanno avvicinato l’umanità a
fonti di agenti patogeni ancora sconosciuti. Il dissesto del clima permette
ai tipici vettori di malattie come malaria o dengue di diffondersi su un
areale più ampio. Di contro, un numero crescente di nazioni deve con-
frontarsi con l’epidemica diffusione dei casi di obesità, sintomo di un
eccessivo consumo di alimenti e di uno stile di vita sedentario.
Catastrofi naturali. La combinazione di più fattori (per esempio, la deva-
stazione degli ecosistemi, la crescita demografica, la marginalizzazione
economica dei poveri) ha portato a un incremento della frequenza e inten-
sità degli eventi catastrofici. Il numero di catastrofi naturali (esclusi gli
eventi geologici come terremoti ed eruzioni vulcaniche) è cresciuto da
233 – registrati negli anni ’50 – agli oltre 3.800 dell’ultima decade. Il
numero delle vittime è cresciuto da quasi 20 milioni a 2 miliardi. Il rit-
mo di questa impennata è destinato ad aumentare via via che i cambia-
menti climatici si tradurranno in fenomeni più intensi (tempeste, ondate
di calore, alluvioni). Anche le catastrofi naturali possono minare la nostra
sicurezza, aggravando problemi come la povertà e le ineguaglianze socia-
li, e compromettendo per lunghi periodi l’abitabilità di alcune aree. Quan-
to è avvenuto ad Haiti, in Nicaragua, Bangladesh, India e Cina indica
chiaramente che sommosse e crisi politiche possono scoppiare laddove
gli interventi di soccorso e ricostruzione risultano tardivi, disorganizzati e
poco efficaci, perché gestiti in modo incompetente.4

Disoccupazione. La crisi economica globale che si è manifestata nella
sua interezza alla fine del 2008 ha acuito in tutto il mondo i timori lega-
ti a problemi come la mancanza di lavoro, le incerte prospettive econo-
miche e il progressivo spostamento dell’economia verso il settore infor-
male. Quasi la metà della forza lavoro mondiale (circa 1,5 miliardi di
individui) è classificata dall’Organizzazione internazionale del lavoro (Ilo)
come “in posizioni lavorative vulnerabili”. Oltre 1,2 miliardi di lavorato-
ri sono intrappolati nella loro condizione di povertà, guadagnando meno
di 2 dollari al giorno. Nel 2008, in tutto il mondo, i disoccupati erano
quasi 190 milioni, una cifra destinata a salire di 30-60 milioni di unità
nel 2009. Il tasso di disoccupazione è particolarmente elevato in Nord
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Africa, Medio Oriente, Europa dell’Est, Africa Subsahariana e America
Latina. La mancanza di lavoro colpisce soprattutto i giovani, il cui tasso
di disoccupazione (12%) è doppio rispetto alla media. Laddove un eleva-
to numero di giovani adulti non ha alcuna prospettiva di guadagnare
abbastanza per poter mettere su famiglia, il malcontento può sfociare in
una marcata instabilità sociale.5

Migrazioni. Svariati fattori concorrono a provocare lo spostamento di
intere masse, e a volte il confine tra flussi volontari e involontari è mol-
to labile. Oltre ai 42 milioni di rifugiati emigrati in altri paesi e profu-
ghi evacuati all’interno di una stessa regione per sfuggire a guerre e per-
secuzioni, nel mondo si contano 25 milioni di sfollati (la cifra è appros-
simativa) costretti a lasciare le proprie case a causa di catastrofi naturali.
La costruzione di dighe, miniere, strade, impianti industriali ha prodot-
to 105 milioni di senzatetto. Il degrado ambientale è alla base di alme-
no una parte di queste migrazioni forzate. A causa del dissesto climatico
mondiale, entro il 2050 altre moltitudini saranno costrette a migrare.
Le proiezioni parlano di cifre comprese tra 25 milioni e 1 miliardo di
individui. Rifugiati e migranti sono visti a volte come possibili concor-
renti per l’accaparramento di suolo, acqua, posti di lavoro, servizi socia-
li, e il malcontento che ne deriva può dare origine a sommosse e reazio-
ni violente.6

una nuova agenda delle priorità

Da qualche anno studiosi e politici hanno finalmente ammesso che la
sicurezza è legata a fattori che vanno oltre il mero ambito militare. Una
decina circa di governi è attualmente impegnata in un dialogo costante-
mente aperto attraverso l’Human Security Network. Un folto gruppo di
agenzie governative ed enti intergovernativi ha sviluppato linee guida,
indagini mirate, strategie e piani politici che sono stati al centro di forum
globali. Gli incontri internazionali sono serviti a valutare, in questo con-
testo allargato, gli sforzi compiuti al fine di prevenire i conflitti e riporta-
re la pace nelle aree appena uscite da conflitti e guerre. Nel 2007, per la
prima volta nella storia, il Consiglio di Sicurezza Onu ha aperto un dibat-
tito sulle ripercussioni dei cambiamenti climatici sulla sicurezza mondia-
le, ossia su problematiche quali vertenze sui confini, migrazioni di massa,
pressioni sociali, crisi umanitarie, energetiche e idriche, e la progressiva
erosione di risorse ittiche e terreni coltivabili.7
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Nonostante ciò, gli orientamenti politici e finanziari dei governi non evi-
denziano alcun cambiamento sostanziale. Gran parte del dibattito sulla
sicurezza resta confinato, come sempre, entro il tradizionale concetto di
“sicurezza nazionale”, ossia entro una concezione del problema intrisa
della consueta pervasiva percezione delle “minacce”, piuttosto che delle
comuni vulnerabilità. Rispecchiando l’opinione delle agenzie militari e
dei servizi segreti statunitensi, nell’agosto 2009 un articolo del New York
Times metteva in guardia contro l’impiego di interventi militari come
risposta a crisi provocate dal dissesto climatico che potrebbero “rovesciare
governi, alimentare movimenti terroristici o destabilizzare intere regio-
ni”. In realtà, ciò di cui abbiamo bisogno non è la militarizzazione delle
risposte alle sfide poste dal degrado dell’ambiente e dalla nostra sicurez-
za. Ciò che ci serve è un radicale ripensamento delle politiche per la sicu-
rezza sulla base di nuovi paradigmi.8

L’approccio tradizionale al problema resta dominante, come dimostrano
gran parte dei bilanci statali di ogni parte del mondo. Nel 2008 il mon-
do ha speso quasi 1.500 miliardi di dollari in spese militari, la cifra più
elevata dalla fine della Seconda guerra mondiale, di gran lunga superiore
a quella stanziata per prioritarie emergenze umanitarie (legate alla sicu-
rezza). Nello stesso anno, in effetti, i paesi occidentali hanno elevato i
fondi destinati agli aiuti allo sviluppo a 120 miliardi di dollari (nel 1998
ammontavano a 52 miliardi – al cambio attuale). Ma se a questi si
aggiungono le donazioni elargite da enti non occidentali e da agenzie
multilaterali, la somma devoluta a sostegno di progetti per lo sviluppo è
stata in totale di appena 139 miliardi di dollari. Il rapporto tra i fondi
stanziati per le spese militari e quelli destinati agli aiuti allo sviluppo è
tuttora di 10:1.9

Le somme messe in bilancio per fronteggiare i cambiamenti climatici, per
quanto in aumento, restano minime rispetto a quelle previste per il com-
parto militare. Nel 2010 gli Stati Uniti investiranno in spese militari 65
dollari per ogni dollaro destinato a programmi sul clima. I finanziamenti
previsti per l’arsenale nucleare (9,9 miliardi di dollari) sono oltre quattro
volte superiori a quelli richiesti per i programmi di promozione delle ener-
gie rinnovabili e dell’efficienza energetica. Nel 2008, in Germania, il rap-
porto spese militari/spese per interventi sul clima è stato pari a 9:1, in
Giappone a 11:1.10

I fondi bilaterali e multilaterali destinati a sostenere i paesi in via di svi-
luppo attraverso progetti di mitigazione e adattamento ai cambiamenti
climatici ammontano a 20 miliardi di dollari, centellinati nell’arco dei
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prossimi 5 anni. Su base annua, ciò equivale a un terzo di quanto gli Usa
spendono, da soli, in aiuti militari a paesi terzi e a meno di un quarto del
valore del traffico mondiale di armi verso i paesi in via di sviluppo.11

soluzioni

Tutte le politiche in grado di disinnescare le potenziali “polveriere” socia-
li, ossia le condizioni che possono portare a tensioni e conflitti, contri-
buiscono in modo intelligente alla tutela della nostra sicurezza. In questo
senso, un approccio incisivo ed efficace che miri a garantire all’intero
mondo una maggiore stabilità non può esimersi dal contemplare misure
mirate di ampio respiro, per fermare il degrado ecologico in atto, tronca-
re la piaga della povertà e invertire la tendenza verso la crescente disugua-
glianza e insicurezza sociale che troppo spesso sono fonte di disperazio-
ne. Svariate idee e iniziative già in atto hanno il pregio di creare un clima
di amicizia e collaborazione intorno a bisogni e interessi comuni, e costi-
tuiscono quindi una premessa ideale per riformulare su basi più equili-
brate le politiche sulla sicurezza. 
Prima di passare a esaminarle, tuttavia, va riconosciuto che un’atmosfera
di insicurezza generalizzata continuerà a proiettare un’ombra sui rapporti
internazionali fintanto che non si riuscirà a creare organismi politici mon-
diali capaci di agire quali credibili garanti della sicurezza di ogni nazione.
Per far valere la propria autorità, detti organismi potrebbero servirsi di
sanzioni economiche, pressioni diplomatiche e perfino ricorrere all’uso
della forza sotto l’egida delle Nazioni Unite. Allo stato attuale, le forze di
pace Onu non riescono a operare con efficacia a causa di un’inadeguata
disponibilità di risorse, mentre le alleanze regionali – come la Nato –
mancano della necessaria legittimazione internazionale. Miopi calcoli di
interesse nazionale finiscono sempre col predominare. Ciò nondimeno, è
già possibile fare appello a una serie di idee e azioni più creative e prag-
matiche in grado di aprire la strada a una nuova cultura della sicurezza.
Obiettivi di sviluppo del millennio (Millennium Development Goals).
La povertà di per sé non porta immancabilmente alla violenza, ma è
indubbio che l’assenza di uno sviluppo equo alimenta sentimenti di insi-
curezza e malcontento. Una politica della sicurezza di stampo sostenibile
deve mirare a ridurre la vulnerabilità e incrementare il benessere sociale
ed economico di tutti. Un approccio di questo tipo, per quanto non anco-
ra inglobato nel vocabolario della sicurezza, trova già espressione negli
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Obiettivi di sviluppo del millennio delineati dall’Onu. Il programma si
prefigge di risolvere 21 situazioni critiche entro il 2015 (per esempio: eli-
minare la povertà e la fame, prevenire la diffusione di malattie infettive e
garantire a tutti l’istruzione primaria). Nonostante le buone intenzioni, i
progressi in tal senso sono ancora lenti e disomogenei. Per garantire il
successo dell’iniziativa è necessario investire molte più risorse e incremen-
tare gli sforzi, soprattutto a fronte della crisi economica globale che minac-
cia di vanificare molti dei risultati già conseguiti su vari fronti.12

Ridurre la domanda di energia e di materie prime. L’introduzione di
una politica energetica alternativa, orientata allo sviluppo delle fonti rin-
novabili e all’incremento dell’efficienza, è essenziale non solo per limitare
gli impatti ambientali antropogenici e le emissioni di gas serra. È uno
strumento fondamentale anche per promuovere la pace nel mondo, in
quanto contribuisce a ridurre le probabilità che possano scoppiare con-
flitti per l’accaparramento di risorse vitali. Proprio per questo, la creazio-
ne, nel gennaio 2009, della nuova Agenzia internazionale per le energie
rinnovabili (Irena) è stata un positivo passo avanti. Un recente studio, tut-
tavia, ha rilevato che la transizione verso un’economia a bassa intensità di
carbonio potrà avere successo solo se gli investimenti nella ricerca e nello
sviluppo delle energie pulite e dell’efficienza energetica saranno almeno
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triplicati, o quadruplicati. È indispensabile inoltre introdurre politiche
complementari basate sulla domanda, atte a promuovere l’efficienza e l’es-
senzialità attraverso stili di vita meno sfrenatamente consumistici.13

Ridurre il flusso dei materiali è altrettanto importante per prevenire il
potenziale scoppio di conflitti per il controllo delle risorse. Negli ultimi
dieci anni la consapevolezza di quanto tale condizione rappresenti un fat-
tore di rischio è cresciuta in modo esponenziale, in parte anche grazie
all’efficace campagna di sensibilizzazione portata avanti da varie ong con-
tro l’importazione “insanguinata’” di diamanti – e altre risorse – da aree
teatro di conflitti. Governi e agenzie internazionali hanno risposto all’ap-
pello imponendo un embargo a una serie di governi e attori coinvolti nel-
lo sfruttamento illecito delle risorse, e promuovendo normative a garan-
zia di una maggiore trasparenza. L’efficacia di queste misure risulterebbe
ancora maggiore se fosse affiancata da interventi finalizzati a rivedere cri-
ticamente, e limitare, il vorace appetito di risorse dei consumatori che
rende tali beni così lucrativi.14

Peacemaking ambientale. Così come il degrado ambientale può essere
fonte di controversie e conflitti, una cooperazione internazionale su pro-
grammi per la tutela dell’ambiente può diventare uno straordinario stru-
mento attraverso cui costruire una pace duratura. Se ben gestiti, gli sforzi
internazionali per la tutela di ecosistemi e risorse naturali condivise pos-
sono contribuire a creare un positivo clima di fiducia e collaborazione,
soprattutto laddove i contatti tra governi sono stimolati e sostenuti da un
vivace dialogo all’interno della società civile. Col tempo, una simile dina-
mica può svilupparsi al punto tale da favorire il superamento di dissidi
ancora irrisolti di più ampia portata. L’idea di fondere ecologia e politica
transnazionale è stata messa in pratica, in una certa misura, in due aree
specifiche: la gestione dei bacini idrici e fluviali condivisa da paesi rivie-
raschi (affacciati su sponde opposte), e quella dei parchi della pace, isti-
tuiti su territori che si estendono a cavallo tra due nazioni.15

La gestione dei bacini idrici ha visto nascere programmi di cooperazione
tra i paesi toccati da fiumi come il Nilo, il Danubio, l’Indo, il Giordano
e il Mekong. I relativi accordi saranno progressivamente messi alla prova
via via che le popolazioni locali e il consumo idrico cresceranno e i cam-
biamenti climatici acuiranno il problema della carenza di acqua in alcu-
ne aree del pianeta. La gestione sostenibile delle scorte idriche disponibili
presenta di certo sfide ben più ardue rispetto alla semplice condivisione
dello sfruttamento di fonti d’acqua ricche e abbondanti. Questo tipo di
problematiche riguarda non solo i rapporti tra paesi confinanti, ma anche
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quei paesi dove comunità e regioni competono per assicurarsi l’accesso
all’acqua.16

I parchi della pace sono aree protette poste a cavallo tra due o più nazio-
ni. Sono istituiti allo scopo di tutelare la biodiversità e promuovere la
pace e la cooperazione tra i popoli. Attualmente nel mondo ne esistono
188. Per quanto, in alcuni casi, siano fonte di tensioni (laddove trascura-
no di considerare le esigenze delle comunità locali e il fatto che le rispet-
tive fonti di reddito sono legate al territorio), in linea di principio le riser-
ve naturali possono favorire la cooperazione e la risoluzione dei conflitti
territoriali. Gran parte dei parchi della pace creati sinora sono stati isti-
tuiti di comune accordo tra paesi che non sono in aperto conflitto. Con
un’unica importante eccezione. È stata proprio la creazione di un corri-
doio ecologico a contribuire alla risoluzione di una guerra di confine in
corso nel 1995 tra Ecuador e Perù. Ecco perché molti propongono di isti-
tuire parchi della pace in aree aspramente contese e teatro di conflitti
come, per esempio, le isole Kuril (Russia-Giappone), il ghiacciaio del Sia-
chen (Pakistan-India), le zone umide della Mesopotamia (Iran-Iraq) e la
penisola coreana.17

Peacekeeping e ripristino ambientale. Gli sforzi compiuti dalle Nazioni
Unite per mantenere o ripristinare la pace dopo la fine dei conflitti rivol-
gono da tempo una crescente attenzione alla dimensione ambientale del
problema. Circa 11 missioni di pace in paesi come la Repubblica Demo-
cratica del Congo (Rdc), il Sudan (Darfur), la Liberia, la Georgia, il Liba-
no e Timor Leste (Timor Est) sono attualmente coinvolte in programmi
di ripiantumazione delle foreste. Si tratta di iniziative di grande impor-
tanza per gli effetti prodotti sia a livello locale (contrastano la deforesta-
zione) sia a livello internazionale (sono funzionali alla lotta contro i cam-
biamenti climatici). Gli stessi funzionari Onu riconoscono che le tradi-
zionali strategie di peacekeeping adottate dalle missioni di pace difficil-
mente producono successi durevoli, se non sono affiancate da interventi
simili a quelli descritti o in ogni caso legati a progetti ambientali di ripri-
stino, riciclaggio, soccorso (e ricostruzione) in caso di catastrofi, difesa
dalle alluvioni e tutela della qualità delle risorse idriche.18

A partire dal 1999, l’Unep ha condotto una serie di dettagliate valutazio-
ni di impatto ambientale postcrisi e individuato una serie di minacce per
la salute, i mezzi di sostentamento e la sicurezza generate dal dissesto
ambientale. I programmi di valutazione hanno interessato i Balcani, l’U-
craina, il Libano, i Territori occupati palestinesi, il Sudan, il Ruanda, la
Nigeria, la Repubblica Democratica del Congo e l’Afghanistan. I risultati
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raccolti hanno consentito di comprendere meglio quale impatto subisca-
no i fattori ecologici nelle aree teatro di conflitti e di evidenziare come il
ripristino degli assetti ambientali può contribuire a normalizzare la situa-
zione nelle società dilaniate dalle guerre.19

Diplomazia delle catastrofi. Quando una catastrofe naturale colpisce
un’area già travagliata da una guerra aperta o latente può infliggere soffe-
renze che trascendono le linee di demarcazione del conflitto e a volte
innescano meccanismi di collaborazione e mutuo soccorso che prevarica-
no il panorama geopolitico. Il comune bisogno di soccorso e la necessità
di ricostruire quanto è andato distrutto offrono un’importante opportu-
nità di collaborazione, che a sua volta può concorrere all’instaurazione di
un clima di fiducia, interrompendo dinamiche di conflitto ormai invete-
rate e favorendo talvolta la riconciliazione tra gli antagonisti. Proprio in
occasione di eventi catastrofici si è tentato, in alcuni casi, di riallacciare
rapporti diplomatici compromessi. È avvenuto, per esempio, tra Grecia e
Turchia, Cina e Taiwan, India e Pakistan, Etiopia ed Eritrea.20

Gli esiti di tali operazioni restano tuttavia incerti. Nel 2004 lo tsunami
che si è abbattuto sul Sudest asiatico ha prodotto effetti diametralmente
opposti in due delle zone più colpite dalla catastrofe. Nella provincia di
Aceh ha innescato un processo di cooperazione che ha portato alla firma
di un riuscito trattato di pace. Nello Sri Lanka, invece, la marcata volontà
di collaborazione emersa a livello popolare non ha raggiunto i piani alti
dell’elite politica, e gli aiuti per la ricostruzione sono diventati un’ulterio-
re occasione di divisioni e contrasti, acuendo i sentimenti scissionisti già
esistenti. L’umanitarismo, di per sé, non crea automaticamente la pace,
ma può offrire uno spiraglio per una trasformazione dei conflitti in atto*.21

Diplomazia per la salute. Il concetto di diplomazia sanitaria è assimila-
bile a quello appena descritto. È considerato un possibile canale attraver-
so cui generare un clima di distensione e collaborazione. Si fonda su: la
fornitura di assistenza medico-sanitaria a paesi terzi, il miglioramento del-
le relazioni tra i popoli, la risoluzione di divisioni e conflitti e lo sviluppo
di programmi nel nome di comuni obiettivi di salute pubblica. Questo
aspetto è particolarmente cruciale, considerata l’ormai diffusa globalizza-
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zione delle malattie e la rapida diffusione di epidemie mondiali (come
Sars e influenza aviaria).22

Cuba è stata la prima nazione a sperimentare questo approccio diploma-
tico. Fin dagli anni ’60 è impegnata in un notevole sforzo di “diplomazia
medica”. Ha invitato migliaia di studenti di svariati paesi in via di svi-
luppo a frequentare le sue facoltà di medicina, ha trasferito migliaia dei
suoi medici e infermieri all’estero per prestare assistenza alle comunità
povere e ha inviato squadre di soccorso in molti paesi colpiti da catastro-
fi. Nel 2006 quasi 29.000 cubani erano impegnati in attività di assisten-
za in 68 diverse nazioni (anche se, va detto, la maggior parte erano in
Venezuela, in virtù di un progetto denominato “petrolio in cambio di
medici”. L’azione portata avanti da Cuba ha consentito di incrementare
notevolmente le condizioni di salute delle popolazioni assistite, in quan-
to si è concentrata soprattutto sulla creazione di competenze e capacità a
livello locale e sull’attuazione di piani di medicina preventiva. In nessun
caso è stata subordinata a considerazioni di natura politica.23

Occupazione sostenibile. Il mondo dell’occupazione è influenzato da
molteplici fattori, ma ignorare i limiti posti dagli equilibri ambientali e
dal progressivo esaurimento delle risorse costerà sempre più caro alle
imprese e ai lavoratori. Di contro, rendendo le tecnologie e gli ambienti
di lavoro più sostenibili (attraverso investimenti pubblici e privati su lar-
ga scala), e generando green job (“posti di lavoro verdi”),* sarà possibile
rivitalizzare il mercato del lavoro con un apporto di nuove positive dina-
miche. I programmi varati da molti governi per stimolare una ripresa del-
l’economia (in risposta alla crisi globale), prevedono cospicui investimen-
ti nei settori ecosostenibili e nelle economie verdi. C’è chi ha proposto
un piano ancor più ambizioso, un Global Green New Deal (nuovo accor-
do mondiale verde). Il dibattito sulla creazione di green job interessa per
lo più i paesi industrializzati e uno sparuto gruppo di paesi emergenti, ed
è rivolto soprattutto ai settori high tech legati alle nuove tecnologie verdi
(energia eolica e solare, veicoli elettrici). Tuttavia, l’occupazione ecososte-
nibile rappresenta un’importante occasione anche per i paesi in via di svi-
luppo, dove potrebbe favorire una riduzione della povertà e lo sviluppo
dell’economia locale. Ciò richiede un adeguato sostegno a programmi di
riciclaggio e compostaggio, investimenti nella tutela della biodiversità, il
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ripristino dei terreni agricoli degradati e degli assetti idrogeologici, e la
promozione di un’agricoltura sostenibile, stimolando le aziende agricole
esistenti a passare al biologico e a rendersi più resilienti ai cambiamenti
climatici.24

Le idee e le iniziative appena descritte vanno replicate e diffuse su più
vasta scala. È necessario prestare la massima attenzione affinché non resti-
no isolate, ma si collochino all’interno di un quadro di collaborazione e
rafforzamento reciproco. Ciò richiederà anche sostanziosi investimenti,
che si potrebbero reperire dirottando le risorse già messe a disposizione
delle ormai obsolete politiche per la sicurezza – basate su ottiche antago-
nistiche – verso programmi capaci di affrontare il problema alla radice e
promuovere comportamenti collaborativi. Ancor più urgente, però, è
introdurre due cambiamenti fondamentali: un profondo rinnovamento
delle istituzioni e una radicale riforma culturale. Dobbiamo abbandonare
la cultura belligerante di chi vede ovunque nuovi nemici pronti ad attac-
carci e abbracciare una nuova visione dei rapporti internazionali, che pre-
scrive alle diverse nazioni e comunità del mondo di riconciliarsi non solo
tra loro, ma anche con l’ambiente e il pianeta che le ospita. 
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Immaginate una città alimentata unicamente con energie rinnovabili...
dove quasi tutti si spostano con mezzi pubblici elettrici, in bicicletta o a
piedi... dove interi isolati di uffici che fungono da minicentrali solari sono
occupati da attività ecosostenibili... dove il farmer market locale vende
solo prodotti freschi e biologici provenienti dall’area circostante... dove i
genitori si incontrano in parchi e giardini, mentre i bambini giocano sen-
za paura nelle strade libere dalle auto. Non è un sogno. È una realtà. Si
chiama Vauban, ed è il nuovo ecoquartiere di 5.000 abitanti inaugurato
a Friburgo, in Germania. Sempre in Germania, ad Hannover, i 500.000
abitanti del distretto di Kronsberg sono riusciti a ridurre del 50% le emis-
sioni locali di gas serra.1

Ma queste comunità come hanno trasformato la propria cultura per attua-
re la necessaria transizione con cui ormai tutte le città devono confron-
tarsi? Vauban e Hannover hanno colto l’occasione per sfruttare in ogni
fase del progetto (dalla pianificazione alla realizzazione) ogni possibile
leva politica così da garantire che alla base di ogni decisione vi fosse innan-
zitutto l’intento di adottare soluzioni sostenibili.
Le città sono sempre state luoghi ricchi di opportunità economiche e
sociali. Sono nate quando le comunità di cacciatori-raccoglitori si sono
trasformate in civiltà stanziali basate sull’agricoltura. Le moderne metro-
poli hanno conosciuto una notevole espansione durante gli anni della
rivoluzione industriale e ancora oggi rappresentano la principale fonte
di occasioni economiche e sociali per la crescente popolazione mondia-
le. Ma sono responsabili di un considerevole impatto ambientale, in
quanto le loro attività si fondano su un consumo smodato di combusti-
bili fossili, risorse e materiali che divorano a ritmi sempre più sostenuti.

come costruire le città del futuro 
Peter Newman

peter newman - professore di Scienze della sostenibilità presso il Sustainability Policy
Institute della Curtin University di Perth, Australia.



Per poter continuare a essere anche in futuro una fonte di opportunità,
dovranno assumere una conformazione molto più ecocompatibile, come
Vauban e Hannover, e ridurre di molto la loro impronta ecologica. La
domanda fondamentale è se riusciranno a ridurre il proprio impatto
ambientale contribuendo al tempo stesso alla rigenerazione dell’ecosiste-
ma mondiale.2

In tutto il mondo, le città si stanno attrezzando per incrementare la pro-
pria sostenibilità: stanno introducendo strutture edilizie più resilienti,
sistemi di trasporto alternativi, impianti energetici distribuiti e rinnova-
bili, e pianificazioni urbanistiche ed edilizie pensate per garantire un’effi-
ciente gestione delle acque e una produzione di rifiuti pari a zero. In
sostanza, stanno sfruttando a pieno e con intelligenza ogni innovazione
offerta dalla nuova rivoluzione verde tecnologica e industriale. Molte pio-
nieristiche realtà urbane sono già in grado di ridurre ai minimi termini
la propria impronta ecologica. Per esempio, i nuovi centri a zero carbo-
nio e zero rifiuti come Masdar City (Abu Dhabi), o le aree completamen-
te riqualificate e autosufficienti come Treasure Island (Usa), o gli ecodi-
stretti di Vauban e Hannover (Germania), o i quartieri sostenibili come
BedZED e il nuovo villaggio olimpico di Londra.3

vivere in città in modo sostenibile

BedZED è un quartiere sostenibile di Londra dove il costo delle abita-
zioni è stato volutamente contenuto entro limiti abbordabili e le emissio-
ni sono state praticamente azzerate. È un concentrato di innovazioni eco-
logiche. È stato edificato utilizzando materiali riciclati e reperiti a km
zero. Consuma tanta energia quanta ne produce, grazie alla speciale pro-
gettazione votata all’efficienza energetica e alla combinazione di impianti
fotovoltaici (Pv) distribuiti su tutta l’area e un impianto a cogenerazione
alimentato da biomasse. Le acque grigie sono riciclate, mentre quelle
meteoriche raccolte e utilizzate per gli scarichi e l’irrigazione. La rete di
servizi locali consente di ridurre gli spostamenti, e in ogni caso nelle vici-
nanze c’è una comoda stazione ferroviaria. Orti biologici in cui è pratica-
ta la permacultura completano il quadro delle infrastrutture disponibili.
Ciò nondimeno, una dettagliata analisi dell’impronta ecologica dei resi-
denti ha evidenziato enormi variazioni nelle modalità di impiego delle
strutture sostenibili dell’area da parte dei cittadini. In alcuni casi, l’im-
pronta ecologica dei residenti è risultata (in media) pari a 4,4 ettari pro
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capite (pur sempre inferiore a quella di un londinese medio, che è pari a
6,6 ettari). Mentre i cittadini più virtuosi sono riusciti a ridurre il pro-
prio impatto fino a 1,9 ettari pro capite.4

Le prime esperienze di ecologia urbana e i progetti pilota condotti in
Europa possono spiegare le ragioni di questo divario. Quando edifici e
quartieri sono sviluppati senza la compartecipazione della comunità
coinvolta i risultati spesso sono deludenti e ben lungi da quelli che si
potrebbero raggiungere. Laddove le innovazioni sono imposte dall’alto
a cittadini che non sanno nemmeno come utilizzare le potenzialità del-
le nuove strutture edilizie, né perché bisogna consumare meno energia,
acqua o combustibili, i residenti spesso si limitano a trasferire il loro
vecchio stile di vita – altamente impattante e consumistico – nei nuovi
contesti “eco”. La crescita delle città sostenibili diventerà la “norma” e
acquisterà slancio solo quando la riforma verde riuscirà a coinvolgere
tutti gli attori del processo politico e decisionale, soprattutto in quelle
azioni e dinamiche che riescono a trasmettere alla popolazione la voglia
di cambiare.5

Molteplici scelte a livello gestionale possono favorire un’evoluzione delle
città in senso sostenibile:
• infrastrutture atte a ridurre al mimino l’impatto ambientale della gestio-

ne di energia, risorse idriche, trasporti e rifiuti;
• una pianificazione urbanistica capace di garantire a tutti un efficiente

accesso a tutte le infrastrutture;
• un’innovazione costante attraverso programmi di ricerca e sviluppo, e

la loro applicazione, per far sì che le tecnologie eco più all’avanguardia
siano sempre la scelta preferenziale;

• incentivi fiscali per orientare gli investimenti verso le tecnologie verdi
e stimolare un cambiamento dei comportamenti;

• regolamenti che impongano standard sufficientemente elevati da con-
sentire alle tecnologie sostenibili di coprire le proprie esternalità; 

• corsi di educazione ambientale volti a garantire che i singoli cittadini e
le comunità siano pronti a impegnarsi per introdurre gli indispensabili
cambiamenti.

In nessun altro ambito quanto detto risulta più evidente che in quello
della mobilità urbana. Non è facile, infatti, convincere i cittadini a lascia-
re l’auto in garage. 
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imparare a vivere senza automobile

Per chi vive in città usare l’auto diventa facilmente un’abitudine, soprat-
tutto se si tratta di un centro urbano sviluppato negli ultimi cinquant’an-
ni. I cittadini statunitensi consumano il doppio del carburante per auto-
veicoli consumato dagli australiani, che a loro volta consumano il dop-
pio del carburante consumato dagli europei e cinque volte quello consu-
mato da chi vive a Singapore, Tokyo o Hong Kong. Politici e ammini-
stratori spesso sostengono che è impossibile cambiare le città con un’ele-
vata dipendenza dalle auto. Ma gli autoveicoli sono diventati la tecnolo-
gia principalmente responsabile del dissesto del clima, per di più quella
con una diffusione in crescita esponenziale. Per questo, è venuto il
momento che i decision maker di ogni parte del mondo aprano gli occhi
e comprendano che le riforme appena descritte possono innescare la
necessaria trasformazione culturale che può spingere i cittadini a rinun-
ciare all’auto.6

L’intervento prioritario riguarda le infrastrutture. Nella maggior parte
dei casi le auto sono scelte quale mezzo preferenziale per gli spostamenti
in quanto sono più veloci delle alternative più sostenibili, e a nessuno
piace perdere più di un’ora al giorno per andare e venire dal lavoro. Per
questo, se lungo una delle principali arterie urbane viene attivato un
moderno sistema di trasporto elettrico su rotaia, o un celere collegamen-
to autobus, che risultano essere più veloci del mezzo privato, molti pas-
sano in breve tempo all’alternativa pubblica. La Southern Rail di Perth
soddisfa questo requisito e ora trasporta 55.000 passeggeri al giorno, l’e-
quivalente di otto corsie di traffico autoveicolare; un bel successo, se si
considera che prima solo 14.000 cittadini prendevano l’autobus. Allo
stesso modo, l’eccellente sistema di percorsi ciclopedonali introdotto a
Copenaghen nel 2003 ha consentito alla città danese di ridurre l’uso del-
l’auto per gli spostamenti pendolari al 27%, e incrementare invece quel-
lo delle biciclette al 36%.7

L’organizzazione urbanistica di una città è legata a filo doppio alle sue
priorità infrastrutturali. Quando una città dà la preminenza alle soluzioni
di trasposto sostenibili, anche lo sfruttamento del territorio tende a con-
centrarsi attorno a queste ultime. Di contro, dove i piani urbanistici pre-
vedono solo la costruzione di grandi arterie (auto)stradali, tutte le infra-
strutture tendono a disperdersi secondo schemi disordinati e altamente
auto-dipendenti. Densità e consumo di carburante per i trasporti sono
strettamente legati. La progettazione di assetti urbani molto meno dipen-
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denti dalle auto è una premessa chiave per qualsiasi piano di riduzione
della CO2 prodotta da una città. È dimostrato, per esempio, che nei cosid-
detti transit-oriented development (tod, insediamenti residenziali progettati
intorno alla rete del trasporto pubblico) il ricorso all’auto privata da parte
dei cittadini è dimezzato, con un notevole vantaggio anche in termini di
bilancio familiare. I residenti, infatti, risparmiano in media il 20% del
loro reddito familiare, potendo fare a meno di una seconda auto.8

Esistono già nuove tecnologie capaci di rendere le città più razionali e
sostenibili, aspettano solo di essere testate. Ora tocca alle amministrazio-
ni favorirne l’applicazione. Si tratta di soluzioni come i nuovi veicoli elet-
trici per il trasporto (privato e pubblico) caricabili da prese elettrichee le
relative Smart Grid (reti intelligenti), con le fonti rinnovabili a esse asso-
ciate, che potrebbero rendere un centro urbano completamente alimen-
tato da fonti rinnovabili. Gli insediamenti verdi basati su architetture
tod sembrano essere i luoghi ideali dove sperimentare queste innovative
tecnologie, così da poterne dimostrare l’efficienza quali soluzioni soste-
nibili, confermando al tempo stesso comesia possibile disincentivare l’u-
so dell’auto.
Ogni stato o città ha una propria strategia per rendere l’adozione di stili
di vita sostenibili più conveniente e agevole rispetto ai consueti comporta-
menti da società dei consumi. Ma più una cittàè auto-dipendente, più dif-
ficile è puntare sugli incentivi fiscali per scoraggiare il ricorso all’auto pri-
vata. In Europa, però, le imposte che gravano sui carburanti sono di gran
lunga superiori a quelle imposte in America o in Australia, di conseguen-
za gli europei usano l’auto meno degli americani e degli australiani.9

Nelle metropoli soffocate dal traffico del Nord America e dell’Australia il
provvedimento più diffusamente adottato dalle amministrazioni pubbli-
che per contenere l’impatto (locale e globale) delle auto ha riguardato
soprattutto la qualità dei veicoli, costretti a un passaggio forzato a for-
mule più pulite. Grazie all’introduzione di queste misure, in gran parte
delle città la qualità dell’aria è migliorata; il consumo di carburante peròè
continuato a crescere, di pari passo con l’uso delle auto private, per altro
di cilindrata sempre maggiore. Anche sul fronte della gestione della sicu-
rezza e della congestione stradale sono state introdotte nuove norme, ma
i problemi associati alla mobilità continueranno ad aggravarsi, se l’impie-
go delle auto continuerà a essere sostanzialmente agevolato. 
Tutti gli interventi citati, per quanto necessari, cadranno nel vuoto, se
non saranno accompagnati da un’adeguata campagna di sensibilizzazione
volta a disincentivare l’uso dei veicoli privati in quanto responsabili dei
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cambiamenti climatici. Il cosiddetto paradosso di Jevons, secondo cui
incrementando l’efficienza con cui una risorsa è usata se ne incremente-
rebbe anche il consumo, si applica perfettamente a questo settore. Chi
acquista un’auto a basso consumo, tende a usarla più di frequente, annul-
lando così gran parte dei benefici resi possibili dalle nuove tecnologie.
Ecco perché riuscire a cambiare la mentalità delle persone e convincerle a
usare meno l’auto è fondamentale. Deve diventare parte delle strategie
che ogni amministratore mette in campo per riuscire nell’impresa di ren-
dere la propria città sostenibile. Esiste un programma che dimostra come
tutto ciò sia realmente possibile.10

Il sociologo tedesco Werner Brög ha sviluppato un metodo di gestione
della domanda di mobilità che sta raccogliendo molti consensi. È basato
sulla convinzione che il cambiamento di mentalità necessario per ridurre
la dipendenza dalle auto è realizzabile in qualsiasi quartiere di qualsiasi
città, a patto che avvenga attraverso strategie partecipate, ossia coinvol-
gendo la comunità e considerando le esigenze dei cittadini. Dopo alcuni
progetti pilota attuati in Europa, è stato adottato su larga scala a Perth,
nell’Australia occidentale. Da lì, si è diffuso in gran parte delle città austra-
liane e in altre città europee, in particolare del Regno Unito, oltre che in
sei città americane, dove è ancora in fase di sperimentazione.11

Si chiama TravelSmart e passa attraverso l’interazione diretta con i sin-
goli cittadini (piuttosto che l’intermediazione dei mass media). Ognuno
riceve una lettera che lo invita a partecipare attivamente al progetto; è
inviata dal sindaco o dal primo ministro (il programma in genere è finan-
ziato da una partnership tra le due figure istituzionali). Con una serie di
interviste telefoniche si cerca quindi di stimolare nei soggetti contattati
l’interesse per l’iniziativa e la voglia di ricevere ulteriori informazioni o
– per chi avesse bisogno di un supporto extra – una visita da parte di un
funzionario dedicato. Ogni cittadino seleziona i materiali informativi
che intende visionare in base alle proprie specifiche esigenze. Tutti i mate-
riali richiesti sono recapitati da speciali postini muniti di una bicicletta
con rimorchio e sono confezionati in apposite buste realizzate ad hoc.
Contengono informazioni su percorsi pedonali e i trasporti pubblici,
oltre a opuscoli informativi che spiegano perché è più salutare (anche
per il pianeta) lasciare più spesso la macchina in garage. Tutti sono inco-
raggiati a modificare i propri comportamenti partendo da percorsi bre-
vi, come quelli coperti per raggiungere la scuola. Quest’ultima proposta,
in particolare, si inserisce in un quadro formativo più ampio, che mira a
sviluppare nelle giovani generazioni una certa sensibilità per il territorio
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e un maggiore senso civico (di appartenenza alla comunità), oltre a favo-
rire una riduzione dell’obesità.
Nelle comunità che hanno sperimentato questo metodo i cittadini hanno
ridotto i chilometri percorsi in auto di circa il 12-14% e hanno continua-
to a farlo per almeno cinque anni dopo che il programma è terminato.
Nelle realtà in cui i trasporti pubblici sono poco efficienti e le destinazio-
ni da raggiungere meno concentrate TravelSmart riesce a ridurre l’uso del-
l’auto solo dell’8%. Ma dove le condizioni sono più favorevoli, la percen-
tuale di successo sale al 15%. Non si tratta di una vera rivoluzione, ma l’i-
niziativa ha il pregio di produrre svariati positivi effetti sinergici.12

Chi viene coinvolto nel progetto diventa un autentico fautore della mobi-
lità sostenibile e racconta agli amici quanto si sente decisamente meglio
dopo aver fatto quattro passi o usato la bici, l’autobus o il treno, invece
dell’auto. Mostra agli amici quanto è riuscito a risparmiare in termini
economici e quanto ha contribuito, nel suo piccolo, a contrastare i cam-
biamenti climatici e la vulnerabilità all’imminente crisi petrolifera. Alcu-
ne indagini condotte a Brisbane, in Australia, hanno evidenziato che oltre
ai cittadini coinvolti nella fase iniziale del progetto molti altri (almeno il
50% in più) hanno adottato nuovi comportamenti più sostenibili. In altre
parole, i soggetti contattati direttamente hanno diffuso il messaggio anche
tra amici e colleghi.13

Chi, dopo avere modificato il proprio stile di vita, riesce a percepirne i
benefici, si trasforma di norma in un sostenitore delle politiche per una
mobilità sostenibile. E quando una comunità inizia a modificare il pro-
prio atteggiamento al riguardo, per le amministrazioni diventa più facile
introdurre qualsiasi intervento finalizzato a contenere l’uso dell’auto e la
dipendenza dal petrolio.
Negli ultimi vent’anni la città di Perth ha riqualificato il proprio sistema
di trasporti su rotaia dietro la spinta di un forte movimento di massa che
chiedeva un migliore servizio. Grazie a ciò, l’allargamento del sistema fer-
roviario-metropolitano ai distretti più periferici ha riscosso un maggiore
successo ed è stato più praticabile del previsto sotto il profilo politico. La
realizzazione dell’ultima tranche del progetto (la Southern Suburbs
Railway, Ssr) ha raccolto il 90% dei consensi. Di pari passo, Perth ha
coinvolto circa 200.000 famiglie in un programma TravelSmart che, a
quanto pare, ha contribuito a garantire il successo degli interventi sulla
linea ferroviaria. Nelle aree non coinvolte nel programma TravelSmart il
progetto Ssr ha visto crescere la compartecipazione pubblica al sistema
dei trasporti del 59%, mentre nelle zone dove il programma è stato intro-
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dotto – anche per promuovere il nuovo servizio ferroviario – l’adesione è
stata dell’83%. I finanziamenti pubblici concessi al sistema ferroviario
sono passati da 7 milioni/anno a 110 milioni/anno in 17 anni, e tra i
mezzi utilizzati dai pendolari per gli spostamenti in città la quota del tra-
sporto pubblico è salita dal 5 al 10%. Perth è diventata un modello per
molte altre città australiane, che ora sono decise a seguire il suo esempio
e a finanziare i necessari interventi di riqualificazione delle proprie infra-
strutture su rotaia.14

TravelSmart mette in luce un principio fondamentale di tutte le riforme
culturali: ogni cambiamento funziona meglio se può contare sull’appog-
gio della comunità, se è associato allo sviluppo di reti sociali che lavora-
no per sostenere la necessaria trasformazione degli stili di vita. Travel-
Smart è in grado di sviluppare questo capitale sociale partendo dalle
modalità di trasporto e promuovendo quelle sostenibili in contrasto con
la cultura dominante dell’auto. Lo fa attraverso l’instaurazione di rappor-
ti diretti con i funzionari responsabili del progetto e con altri membri
della comunità locale che stanno compiendo lo stesso primo passo per
imparare a usare meno l’auto. Nei luoghi di lavoro, le misure proposte
risultano più efficaci quando si riesce a creare un “TS Club” che consen-
te a tutti di condividere esperienze, ascoltare relatori locali ed esercitare
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pressioni perché siano approntate apposite infrastrutture, come docce per
chi utilizza la bicicletta, o abbonamenti per i mezzi pubblici invece di
parcheggi.

stili di vita sostenibili per tutto il pianeta

Lo stesso approccio che è alla base di TravelSmart può essere applicato ad
altri aspetti della vita quotidiana per promuovere tra le famiglie compor-
tamenti sostenibili (la riduzione dei consumi energetici e idrici o dei rifiu-
ti). Ogni programma deve innanzitutto predisporre una serie di strumen-
ti: le necessarie infrastrutture di supporto alle nuove tecnologie, un desi-
gn urbano che ne garantisca un accesso efficiente da parte di tutta la popo-
lazione, programmi di ricerca e sviluppo sulle migliori opzioni disponibi-
li, norme finalizzate a massimizzare l’efficienza del consumo energetico e
idrico di edifici e apparecchiature, incentivi fiscali per spingere tutti ad
adottare “stili di vita planetari” (sostenibili) e programmi di educazione e
sensibilizzazione volti ad accrescere la motivazione dei cittadini.
Come nel caso di TravelSmart, il ricorso a programmi educativi per soste-
nere le politiche a favore della sostenibilità è fondamentale per il raggiun-
gimento di un obiettivo chiave: un profondo cambiamento culturale di
portata planetaria. In molte città i programmi di educazione ambientale
della comunità fondati su una visione planetaria dei problemi si stanno
moltiplicando, via via che le strategie per affrontare i cambiamenti cli-
matici stanno acquistando un rilievo preponderante nell’agenda politica
in generale.15

Perth ha sfruttato il canale aperto dal programma TravelSmart per svilup-
pare un riuscito piano di educazione della cittadinanza: LivingSmart.
Innanzitutto ha distribuito utili materiali ricchi di dati sul territorio, che
sono stati recapitati ai cittadini direttamente nelle loro case. Gli educato-
ri ambientali che hanno lavorato con le 15.000 famiglie selezionate per
una prima sperimentazione del programma hanno riscontrato un enor-
me entusiasmo da parte delle persone, che da tempo erano alla ricerca di
un supporto mirato come quello offerto. Una successiva indagine telefo-
nica condotta tra la popolazione ha confermato che il 74% delle famiglie
è interessato a cambiare i propri comportamenti e a renderli più sosteni-
bili in ambiti come il consumo energetico e idrico, la mobilità e la pro-
duzione di rifiuti. Metà delle famiglie contattate ha formalmente richie-
sto di essere inserita in un programma di educazione continua su speciali
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contatori o pratiche di giardinaggio, e di poter usufruire di workshop e
audit (certificazioni) domestici.16

Mentre i cambiamenti innescati da TravelSmart tendono a manifestarsi
in modo lento e progressivo, quelli indotti dal programma LivingSmart
sono applicati dalle famiglie in modo istantaneo e radicale. Fin da subito
le famiglie passano alle lampadine a basso consumo, ordinano pannelli
fotovoltaici, impianti solari termici e sistemi di riciclaggio delle acque gri-
gie. LivingSmart si prefigge ora di ridurre le emissioni annue di anidride
carbonica di 1,5 ton/anno per famiglia (gli australiani in media ne pro-
ducono 14 ton per famiglia). Ciò consentirà a chi aderisce al programma
di ridurre del 10% le bollette di gas, elettricità, acqua e carburanti.17

Il capitale sociale creato attorno alle nuove tecnologie eco e a questi nuo-
vi stili di vita ha la capacità di contagiare il contesto in cui opera molto
velocemente e può costituire la base per un movimento sociale di ampia
portata, laddove le amministrazioni sono pronte ad applicare la stessa
strategia su più larga scala.
L’esito di programmi partecipati come quelli appena descritti, unito alle
altre strategie portate avanti ad altri livelli, può rappresentare il punto di
partenza di un processo di trasformazione della nostra cultura in senso
sostenibile. Queste iniziative, infatti, non si limitano a produrre un’effet-
tiva riduzione del consumo di combustibili fossili e altri preziosi materia-
li; accrescono anche la consapevolezza che, con il supporto dei cittadini,
è davvero possibile operare una transizione verso un modello di organiz-
zazione urbana più sostenibile. Questa speranza è la prerogativa fonda-
mentale per lo sviluppo di città più ecocompatibili. E ci consente di ini-
ziare a immaginare una città capace di rigenerare il pianeta, più che
distruggerlo.18
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Narra la leggenda che Asclepio (per gli antichi romani Esculapio), figlio
di Apollo, dopo essere stato nominato tutore della salute dei comuni mor-
tali, decise di delegare le proprie responsabilità alle due figlie, Igea e Pana-
cea. A Igea affidò l’incarico di curarsi del benessere degli uomini in ogni
suo aspetto, mentre a Panacea chiese di occuparsi delle malattie e condi-
zioni patologiche che ne compromettono la salute. Questa dicotomia tra
salute e malattia ha pervaso la breve storia della medicina sin dai tempi
più antichi.1

Fin dalla scoperta della penicillina, avvenuta nel 1865, la medicina moder-
na ha concentrato la propria attenzione e gran parte dei propri sforzi sul
trattamento e sulla cura delle malattie infettive, conseguendo molti risul-
tati positivi. Lo sviluppo degli antibiotici e dell’antisepsi (la prevenzione
delle infezioni) ha sollevato l’umanità da molte pervicaci piaghe storiche.
Il vaiolo è stato debellato nel 1979, la poliomielite è ormai sconfitta in
gran parte del mondo e patologie infettive come la dracontiasi, il morbil-
lo e la rosolia non rappresentano più un rischio in molte regioni. In parec-
chi paesi industrializzati, la speranza di vita è cresciuta di 30 anni nel giro
di un secolo, un risultato che non ha eguali nella storia dell’umanità.2

Negli ultimi 60 anni, tuttavia, sono emerse nuove condizioni patologi-
che che non sono causate da batteri o virus, né da altri microrganismi.
Sono provocate dall’inquinamento ambientale o da fattori di rischio lega-
ti al nostro stile di vita, come una dieta scadente o un’eccessiva sedenta-
rietà. In molti paesi, l’obesità è diventata la “norma”, con tutte le conse-
guenze che ciò comporta a livello sanitario, compresa la diffusione di
disturbi quali diabete, ipertensione e artriti. Per la prima volta nella sto-
ria, oggi in Africa vivono più individui soprappeso che sottoalimentati.

reinventare il sistema sanitario: 
da panacea a igea
Walter Bortz

walter bortz - professore associato di medicina clinica alla Facoltà di Medicina della
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La medicina è entrata in una nuova era. Non si concentra più solo su sin-
gole componenti patologiche isolate ed eventi individuali. È entrata nel-
l’era delle “molteplici cause e diagnosi”.3

fronteggiare nuove minacce per la salute 
ed emergenze sanitarie

Oggi è possibile prevenire gran parte delle principali cause di mortalità
nel mondo. Secondo i dati raccolti dall’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms), la malnutrizione materno-infantile causa ogni anno la per-
dita di circa 200 milioni di “anni di vita”, mentre inattività fisica e obe-
sità sono responsabili della perdita di 150 milioni di anni di vita; seguo-
no: il sesso non protetto (80 milioni di anni) e il tabagismo (50 milioni
di anni). Uno studio sulle “reali cause di morte” condotto nel 2000 negli
Stati Uniti ha indicato il tabacco quale principale responsabile dei deces-
si prematuri, seguito a breve distanza da sedentarietà e malnutrizione
(dovuta a una dieta scadente sotto il profilo nutrizionale).4

La comunità globale ha compiuto importanti passi avanti nella lotta a
queste sfide, per esempio migliorando la qualità dell’acqua o incremen-
tando gli interventi per il trattamento della dissenteria infantile. Tuttavia,
la risposta collettiva da parte dei sistemi medico-sanitari si è concentrata
principalmente sul trattamento dei sintomi. Questo perché raramente è
possibile “curare” le principali cause di mortalità della nostra epoca. Le
due più comuni forme di terapia dei nostri tempi (chirurgia e farmacia)
sono ampiamente inadeguate e impotenti di fronte ai disturbi associati
all’invecchiamento e ai malsani stili di vita della nostra epoca. La medici-
na può trattare i sintomi delle malattie, ma infarti, ictus, diabete, enfise-
mi, artriti e disturbi neurologici restano refrattari a qualsiasi tentativo di
cura risolutivo.5

Queste condizioni, tuttavia, sono molto sensibili agli stili di vita e a un
loro cambiamento in senso correttivo, per esempio attraverso diete più
sane ed equilibrate, un maggiore esercizio fisico o la rinuncia ad alcool e
fumo. Ciò nondimeno, la diffusione di queste sane abitudini e di una
loro maggiore conoscenza resta ancora una sfida. Il concetto di “salute” e
vita sana promosso da Igea continua a giocare un ruolo subalterno rispet-
to a quello di “cura” delle malattie, proprio di Panacea.6
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rivedere i principi del sistema sanitario globale

In termini meramente economici, la prevenzione è scarsamente remune-
rativa, mentre la malattia ripaga ampiamente gli investimenti. Negli Stati
Uniti, la spesa sanitaria equivale a oltre il 15% del prodotto interno lordo
(Pil), una cifra che verosimilmente salirà al 20% entro il 2015. Ma il siste-
ma sanitario americano, ultra-dipendente dagli elevati introiti derivanti da
interventi chirurgici e farmaceutici, non assolve in tutto e per tutto il com-
pito che sarebbe proprio della medicina in primis. Nel 2000 l’Oms ha clas-
sificato gli Usa come il primo paese al mondo per capacità reattiva e costi
del sistema sanitario, ma in quanto a servizi resi, il colosso americano si è
piazzato solo al 37esimo posto, ed è al 72esimo nella classifica delle con-
dizioni di salute generali della popolazione. Negli Usa si registra il più alto
tasso di mortalità infantile dei paesi industrializzati (tabella 9), e conside-
rato il considerevole tasso di obesità, i piccoli americani di oggi potrebbe-
ro essere i primi della storia degli Stati Uniti a non vivere tanto a lungo
quanto i propri genitori. Nelle regioni sud-orientali del paese la speranza
di vita è scesa a livelli prossimi a quelli registrati in Russia.7

Quasi tutti i paesi industrializzati offrono una qualche forma di copertu-
ra sanitaria obbligatoria universale, ma come è noto negli Stati Uniti il
finanziamento dell’assistenza medica è per lo più affidato ad enti assicu-
rativi privati. Il livello di privatizzazione del sistema sanitario americano
è di gran lunga superiore a quello riscontrabile in ogni altro paese del
mondo, il che intacca gran parte della possibilità di controllare la realtà
sociale all’interno delle comunità. Il Premio Nobel per l’economia Ken-
neth Arrow ha osservato che il sistema sanitario non può funzionare come
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tabella 9 – assistenza sanitaria: risultati registrati in alcuni paesi nel 2006

paese spesa sanitaria:  mortalità infantile speranza di vita popolazione sana e 
quota rispetto al pil (numero per migliaia (anni) attiva speranza di vita*
(percentuale) di bambini nati vivi) (anni)

Cuba 7,1 5 78 68

Francia 11,1 4 81 72

Giappone 7,9 3 83 75

Svezia 7,9 3 81 73

Stati Uniti 15,3 7 78 69

* Dati al 2003.
Fonte: vedi nota 7.



un comune mercato basato sulla
concorrenza, per via delle incertez-
ze intrinseche che lo contraddistin-
guono e il grande divario, a livello
di conoscenze e competenze, tra
medici e pazienti. Questa “anoma-
lia” lascia spazio a un’infinità di
dinamiche speculative, ossia a irra-
zionali incentivi volti a remunera-
re le procedure mediche, piuttosto
che i risultati in termini di miglio-
ramento della salute generale.8

È indispensabile riportare la medi-
cina entro i binari che le sono propri. Bisogna fare in modo che torni a
concentrarsi innanzitutto sulla nostra salute (e non sulle malattie), sulla
prevenzione piuttosto che sulla cura dei sintomi (box 17). Le strutture
sanitarie devono adempiere alla loro funzione: assicurare che il potenziale
umano si conservi sano. Bisogna ridimensionare il ruolo di Panacea e rida-
re a Igea l’importanza che merita, puntando sulla cura della salute piutto-
sto che su quella delle malattie.9

la salute innanzi tutto

I segnali di un cambio di rotta in tal senso già ci sono. L’area settentriona-
le della Carelia, in Finlandia, era tristemente nota per il suo elevato tasso
di cardiopatie, uno dei più alti al mondo. Ogni 100.000 abitanti, 855 sof-
frivano di affezioni cardiache. Tuttavia, a partire dal 1972 la regione ha
attivato un capillare programma integrato di prevenzione (North Karelia
Project) che ha consentito di ridurre i decessi provocati da disturbi cardia-
ci del 68% e il tasso di mortalità in generale del 49%. Alla luce di questi
risultati, l’Oms ha deciso di replicare l’iniziativa in altre regioni.10

La Francia gode di uno dei sistemi sanitari migliori del mondo e ha sem-
pre dato grande importanza ai medici condotti operanti sul territorio,
all’interno delle comunità, affidando loro un ruolo preminente. Secondo
un rapporto dell’Oms questi medici offrono un efficiente servizio basato
“su un rapporto personale, diretto, ‘faccia a faccia’ con il paziente, su sen-
timenti di empatia, fiducia e sull’intima conoscenza dell’anamnesi perso-
nale di ogni singolo caso”, tutte componenti di cui spesso sono deficitari
i sistemi sanitari più “avanzati”.11
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Obesità negli Stati Uniti (© Tony Alter).
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box 17

rendere le politiche sociali più sostenibili 

In tutto il mondo, e in particolar modo nei paesi industrializzati, le politiche socia-
li richiedono l’investimento di una parte considerevole del bilancio statale. Nel
2005, negli Stati Uniti la spesa sociale ammontava al 16% del Pil, in Giappone al
19%, in Germania al 27% e in Francia e Svezia a oltre il 29%. L’obiettivo fondamen-
tale dei programmi di previdenza pubblica istituiti a beneficio della collettività è
di assicurare un minimo livello di benessere e un certo tenore di vita a tutti i cit-
tadini, partendo dal presupposto che spetti allo stato provvedere affinché tale
benessere generale sia garantito.
In un futuro costretto a misurarsi con i limiti posti dagli equilibri ambientali e
dal progressivo esaurimento delle risorse, in cui la sostenibilità avrà necessaria-
mente la precedenza sulla crescita economica, i governi dovranno trovare il modo
di massimizzare l’efficacia dei piani di assistenza sociale riducendone al minimo
i costi economici e l’impatto ambientale. Sempre più paesi stanno sperimentan-
do programmi innovativi ed efficaci; molti mini-progetti pilota si sono dimostrati
particolarmente validi e stanno trovando applicazione, su più ampia scala, sia
nei paesi industrializzati sia in quelli in via di sviluppo.
L’“agricoltura sociale”, per esempio, utilizza l’agricoltura come una forma di wel-
fare. È fatta di realtà agricole caratterizzate da una particolare relazione tra prati-
che agricole e pratiche di inclusione sociale volte a sostenere il recupero socio-
riabilitativo, l’inserimento lavorativo e la rieducazione di persone svantaggiate.
Assolve molteplici funzioni, in quanto alla normale produzione di beni agricoli
affianca la creazione di posti di lavoro e servizi sociali, e contribuisce alla costru-
zione di capitale umano. A oggi è particolarmente diffusa soprattutto in Europa.
Nei Paesi Bassi esistono già circa 700 “aziende agricole sociali”, mentre in Francia
le nuove fattorie sono oltre 1.200.
La Norvegia ha avviato un’innovativa forma di agricoltura sociale all’interno di
un carcere (Bastøy) posto su un’isola 75 km a sud di Oslo. Il penitenziario è stato
convertito nel primo “carcere ecologico” del mondo. I detenuti, trasferiti lì da car-
ceri di massima sicurezza, vivono in abitazioni “aperte” (non reclusi in celle), alle-
vano bestiame, coltivano i campi con tecniche rigorosamente biologiche e gesti-
scono un piccolo impianto di selvicoltura. La filosofia “ecologica e umana” alla
base della politica riabilitativa del penitenziario sembra funzionare; ai detenuti
vengono insegnate cose utili, affidate talune responsabilità e concesso un livello
critico di controllo sulla propria esistenza e sussistenza. L’infrastruttura consuma
meno energia e produce meno rifiuti del consueto, grazie a un efficiente pro-
gramma di compostaggio. In più, produce beni agricoli e forestali (legno) per il



Nessun altro paese più di Cuba ha dato la preminenza alle cure primarie.
Il paese ha attivato una strategia sanitaria incentrata sulla “medicina pre-
ventiva di comunità”, oltre a fungere da efficiente recettore delle condi-
zioni sanitarie della popolazione. Cuba investe solo il 7,1% del proprio
pil per la spesa sanitaria, ciò nonostante nel paese la speranza di vita si
aggira in media intorno a 78 anni. Il tasso di mortalità infantile è infe-
riore a quello registrato negli Usa. È interessante notare che l’incidenza
di malattie come il diabete e l’obesità è scesa drasticamente dopo che gli
Usa, negli anni ’60, hanno imposto all’isola un embargo commerciale che
ha limitato il consumo di calorie totali e alimenti poco sani, nonché l’u-
so di trasporti meccanizzati.12

Nel bilancio globale della sanità è indispensabile prevedere un investi-
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consumo interno e la vendita all’esterno. In questo modo, oltre a ridurre il pro-
prio impatto ambientale, consente al governo norvegese di risparmiare sulle spe-
se di gestione.
I programmi di “trasferimento condizionato di denaro” (cct, conditional cash tran-
sfer) rappresentano un’altra innovativa forma di assistenza sociale a basso costo
con un elevato grado di efficacia. Le famiglie povere ricevono direttamente inden-
nità in denaro, a condizione che si impegnino ad adottare una serie di comporta-
menti “virtuosi”, come mandare i figli a scuola e provvedere alla loro alimentazio-
ne e salute. L’idea di fondo è che le condizioni poste per la concessione delle inden-
nità, in particolare quelle legate alla salute e all’educazione, siano in grado di gene-
rare un capitale umano tale da garantire un ritorno di gran lunga superiore rispet-
to al valore in denaro investito. Oportunidades in Messico e Bolsa Familia in Brasile
sono i due programmi di cct più famosi e riusciti. Alcuni studi dimostrano che il
programma messicano è riuscito in modo significativo a incrementare il numero
di iscrizioni scolastiche e a ridurre la mortalità infantile e materna.
Tutti questi interventi di sostegno sociale si stanno dimostrano molto efficaci in
quanto hanno un costo contenuto e un basso impatto, e sono strutturati in modo
altamente mirato. Il loro allargamento su larga scala a un maggior numero di
persone e a fasce sempre più ampie di popolazione permetterà ai governi di indi-
viduare nuove strategie, sempre più ottimali, per assolvere alle proprie responsa-
bilità nei confronti della popolazione e del pianeta attraverso interventi più effi-
caci e meno costosi.

Kevin Green ed Erik Assadourian

Fonte: vedi nota 9.



mento di gran lunga superiore all’attuale nell’educazione sanitaria. La dif-
fusa ignoranza in materia di sanità e prevenzione è la prima causa di gran
parte dei decessi provocati da malattie in ogni parte del mondo. Per que-
sto l’argomento merita una grande attenzione. Tutti devono capire, per
esempio, che mangiare in un fast-food non è poi così economico, se nel-
la spesa si includono anche i costi sanitari che ne conseguono.
Gli istituti di ricerca e formazione dovrebbero essere riformati così da
accrescere la conoscenza dell’ambiente e dei determinanti sociali che
influenzano i comportamenti umani. Le facoltà di medicina devono rial-
lineare i propri programmi e contenuti con quelli della medicina preven-
tiva, più vicina alle esigenze dei singoli cittadini. Gli educatori sanitari
devono avere la preminenza sui tecnici della malattia. Se le patologie
attualmente esistenti sono, in circa la metà dei casi, prevenibili o causate
dal nostro stile di vita, allora circa la metà dei costi per la salute sono
accessibili. Basterebbe dare nuova enfasi a una più diffusa conoscenza dei
nostri meccanismi di invecchiamento e deperimento. Per imparare a
invecchiare e morire meglio.13

rendere il sistema sanitario più sostenibile 

Anche l’intero comparto medico-sanitario deve essere riformato in senso
sostenibile. Attualmente è caratterizzato da un elevatissimo consumo di
energia e altre risorse, crescenti emissioni di gas serra e il rilascio nell’am-
biente di sostanze tossiche come mercurio e composti farmaceutici. Gli
istituti medici e ospedalieri, come è noto, fanno un grande uso di pro-
dotti in Pvc (cloruro di polivinile), che inceneriti danno luogo alla for-
mazione di diossina, un famigerato interferente endocrino.14

Gli ospedali stanno diventando una delle principali fonti di inquinamen-
to, soppiantando nella classifica acciaierie e raffinerie di petrolio. Secon-
do l’Agenzia per la protezione dell’ambiente statunitense (Epa), negli Sta-
ti Uniti gli ospedali consumano oltre il doppio dell’energia per unità di
superficie rispetto agli edifici adibiti a uso ufficio. Uno studio condotto
nel 2001 dal Lion’s Gate Hospital di Vancouver, in Canada, ha stimato
che l’impronta ecologica della struttura era di 2.841 ettari, equivalenti a
una superficie 719 volte superiore a quella coperta dallo stesso ospedale,
e decisamente maggiore a quella della Città di Vancouver nel suo com-
plesso, che è pari a 180 volte la sua superficie metropolitana.15

Health Care Without Harm, un’associazione internazionale che si batte
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per un’assistenza sanitaria ecocom-
patibile formata da 473 organizza-
zioni e 52 nazioni, si adopera per
ridurre l’inquinamento e l’uso di
prodotti chimici tossici negli ospe-
dali. Gli ospedali “verdi, oltre a
contenere il proprio impatto
ambientale, possono produrre un
effetto benefico sullo stato di salu-
te dei pazienti.16

In definitiva, è necessario riforma-
re ospedali e sistemi sanitari in
modo tale che non producano più
un impatto negativo sui pazienti,
sulla nostra salute e su quella del
pianeta, per esempio riversando
nell’ambiente rifiuti tossici. Ancor
più importante è riprogrammare il
sistema sanitario in modo tale da
dare la priorità alla prevenzione,
per evitare così che le persone si
ammalino e debbano ricorrere a
cure mediche od ospedaliere e sof-
frire inutilmente, gravando sul

bilancio economico della società e sull’ecosistema per via del conseguen-
te significativo consumo di risorse. Per raggiungere questo obiettivo non
basta rispolverare le tradizionali politiche di prevenzione. È necessario
reinventare completamente il sistema sanitario e la cultura sanitaria così
come li conosciamo oggi.
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Questo bambino gravemente malnutrito ha 9
anni. La foto è stata scattata in un villaggio
indiano (© 2007 Dott. Pradeep Aggarwal,
Photoshare).



“Se abbiamo una terra e aria e acqua pulite, le nostre comunità possono
avere sumak kawsay – una buona vita”, spiega il capo indigeno in modo
pacato, ma con fermezza. “Non so perché dite che questo è un nuovo
modello di sviluppo, noi abbiamo sempre vissuto così. Il dovere dello sta-
to è di garantire che questi diritti fondamentali siano tutelati, in modo
da salvaguardare il benessere del popolo”.1

È il novembre 2008. Il capo indigeno si rivolge a legislatori, politici, avvo-
cati e ambientalisti riuniti a Quito, in Ecuador, per discutere le modalità
di attuazione delle nuove norme costituzionali del paese. La nuova Costi-
tuzione ecuadoregna riconosce infatti alla natura diritti che devono esse-
re sostenuti e applicati per mezzo di nuove leggi: decreta che il benessere
della popolazione deve essere raggiunto in armonia con la natura (el buen
vivir o sumak kawsay) e che questo è l’obiettivo fondamentale della società.
L’inclusione nell’ordinamento costituzionale di queste disposizioni è un
vero traguardo, ed è stato raggiunto in tempi brevissimi grazie agli sforzi
congiunti dei rappresentanti delle popolazioni indigene e di alcune ong
ambientaliste, supportati dagli avvocati del Community Environmental
Legal Defense Fund (Celdf ) – un fondo per la difesa legale dell’ambiente
con sede negli Stati Uniti.2

In un mondo in cui quasi tutti gli ordinamenti giuridici definiscono la
natura come un bene di proprietà e le “risorse naturali” come disponibili
per lo sfruttamento umano secondo le modalità sancite dallo stato, in cui
l’obiettivo principale dei governi è di realizzare un prodotto interno lor-
do sempre più elevato, la Costituzione ecuadoregna è un segnale signifi-
cativo; indica chiaramente che qualcosa sta cambiando. Dopo secoli di

i diritti della terra: dalla colonizzazione
alla gestione partecipata 
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immobilismo, nel mondo del pensiero e delle pratiche politiche e legali
qualcosa finalmente sta iniziando a muoversi. I legislatori hanno iniziato
a riconoscere che il nostro benessere è strettamente legato allo stato di
salute del pianeta e a quello degli ecosistemi da cui dipendiamo.

dalle leggi coloniali all’earth jurisprudence 

Quasi tutte le crisi ambientali che minacciano la nostra civiltà altamente
industrializzata sono causate da attività umane ecologicamente insosteni-
bili e nocive. Tali attività stanno minando il futuro delle prossime gene-
razioni e la loro possibilità di sopravvivere e prosperare. Di conseguenza,
dal punto di vista evoluzionistico (ma anche etico, spirituale e pragmati-
co) sono contrarie agli interessi della specie. Il fatto che molte di queste
attività siano tuttora ammesse, praticate e talvolta perfino incentivate,
indica che gli attuali sistemi di governance sono del tutto disfunzionali.
Gli attuali ordinamenti giuridici non sono in grado di tutelare la comu-
nità planetaria e i suoi ecosistemi, in parte perché riflettono una visione
di fondo secondo cui l’uomo si distingue ed è superiore a tutti gli altri
membri della comunità terrestre e il ruolo primario della Terra è di servire
da fonte di “risorse naturali” per la specie umana. Ma una simile conce-
zione è del tutto al di fuori della realtà, come è facilmente dimostrabile.* 
Gli esseri umani sono una delle molte specie che si sono coevolute all’in-
terno di un sistema dal quale tutte (le specie) indistintamente, senza alcu-
na eccezione, dipendono. Alla lunga, nessun essere umano è in grado di
prosperare in un ambiente degradato, così come nessun pesce è in grado
di sopravvivere in acque inquinate. 
Le leggi coloniali non riconoscevano alcun diritto alle popolazioni indi-
gene e favorivano il loro sfruttamento così come quello delle loro terre.
Allo stesso modo, quasi tutti gli attuali ordinamenti giuridici non rico-
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* Straordinario da questo punto di vista resta il pensiero e l’opera di Aldo Starker Leo-
pold (1887-1948), ecologo, una delle figure storiche della cultura ambientale statuni-
tense e internazionale, che scrisse molto sull’etica della terra e in un suo famoso volu-
me, A Sand County Almanac, 1948, Oxford University Press, scrisse: “la conservazione
ambientale non sta approdando da nessuna parte perché è incompatibile con il nostro
concetto abraminico della terra. Sfruttiamo la terra perché la consideriamo come un
bene di consumo che ci appartiene. Quando la considereremo come una comunità alla
quale apparteniamo inizieremo a utilizzarla con amore e rispetto.”, ndC.
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box 19

i principi dell’earth jurisprudence 

• Il primo e prioritario dispensatore di leggi è l’universo, non l’ordinamento giu-
ridico codificato dagli uomini.

• L’ecosistema terrestre e tutte le forme viventi che lo compongono hanno “dirit-
ti” fondamentali e inalienabili, compreso quello alla vita, ad avere un habitat o
un luogo in cui vivere, a partecipare attivamente allo sviluppo della comunità.

• I diritti di ciascun essere vivente sono limitati da quelli degli altri esseri viventi
nella misura in cui ciò sia necessario al mantenimento dell’integrità, dell’equi-
librio e della salute della comunità in cui esso vive.

• Gli atti o le leggi umane che infrangono i suddetti diritti fondamentali violano
i rapporti, i meccanismi e i principi fondamentali su cui si fonda la comunità
globale della Terra e di conseguenza sono illegittimi e “illegali”.

• L’umanità deve modificare e adattare i propri sistemi giuridici, politici, econo-
mici e sociali in modo tale che siano coerenti e compatibili con le leggi e i prin-
cipi fondamentali che governano l’universo e indichino agli esseri umani come
vivere in armonia con detti principi; ciò implica che i sistemi di governance
umani devono in ogni momento tenere in considerazione gli interessi dell’in-
tero ecosistema planetario e in particolare devono:

– determinare la legalità dei comportamenti umani in base al loro potenziale
effetto sull’ambiente, ovvero considerando se essi contribuiscano a rafforzare
o viceversa a indebolire le relazioni che intercorrono tra le componenti dell’e-
cosistema planetario;
– tutelare e conservare un equilibrio dinamico tra i diritti degli esseri umani e
quelli degli altri membri della comunità terrestre (l’ecosistema globale), valu-
tando di volta in volta quale sia l’opzione migliore per il bene della Terra nel
suo insieme;
– promuovere una giustizia risarcitoria (votata a ripristinare e ricreare rela-
zioni e legami ormai compromessi) piuttosto che punitiva (fondata solo su
pene e sanzioni); 
– riconoscere tutti i membri della comunità della Terra quali soggetti aventi
pari personalità giuridica di fronte alla legge, con lo stesso diritto alla tutela
da parte della legge e a un’effettiva riparazione per i danni subiti a causa di
atti compiuti dall’uomo in violazione dei loro diritti fondamentali.



noscono quale soggetto suscettibile di diritti alcun abitante del pianeta
che non sia l’uomo. La legge definisce il suolo, l’acqua, le altre specie e
perfino il materiale genetico e le informazioni in esso contenute come un
“bene di proprietà”, rafforzando così l’idea che il rapporto con questi ele-
menti sia basato su un principio di sfruttamento, che sia un rapporto tra
proprietario (un soggetto giuridico con dei diritti) e bene posseduto (in
termini legali, una “cosa” non suscettibile di diritti). Quasi tutti gli ordi-
namenti giuridici concedono agli esseri umani il diritto legale di sfruttare
tutte le componenti della comunità planetaria, attraverso estrazioni mine-
rarie, la pesca, l’abbattimento delle foreste o altre pratiche impattanti,
con gli ovvi e prevedibili effetti catastrofici per l’integrità e la funziona-
lità delle comunità endemiche. 
Uno degli sviluppi più interessanti degli ultimi anni è dato dalla volontà
di riformare codici e leggi sulla base di paradigmi votati alla sostenibi-
lità. In varie parti del mondo l’esigenza di rinnovare i principi base dei
nostri attuali ordinamenti giuridici si sta facendo strada. Le varie inizia-
tive in tal senso prendono le mosse dalla comune convinzione che una
delle cause primarie del degrado ambientale in atto risiede proprio nel-
l’attuale orientamento dei sistemi legislativi, che sono strutturati in modo
tale da perpetuare il dominio dell’uomo sulla natura, invece di incorag-
giare un rapporto reciprocamente benefico tra gli esseri umani e gli altri
membri della comunità vivente del pianeta. Da più parti si invoca l’ado-
zione di un approccio che passa sotto il nome di Earth Jurisprudence (box
18) e si fonda su un principio molto semplice: le nostre civiltà potranno
continuare a esistere e prosperare solo se provvederanno ad autodiscipli-
narsi – e regolamentarsi – partendo dal presupposto che sono parte di
una comunità più ampia, quella dell’intero pianeta, e lo faranno in un
modo coerente con le leggi e i principi fondamentali che governano l’in-
tero universo.3

Perché questo nuovo approccio possa trovare applicazione è necessario
guardare alla legge in una nuova ottica, considerando cioè le esigenze del-
l’intera comunità del pianeta e di tutti gli esseri viventi. È necessario rie-
quilibrare i reciproci diritti degli uni verso gli altri (come avviene tra gli
esseri umani), così che diritti fondamentali come quello alla vita abbiano
la precedenza su altri meno rilevanti (per esempio quello di condurre affa-
ri). Al momento, i diritti della specie umana, soprattutto quelli delle
imprese, prevalgono automaticamente su quelli di tutte le altre specie.
Nella nuova ottica sostenibile, l’atto predatorio di una volpe che mangia
una lepre potrebbe anche essere inteso come una violazione del diritto
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alla vita della lepre, ma chiaramente non violerebbe in alcun modo le leg-
gi che governano l’universo, in quanto la conservazione dell’integrità dei
rapporti di predazione è fondamentale per preservare l’integrità di tutta
la comunità. La caccia quale pratica dettata dalla legge della sopravviven-
za serve al bene comune, quella praticata unicamente a fini sportivi è solo
nociva.

l’evoluzione della earth jurisprudence

Da qualche decina d’anni alcuni commentatori particolarmente lungimi-
ranti stanno cercando di attirare l’attenzione sulla necessità di far com-
piere un balzo avanti ai sistemi legali. È indispensabile approntare ordi-
namenti più avanzati, che riconoscano diritti legalmente applicabili alla
natura e a tutte le specie viventi (non umane). Tra le varie teorie elabora-
te, una molto nota è quella di Christopher Stone, che nel 1972 ha pub-
blicato un autorevole articolo, rimasto una pietra miliare, dal titolo
“Should Trees Have Standing? Towards Rights for Natural Objects” (“Gli
alberi possono avere uno status giuridico? Verso la creazione di diritti
legali per gli oggetti naturali’). Nella sua opera, Stone mette in evidenza
come l’allargamento “dell’ambito di rilevanza” all’interno della società
abbia portato al riconoscimento di più estesi diritti legali per donne, bam-
bini, nativi americani e afroamericani. Di conseguenza, non vi è ragione
alcuna per cui il crescente interesse pubblico per la tutela della natura
non possa portare al riconoscimento di diritti anche per l’ecosistema nel
suo complesso. Ciò ci consentirebbe di intentare azioni legali per conto
di alberi e altri “oggetti naturali”, con il relativo pagamento di eventuali
danni. Le somme così raccolte andrebbero quindi utilizzate a beneficio
delle parti lese naturali.4

Nel 2002 Godofredo Stutzin, un avvocato cileno, ha spiegato che, all’atto
pratico, uno dei vantaggi offerti dal riconoscimento di diritti all’ambiente
consiste nel ribaltamento della situazione attuale. Ossia: in base ai nuovi
principi, chiunque cerchi di alterare o distruggere qualsivoglia componen-
te del nostro ecosistema dovrà poi giustificare il suo atto sulla base di vali-
de ragioni. Dovrà spiegare perché gli dovrebbe essere permesso di compie-
re tale azione dannosa, invece di costringere chi vuole prevenire quella
devastazione a dimostrare come e perché la natura deve essere preservata.5

L’appello più chiaro ed esplicito per lo sviluppo di un nuovo ordinamen-
to giuridico è, probabilmente, quello lanciato da Thomas Berry, eminen-
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te storico, teologo e filosofo americano. A suo parere i sistemi legislativi e
giuridici di paesi come gli Stati Uniti legittimano e favoriscono lo sfrut-
tamento e la devastazione del pianeta. Secondo Berry: “Abbiamo bisogno
di una giurisprudenza che garantisca diritti legali alle componenti geolo-
giche e biologiche, oltre che umane, della comunità terrestre. Un sistema
legale a beneficio esclusivo degli esseri umani non è realistico. È necessa-
rio garantire uno status giuridico all’habitat di tutte le specie, e dichia-
rarlo sacro e inviolabile”.6

Nell’aprile 2001 la Gaia Foundation di Londra ha chiamato a raccolta
avvocati, eco-psicologi, ecologi, antropologi e ambientalisti per dare il via
a un processo finalizzato a sviluppare una nuova forma di giustizia. Appe-
na prima del Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile del 2002 ha
pubblicato Wild Law: A Manifesto for Earth Justice, un documento in cui
è delineato il nuovo approccio al diritto e alla governance incentrato sul
rispetto del pianeta. Il termine wild law (“legge per la tutela degli ecosi-
stemi incontaminati”) fa riferimento alle leggi in cui si articola il nuovo
ordinamento ecocentrico, che mira a incoraggiare i rapporti reciproca-
mente benefici tra gli esseri umani e gli altri membri della comunità pla-
netaria, piuttosto che quelli basati sullo sfruttamento della natura da par-
te dell’uomo.7

Secondo i fondamenti della Wild Law lo scopo primario dei sistemi giu-
ridici, legislativi e politici deve essere di garantire che gli esseri umani agi-
scano da “buoni cittadini” di una comunità planetaria, piuttosto che limi-
tarsi a definire i comportamenti antisociali nei confronti degli altri esseri
umani. Tale approccio richiede una premessa fondamentale: bisogna rico-
noscere che anche gli altri membri della comunità del pianeta hanno dei
diritti e tali diritti vanno tenuti in considerazione e riequilibrati rispetto
a quelli degli esseri umani. Le modalità attraverso cui questa nuova for-
ma di giustizia si esprimerà nello specifico possono variare in base ai diver-
si contesti, ma devono essere coerenti e compatibili con i principi fonda-
mentali che governano la comunità terrestre.8

In alcuni casi, l’allineamento delle leggi umane con i principi fondamen-
tali del sistema naturale è stato realizzato per ragioni prettamente prag-
matiche, laddove legislatori e amministratori hanno cercato di sviluppare
forme di governance più efficaci. Per esempio: la diffusa adozione di un
approccio “ecosistemico” basato su un’interazione armonica con gli eco-
sistemi nell’ambito della pesca industriale, e la conservazione delle specie
autoctone e delle aree ancora incontaminate, possono essere intese come
scelte dettate da considerazioni pragmatiche, una volta riconosciuta l’im-
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possibilità di gestire con successo gli impatti prodotti dall’uomo sugli eco-
sistemi guardando unicamente a un aspetto del problema, ovvero del siste-
ma compromesso (per esempio una particolare famiglia di pesci o risorsa
ittica). Allo stesso modo, l’introduzione di nuovi concetti (ad esempio
quello di “equità intergenerazionale”) indica che finalmente si è compre-
so quanto sia necessario allineare gli ordinamenti giuridici umani con i
tempi “geologici” della natura e dei suoi meccanismi di funzionamento.
Anche i passi avanti compiuti verso una pianificazione di tipo bioregio-
nale sono il riflesso di un nuovo atteggiamento, e una maggiore consape-
volezza, nei confronti della biodiversità quale principio fondamentale del-
l’ecosistema, e dei benefici derivanti dal decentramento dei poteri deci-
sionali, con il conseguente ovvio accorciamento dei tempi di reazione.9

come aiutare le comunità locali a cambiare le regole

Negli Stati Uniti gran parte del pionieristico lavoro di studio e applica-
zione portato avanti nel campo del diritto ambientale è stato svolto dal
Community Environmental Legal Defense Fund (Celdf ), il fondo per la
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difesa legale dell’ambiente fondato e diretto da Thomas Linzey. Da anni,
il Celdf rappresenta con successo le comunità che intendono contestare
(o fermare preventivamente) certe autorizzazioni calate dall’altro, come
quelle rilasciate a imprese a cui è concesso di intraprendere attività con
un elevato impatto ambientale (ad esempio, lo smaltimento di fanghi di
risulta e liquami fognari sul terreno, la costruzione di allevamenti indu-
striali di suini o l’apertura di miniere). Inizialmente il Celdf ha fatto ricor-
so alle tradizionali strategie forensi, puntando il dito contro i difetti di
forma delle procedure seguite per rilasciare le concessioni. Nonostante i
successi iniziali, però, Linzey ha subito compreso che le vittorie così otte-
nute avrebbero avuto vita corta, in quanto le imprese sarebbero sempli-
cemente tornate alla carica. Avrebbero ripreso in mano la pratica e sotto-
posto nuovamente le proprie istanze seguendo alla lettera ogni istruzio-
ne, così da soddisfare tutti i requisiti richiesti a norma di legge e poter
proseguire con la propria azione.
Le comunità, a quel punto, non avrebbero più potuto tutelarsi, né pro-
teggere gli ecosistemi entro cui vivevano, perché le regole dell’ordinamen-
to giuridico, nel loro complesso, erano poco equilibrate e favorivano le
imprese e i proprietari dei terreni. Le leggi per la tutela dell’ambiente,
infatti, si limitano a regolamentare il degrado delle comunità naturali (la
velocità con cui queste vengono erose e distrutte), piuttosto che preve-
nirne la distruzione. Di conseguenza, era necessario sviluppare un approc-
cio completamente nuovo.10

Il primo passo è stato mettere in luce i limiti dell’ordinamento in vigore,
evidenziando come le imprese abbiano modellato la legge nel proprio
interesse, in modo tale da consentire che gli interessi economici prevalga-
no sempre su quelli delle comunità locali e il degrado della natura sia
favorito “a norma di legge”. Ecco perché il Celdf e Richard Grossman
(cofondatore del Programme on Corporations, Law and Democracy) han-
no fondato la Daniel Pennock Democracy School, un’istituzione che, in
ogni parte degli Stati Uniti, tiene brevi corsi intensivi per le comunità
che intendono opporsi all’attuazione di interventi con un elevato impat-
to ambientale e sociale sul proprio territorio.11

In un secondo tempo, il Celdf ha cercato di dare maggiore potere alle
comunità locali, così da metterle nelle condizioni di usare l’ordinamento
giuridico in modo attivo, per supportare la creazione di economie soste-
nibili sul territorio. Sapendo che il benessere di una comunità non può
essere garantito senza tutelare al tempo stesso l’integrità e la funzionalità
dell’ecosistema che la ospita, i responsabili del Celdf hanno sviluppato
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una strategia per aiutare le realtà locali a elaborare ordinanze e regola-
menti in grado di:

• far valere il diritto delle comunità di proibire attività nocive per il loro
benessere;

• riconoscere diritti alle comunità naturali;
• dare alle amministrazioni locali e ai cittadini gli strumenti per citare

eventuali terzi per danni (i risarcimenti andrebbero quindi reinvestiti
nel ripristino dei danni arrecati alle comunità ecologiche);

• disconoscere la personalità giuridica delle imprese che hanno violato
dette ordinanze (e quindi la loro facoltà di beneficiare dei diritti civili
riconosciuti dalla Costituzione degli Stati Uniti).12

Ovviamente, le imprese o le autorità statali potranno sempre intentare
azioni legali per invalidare le nuove ordinanze sostenibili, ma tale oppo-
sizione non farebbe che dimostrare ancora una volta fino a che punto il
sistema giuridico sia stato, fino a ora, ostaggio di interessi particolari. A
oggi, negli Stati Uniti, il Celdf ha fornito la sua consulenza a oltre 100
amministrazioni decise a varare ordinanze con caratteristiche simili a
quelle sopra descritte. Degne di nota sono le esperienze fatte dalle comu-
nità di Spokane (nello stato di Washington) e Blaine Township (Penn-
sylvania), che hanno approntato un documento di rivendicazione dei
diritti all’autogoverno. Così facendo, hanno ammesso che l’unica via
percorribile per adempiere al proprio ruolo di tutori delle comunità
naturali passa attraverso la creazione di nuovi meccanismi legali, che
consentano alla popolazione locale e alle comunità presenti sul territo-
rio di far rispettare gli inalienabili e fondamentali diritti dell’intero eco-
sistema e delle sue comunità, così come il loro diritto a un ambiente
sano e salutare.13

Nel 2008 il Sudafrica ha varato un nuovo decreto per la gestione integra-
ta della fascia costiera (National Environmental Management: Integrated
Coastal Management Act), comprensiva della zona economica esclusiva di
200 miglia nautiche su cui detiene un diritto esclusivo di sfruttamento
economico. Il nuovo decreto impone che ogni decisione riguardante la
gestione di queste aree sia presa nell’interesse dell’intera comunità “nel
suo complesso”, che non comprende solo gli esseri umani.14
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formare avvocati e amministratori votati alla sostenibilità 

Le tradizionali facoltà di giurisprudenza devono misurarsi con una nuova
sfida: capire come funzionano gli ecosistemi e come gli interessi dei mem-
bri non umani delle comunità naturali possano essere contemplati nei
processi decisionali. Per adempiere a questo compito nel 2006 due uni-
versità cattoliche della Florida hanno fondato il Center for Earth Juri-
sprudence (Cej). Il centro si propone di ridisegnare l’ordinamento giuri-
dico e amministrativo in modo tale che sia in grado di supportare e tute-
lare la salute e il benessere dell’ecosistema planetario nel suo complesso.
Ispirato in primis dal lavoro di Thomas Berry, il Cej ha adottato un
approccio pluridisciplinare e mira a formare una nuova generazione di
legali dotati di tutti gli strumenti utili per sapersi muovere in questa nuo-
va realtà, ovvero di regolamentare il comportamento umano nel contesto
di una comunità planetaria strettamente interdipendente. Nel Regno Uni-
to, l’Environmental Law Association ha istituito un gruppo di lavoro per-
manente per lo studio di una riforma sostenibile del diritto. Ogni anno
organizza speciali Wild Law Weekend in campagna durante i quali i mem-
bri del gruppo possono testare e sviluppare le nuove idee in materia.15

Mellese Damtie insegna all’Ethiopian Civil Service College. Quando ha
presentato ai suoi studenti il manifesto della Wild Law, la proposta ha
suscitato l’entusiasmo generale. Tutti erano elettrizzati all’idea che le tra-
dizionali leggi consuetudinarie africane (a lungo liquidate come “primiti-
ve”) potessero ora diventare una preziosa fonte di ispirazione per i più
avanzati sistemi di governance. Ricerche sul campo condotte da funzio-
nari governativi che hanno compiuto degli studi presso l’istituto hanno
rivelato che un ricco bagaglio di leggi consuetudinarie e pratiche cultura-
li ideate per garantire il rispetto della natura è sopravvissuto tra le comu-
nità rurali etiopi, con effetti molto positivi per l’ambiente. Per esempio,
nelle aree in cui i fiumi sono venerati (tanto che tutti, quando li attraver-
sano, restano in silenzio o comunicano solo sottovoce), le condizioni di
salute dei corsi d’acqua sono di gran lunga migliori che altrove.16

prospettive: uno sguardo al futuro

Che non sia possibile garantire alla nostra società un duraturo benesse-
re, se ciò avviene a spese dell’ambiente e dell’ecosistema terrestre, è più
che evidente. Lo confermano sia gli insegnamenti di molte antiche cul-
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ture e religioni, sia le moderne scoperte della fisica e dell’ecologia.
Immancabilmente, evidenziano come tutto sia interconnesso e sia assur-
do cercare di comprendere i meccanismi di funzionamento di una qual-
siasi delle parti di un sistema slegandola dal contesto in cui è inserita.
Riuscire a far passare universalmente questo basilare concetto e a diffon-
derlo in un mondo votato al consumismo non è per niente facile, soprat-
tutto perché spesso poteri economici e privati hanno tutto l’interesse a
mantenere invariato l’attuale status quo, basato su uno sfruttamento irra-
zionale delle risorse.
L’inasprirsi della crisi climatica e delle sue ripercussioni ha messo in luce
quanto gli attuali regimi di governance (nazionali e internazionali) siano
del tutto inadeguati ad affrontare gli effetti collaterali della società con-
sumistica e del suo smodato uso di combustibili fossili. Tuttavia, trovare
la risposta migliore al problema non è semplice. Il campo delle possibili
soluzioni è ancora aperto e le proposte sono molteplici e disparate. Gran
parte dei governi oggi tende a preferire una soluzione ibrida: una combi-
nazione di nuove tecnologie e una migliore applicazione degli attuali siste-
mi legislativi e normativi. L’Ecuador rappresenta una lodevole eccezione,
in quanto ha scelto di introdurre una riforma radicale nell’architettura
del suo sistema di governance, riconoscendo ufficialmente i diritti della
natura e proponendo una ridefinizione del concetto di sviluppo. Molti
equadoregni non hanno completamente assorbito i valori tipici della con-
sumistica cultura occidentale, e la loro presenza è stata un fattore deter-
minante per garantire l’inclusione dei diritti della natura nella carta costi-
tuzionale. In un discorso tenuto all’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite nell’aprile 2009, il presidente boliviano Evo Morales ha invitato
tutti i delegati a sottoscrivere una Dichiarazione Universale dei Diritti
della Madre Terra, sottolineando come le idee ambientaliste oggi abbia-
no un enorme potenziale e la forza di diffondersi rapidamente.17

Al momento l’ambito più promettente entro cui promuovere modelli giu-
ridico-legislativi e amministrativi ecocentrici è quello locale. È qui, infat-
ti, che il richiamo a valori tradizionali e alla cultura della resistenza ha
una crescente risonanza. Le “scuole di democrazia” organizzate dal Celdf
negli Stati Uniti mirano a ricreare un collegamento tra la gente e i movi-
menti di protesta di storica memoria, come quello abolizionista o delle
suffragette. In India, Navdanya (un’ong fondata da Vandana Shiva) è
diventata un promotore di primo piano del movimento per la democra-
zia della Terra, che è riuscito a farsi strada basando il proprio lavoro sulla
tradizionale cultura locale e sulla sua percezione della dimensione sacra
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di elementi come semi, cibo, acqua e terra, nonché su una tradizione di
resistenza all’autorità coloniale.18

In Africa e Colombia, la Gaia Foundation, insieme ad associazioni e ong
locali, lavora da tempo con le comunità tradizionalmente presenti sul ter-
ritorio e i loro membri più anziani per sviluppare un approccio simile,
chiamato community ecological governance (“governance ecologica della
collettività”). La rivalutazione degli anziani e la riscoperta della saggezza
insita nelle tradizionali leggi consuetudinarie hanno ispirato anche gli
avvocati e gli attivisti di Porini, un’ong keniota, che hanno deciso di riven-
dicare davanti a una corte di giustizia il diritto delle comunità locali a
farsi custodi delle colline e foreste sacre del proprio territorio e iniziare
un’opera di ripristino e ricostruzione.19

Le organizzazioni e le associazioni che si battono per una maggiore giu-
stizia ambientale e sociale devono farsi portatrici di questa nuova visione
e diffonderla (la velocità e la portata della sua diffusione saranno elemen-
ti determinanti per l’effetto prodotto dalle iniziative di governance eco-
centrica). Se comprenderanno che possono accrescere enormemente la
propria incisività collaborando sulla base di un principio di fondo comu-
ne, ossia nella comune convinzione che per conservare la salute e il benes-
sere dell’umanità è necessario proteggere l’intero ecosistema mondiale,
l’approccio ecocentrico si diffonderà rapidamente attraverso la rete di rela-
zioni che già costituisce il loro canale di collegamento. Tutto ciò potrebbe
favorire una rapida integrazione di questo nuovo approccio negli ordina-
menti mondiali, e il riconoscimento universale dei diritti della Terra.
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I mezzi di comunicazione di massa, poiché ritraggono lo stile di vita degli indi-
vidui, trasmettono norme sociali, modellano i comportamenti e agiscono come
veicolo di marketing diffondendo notizie e informazioni, possono essere uno
strumento estremamente efficace per plasmare le culture. È possibile usare que-
sti mezzi sia per diffondere un modello culturale consumistico sia per contra-
starlo, promuovendo sostenibilità. Benché oggi la stragrande maggioranza dei
media alimenti il primo aspetto – attraverso la pubblicità, il posizionamento
del prodotto e gran parte del suo contenuto – a livello globale, si sta intervenen-
do per attingere all’ampia diffusione e potere dei media al fine di promuovere
culture sostenibili, come descritto in questa sezione.
Considerato il ruolo preponderante del marketing nella stimolazione del consu-
mismo, sarà essenziale usarlo per promuovere comportamenti sostenibili. Jonah
Sachs e Susan Finkelpearl della Free Range Studios descrivono “il marketing so-
ciale” – quel marketing che incoraggia comportamenti positivi per la società co-
me scoraggiare il tabagismo, indossare le cinture di sicurezza, praticare sesso si-
curo o consumare meno – un mezzo importante per riorientare lo stile di vita
degli individui. Oggi solo una percentuale assai ridotta del budget riservato al
marketing promuove beni sociali, e anche se si incoraggia il marketing sociale, i
governi dovranno limitare o tassare le pressioni del marketing nel suo complesso.
Qualche governo si sta adoperando per affrontare il problema della pubblicità,
per esempio il governo spagnolo ha votato a favore del divieto della pubblicità
nelle emittenti televisive pubbliche a cominciare dal 2010. Però, con l’influen-
za degli operatori pubblicitari sui decisori politici, tali iniziative sono molto ra-
re. Robin Andersen e Pamela Miller della Fordham University fanno notare
che l’alfabetizzazione mediatica può contribuire a contenere gli effetti sui con-
sumi voluti dal marketing e, a differenza della regolamentazione, può essere in-
trodotta più facilmente nelle società.1

Oltre ai mass media, anche le arti rivestono un ruolo importante nello stimola-
re gli individui a comprendere gli effetti del consumismo e a vivere in maniera
sostenibile. Per esempio, Gyre, l’opera di Chris Jordan di seguito riprodotta, è
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una ricreazione della famosa stampa su legno dell’artista giapponese Katsu-
shika Hokusai, sennonché la versione di Jordan è realizzata utilizzando 2,4
milioni di pezzi di rifiuti di plastica. Questo numero esorbitante, che rappre-
senta i chili di plastica che ogni ora s’immettono negli oceani del pianeta, riesce
a raffigurare visivamente la natura distruttiva del consumismo assai meglio di
una delle tante statistiche. Anche la musica, come illustra Amy Han del
Worldwatch, può rappresentare un utile strumento educativo, ispirando le per-
sone a vivere in maniera più sostenibile e mobilitandole ad aderire a iniziative
politiche per contribuire a stimolare il cambiamento.2

Due box approfondiscono il ruolo delle arti: uno descrive il potere dei film e
l’altro considera il potenziale di tutti gli individui di diventare artisti anziché

Ogni ora svariati milioni di chili di plastica
vengono riversati nelle acque del pianeta.
L’artista Chris Jordan lo illustra nella sua opera
Gyre (2,45 x 3,35 metri) composta da 2,4
milioni di pezzi di plastica, ricreazione della
famosa stampa del 1820 dell’artista
giapponese Katsushika Hokusai, La Grande
onda di Kanagawa. 
A sinistra: particolare di Gyre.



consumatori. Infine, un box sull’importanza del giornalismo nell’educare effi-
cacemente gli individui all’ambiente conclude questa sezione.
L’interazione con i media occupa una buona parte della nostra vita. Oggi, ab-
biamo la possibilità di creare i nostri programmi, film, notiziari, la nostra arte
e musica e di distribuirli più lontano che mai non soltanto attraverso canali i-
stituzionali, ma attraverso YouTube, Facebook, programmi radio locali, siti
web, persino cartelloni e l’autopubblicazione di libri. Più siamo in grado di
promuovere la sostenibilità, sottraendo le persone al consumismo, più probabi-
lità ci saranno che l’umanità eviti un futuro come quello ipotizzato da film co-
me 2022: i sopravvissuti o WALL-E.
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Sessant’anni fa, gli americani affrontarono il periodo postbellico con un
sistema di valori basato sulla parsimonia che li aveva aiutati a superare due
decenni di guerra e depressione economica. Contemporaneamente, il set-
tore imprenditoriale usciva dalla guerra con un potenziale produttivo sen-
za precedenti. Però, le aziende avevano bisogno di nuova clientela, poiché
i soldati che prima rifornivano erano tornati a casa. Se solo le industrie
avessero potuto ribaltare l’abitudine al risparmio degli americani, le loro
potenziate infrastrutture avrebbero potuto continuare a sfornare prodotti
che i consumatori sarebbero stati prontamente disposti ad acquistare.
Entra in scena la Madison Avenue (strada newyorkese, sin dagli anni ’20
sinonimo dell’industria della pubblicità perché vi hanno avuto sede tutte
le più importanti agenzie pubblicitarie americane, ndT ). Gli operatori
commerciali risposero con fermezza alla sfida dell’industria, compiendo
un notevole balzo in avanti nella sofisticazione del marketing. Rifiutaro-
no il tipo di approccio fattuale delle pubblicità a favore di uno basato sul-
l’identità e sulla costruzione di storie. Risultato? Crearono un’inversione
radicale dell’abitudine al risparmio e un’esplosione del consumismo che
negli anni ’50 investì gli Stati Uniti, estendendosi poi al resto del mon-
do. Questi furono gli anni in cui la gente incontrò l’uomo Marlboro,
cominciando a credere che si potessero capire molte cose dalle sigarette
che una persona fumava. Si accettò l’idea di obsolescenza percepita, rico-
noscendo che avere l’ultimo modello di televisore fosse sintomo di virtù,
anche se quello dell’anno prima funzionava ancora perfettamente. Di lì a
poco, anche la “resistenza culturale” possedeva i prodotti di consumo rite-
nuti essenziali, come il maggiolino della Volkswagen (VW).

dalla vendita di sapone alla vendita 
di sostenibilità: il marketing sociale 
Jonah Sachs e Susan Finkelpearl

jonah sachs - co-fondatore e direttore creativo della Free Range Studios, un’agenzia
di comunicazione e design.
susan finkelpearl - direttore di strategie di rete presso la Free Range Studios. 



Come appare evidente oggi, il successo della Madison Avenue ha avuto
profonde conseguenze indesiderate e il marketing basato sulla narrazione
di storie continua ad alimentarne la crescita implacabile. Tuttavia, i semi
dell’attuale crisi dei consumi potrebbero anche contenere efficaci soluzio-
ni. Se 60 anni fa gli addetti al marketing sono riusciti a motivare un rio-
rientamento dei valori e dei comportamenti culturali in tempi relativa-
mente brevi, possono farlo nuovamente? Può una rivoluzione del marke-
ting sociale, dove si usano i principi del marketing per cambiare il com-
portamento sociale anziché per vendere un prodotto, stimolare una nuo-
va serie di valori che porterebbero a stili di vita e cambiamenti politici
necessari ad affrontare le odierne crisi ecologiche?
Certamente il marketing sociale deve far fronte a notevoli difficoltà. Nel
2008, negli Stati Uniti, la spesa pubblicitaria ammontava a circa 271
miliardi di dollari e, a livello globale, a 643. Oggi, dei mille dollari spesi
per il marketing, circa uno solo è investito nella diffusione di annunci di
servizi pubblici a favore del bene collettivo e solo un’infinitesima parte di
esso è spesa per questioni inerenti la sostenibilità.1

Però vi sono anche enormi possibilità. Il marketing sociale può attingere
a 40 anni di esperienza e ha molto da imparare dall’osservazione del tra-
dizionale marketing dei consumi. Internet ha livellato il campo di gioco
del mercato dei media riducendo i costi di distribuzione e rimuovendo le
barriere dei tradizionali guardiani aziendali che limitavano la diffusione
dei messaggi contro i valori del consumismo. Inoltre, la comparsa dei
media sociali ha generato un modello distributivo “virale” attraverso cui
un messaggio ispiratore può diffondersi quasi istantaneamente e a costo
quasi zero tramite reti di fiducia reciproca. 
Affinché gli operatori di marketing sociale diventino protagonisti nella
transizione dal consumismo alla sostenibilità, occorrerà che essi attingano
agli insegnamenti del marketing consumistico degli anni ’50: i fatti da soli
non vendono il cambiamento comportamentale. Invece, individui che si
adoperano per promuovere un comportamento sostenibile devono costrui-
re storie per comunicare a vari pubblici in maniera personale e umana.

le storie cambiano i comportamenti

Al fine di creare una strategia per il prossimo decennio, comprendere e
utilizzare il potere della narrazione emotiva potrebbe essere il compito
più importante del marketing sociale. La tabella 10 illustra alcuni dei pro-
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dotti e delle iniziative di marketing sociale che hanno avuto maggior suc-
cesso dagli anni ’50 e descrive come storie e personaggi a misura d’uo-
mo, invece di fatti e attributi dei prodotti, abbiano creato i marchi e i
cambiamenti di comportamento più efficaci.2

Le campagne iconiche e narrative non cambiano semplicemente la perce-
zione di prodotti o attività. Per cambiare il comportamento come riesco-
no a fare, tali campagne devono modificare il modo di autopercepirsi di
milioni di persone e la maniera in cui siano definite per esempio secon-
do la loro scelta di sigarette, dell’automobile, del computer o del com-
portamento sociale. Ma è la costruzione di storie di per sé a rendere que-
ste campagne così vincenti?
Lo scrittore e filosofo Joseph Campbell offre un motivo persuasivo per
credere che la narrazione a misura d’uomo sia fondamentale all’apertura
degli individui ai cambiamenti delle identità “tribali” istintive e all’altera-
zione del comportamento. Le prospettive di Campbell presuppongono
addirittura che, in questo contesto, il marketing sociale possa essere in
una posizione di vantaggio rispetto al marketing dei prodotti.3

Nella sua opera L’eroe dai mille volti Campbell presenta uno studio sulla
mitologia attraverso molteplici contesti culturali e millenni, riscontrando
forti comunanze. Ipotizza che gli esseri umani siano, di fatto, genetica-
mente programmati per vedere il mondo in termini di storie, notando
inoltre come esse siano sorprendentemente simili. Essi condividono certi
personaggi archetipici come l’eroe, la nemesi e il mentore, seguendo un
percorso d’invito all’avventura, accettazione dell’invito, scontro con la
nemesi e ritorno.4

Per il marketing sociale, ciò che è particolarmente interessante delle teo-
rie di Campbell è che l’ambientazione di queste avventure è spesso un
mondo lacerato, bisognoso di cure. Inoltre, nel ritorno si contempla che
l’eroe torni in società con la saggezza per guarirla. Viste da questa pro-
spettiva, le storie di un cambiamento sociale dal consumismo alla soste-
nibilità rientrano perfettamente nelle idee preformate dell’umanità sul
significato del viaggio dell’eroe. L’eroe è chi contribuisce alla guarigione
dei mali della società. Le teorie di Campbell non si limitano a dire che
gli individui reagiscono alle storie. Egli riteneva che le storie motivassero
il comportamento e l’identità, il che può spiegare il successo delle attività
narrative del marketing per cambiare il comportamento dei consumatori.
“Il mito è il sogno pubblico e il sogno è il mito privato” ha affermato
Campbell descrivendo quanto profondamente gli individui interiorizzino
le storie e cerchino di collocarsi come eroi al loro interno.5
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tabella 10 – alcuni prodotti e campagne di marketing sociale vincenti

prodotto o causa campagna narrativa risultato

sigarette 
Marlboro

il maggiolino
Volkswagen

uso della cintura 
di sicurezza

computer Apple

campagna di 
sensibilizzazione 
sugli iperconsumi

riduzione 
dell’obesità negli 
Stati Uniti

Fonte: vedi nota 2.

in alcuni spaccati sulla vita di un eroe
americano di finzione, l’uomo Marlboro,
la campagna si incentra sull’uomo. Il
prodotto è semplicemente un
accessorio

una campagna che iniziò nel 1959
parlava apertamente della frustrazione
dei consumatori per la pianificata
obsolescenza e per la montatura
pubblicitaria delle tre maggiori
industrie automobilistiche. Invece di
avere come obiettivo l’impulso dei
consumatori di acquistare un’auto,
prese di mira il loro impulso alla
resistenza culturale

nel 1985 la campagna “puoi imparare
molto da un manichino” presentò due
affascinanti manichini da test
d’impatto, Vince e Larry. I manichini
mostravano agli spettatori esattamente
com’era e come ci si sentiva durante un
incidente automobilistico

la pubblicità dell’Apple “1984” non
parlava di computer e passò solo una
volta in televisione durante il Super
Bowl del 1984. Raccontava di un ribelle
solitario che si opponeva alla
dominanza orwelliana del suo rivale PC,
gettando le basi per cui gli utenti Apple
si identificano con il marchio

The Story of Stuff (La storia della roba)
ha condotto gli spettatori in un viaggio
decennale dell’attivista Annie Leonard
alla ricerca delle origini della “roba” e di
dove vada a finire quando si butta via.
L’analisi approfondita dell’economia dei
materiali della Leonard fu circoscritta a
storie semplici raccontate a misura
d’uomo

il film Super Size me di Morgan Spurlock
ha mostrato al pubblico gli effetti
sconcertanti sulla salute e sull’aspetto
fisico di un uomo che si è nutrito
esclusivamente da McDonald’s per 30
giorni

l’uomo Marlboro è uno dei volti più
familiari del mondo, consolidando
Marlboro come il marchio di sigarette
più importante degli ultimi 40 anni

la campagna sovvertì la percezione degli
americani di ciò che consideravano
un’“auto nazista”. Il maggiolino VW
divenne il simbolo di resistenza culturale
e della cultura degli anni ’60. È ancora
una delle campagne più ammirate e
analizzate della storia pubblicitaria

nel 1986, il 39% dei conducenti in 19 città
statunitensi dichiarava di usare le
cinture di sicurezza, contro il 23%
secondo uno studio del 1985. La
campagna fu un fattore significativo tra i
molti a influenzare l’aumento. La
campagna creò anche una copertura
politica per una legislazione sull’uso
obbligatorio delle cinture che alla fine
portò l’ottemperanza nazionale a livelli
superiori all’85%

Adweek ha definito il “1984” “la miglior
pubblicità mai creata”; le vendite
dell’Apple II, nel corso del primo anno,
rappresentavano il 15% della quota di
mercato. Fu l’inizio di una serie di
campagne che si avvalevano di storie a
decretare l’Apple uno dei marchi con uno
stile di vita maggiormente identificabile
della storia. La campagna più recente
“Get a Mac” dell’Apple ha milioni di
americani che s’identificano così tanto
con il marchio da ripetere il mantra “Io
sono un Mac”

questo cortometraggio, prodotto dalla
Free Range Studios, ebbe un rapido
sviluppo “virale” su internet dopo il suo
lancio avvenuto nel 2007. Da allora, oltre
7 milioni di persone in 224 paesi ne
hanno preso visione, è stato tradotto in
10 lingue e presentato in centinaia di
scuole statunitensi

il film è stato un enorme successo
commerciale e della critica. Poco dopo la
sua pubblicazione McDonald’s ha tolto
l’opzione “Supersize” (aumentare la
porzione) dal menù



Nella sfera della salute pubblica, il potere della narrazione archetipica si è
spinto ben oltre la teoria, dimostrando di essere efficace su scala planeta-
ria. Negli anni ’70, Miguel Sabido, produttore per la televisione messica-
na, introdusse l’intrattenimento-educazione che divulgava messaggi di
salute pubblica incorporandoli nelle telenovele. I programmi di Sabido
influenzavano gli spettatori codificando comportamenti legati alla salute
nelle vicende interpersonali di tre tipologie di modelli di comportamen-
to: positivo, negativo e transitorio. Questi modelli sono intimamente col-
legati agli archetipi di Campbell del mentore (la fonte del comportamen-
to saggio), la nemesi (l’antitesi del mentore) e l’eroe (l’iniziato che deve
scegliere il comportamento corretto).6

Si supponeva che gli spettatori dei programmi d’intrattenimento educa-
tivo di Sabido si identificassero profondamente con un personaggio di
transizione e, constatando che quella persona faceva delle buone scelte a
livello sessuale, di matrimonio e di pianificazione familiare, credevano
anche loro di poter attuare cambiamenti comportamentali positivi. Negli
anni successivi al suo lancio, l’intrattenimento educativo è stato adottato
da radiodrammi, animazioni, reality show e persino dalla programmazio-
ne dei telefoni cellulari con un sistematico e comprovato successo. Per
esempio, in Sudafrica lo sceneggiato Tsha-Tsha ha avuto un indice di ascol-
to di 1,8 milioni di spettatori. L’audience esposta al programma e con
una buona capacità di ricordarne la trama ha adottato un percentuale
significativamente più elevata di pratiche per la prevenzione dell’Hiv, qua-
li l’astinenza e il sesso sicuro. Inoltre, uno studio condotto in Tanzania
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ha dimostrato che il 40% dei nuovi utenti della pianificazione familiare
presso le cliniche governative vi si rivolgeva grazie all’ascolto del radio-
dramma Twende na Wakati e tra il 1986 e il 2001, a livello globale, da
un’analisi di 39 comunicazioni di pianificazione familiare, sono emersi
risultati analoghi.7

poche storie affrontano il cambiamento climatico

Anche se il marketing sociale ha riscosso successi sbalorditivi sfruttando
il potere delle storie, per ciò che concerne le più pressanti questioni della
sostenibilità ambientale, gli insegnamenti non sono stati applicati ade-
guatamente.
Da un sondaggio sulla comunicazione via web delle cosiddette “G8
ambientali”, cioè delle più eminenti organizzazioni non governative (ong)
che si occupano del cambiamento climatico, emerge un approccio che è
ancora profondamente ancorato ai fatti determinati dalla crisi climatica,
alle sue terribili conseguenze e alle odierne proposte politiche per affron-
tarla. Gli aspetti emotivi che giustamente riflettono la realtà delle preoc-
cupazioni e delle vite dei visitatori dei vari siti web, come pure i contesti
attraverso cui ricevono e valutano le informazioni della crisi, purtroppo
sono assenti.8

Un recente studio dello Yale Project sul cambiamento climatico e il cen-
tro per la comunicazione sul cambiamento climatico della George Mason
University segnalano che è finita l’epoca dell’approccio basato sui soli fat-
ti. Il 70% degli americani è persuaso che il cambiamento climatico sia
un problema e il 51% lo considera un serio problema. A fronte del rico-
noscimento pubblico della necessità di affrontare il cambiamento clima-
tico, le ong devono cambiare marcia per sollecitare l’azione e non solo
persuadere le persone con una serie ininterrotta di prove che il cambia-
mento climatico esiste.9

Andare oltre ai semplici fatti e informazioni è vitale perché, quando si trat-
ta di agire, gli esseri umani tendono a essere soggetti non razionali. Lo ha
dimostrato il ricercatore Scott Geller quando, in seguito alla crisi energe-
tica degli anni ’70, espose i partecipanti alla ricerca a tre ore di proiezione
di diapositive, conferenze e altri materiali educativi sul consumo energeti-
co domestico. Risultato? I partecipanti erano più informati sulle questioni
energetiche, avevano capito più cose sui possibili risparmi energetici in
ambito domestico, ma non avevano cambiato il loro comportamento.10
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Fortunatamente, il marketing sociale e l’attività degli scienziati da esso
sostenuta sta cominciando a rendersi conto che i soli fatti non sono suf-
ficienti. Lo ha colto perfettamente l’attivista Bill McKibben descrivendo
l’operato dello scienziato della Nasa James Hansen: “Ritengo [pensava
Hansen], e anch’ io condividevo, che se mettiamo tutti di fronte a questa
serie di fatti, essendo così forti e travolgenti, la gente farà quello che c’è
da fare”, disse McKibben al New Yorker. “Ovviamente, abbiamo entram-
bi peccato d’ingenuità.”11

Oggi, McKibben e Hansen sono messaggeri di 350.org, una campagna
internazionale dedicata alla costruzione di storie, che tenta di vedere la
crisi climatica in termini di salute di un singolo organismo.* Come spie-
gato sul sito internet: “Siamo come il paziente che va dal dottore e sco-
pre che è sovrappeso o che ha il colesterolo alto. Non muore immediata-
mente, ma fino a quando non cambierà il suo stile di vita riportandosi
sotto il livello di guardia rimarrà più a rischio d’infarto o ictus”.12

Visti i modelli di successo riscontrati alla Madison Avenue, nelle teleno-
vele messicane e le previsioni di Joseph Campbell, occorre disperatamen-
te ricorrere a campagne come la 350 se si vorrà vedere un mutamento del
comportamento di massa necessario per un futuro sostenibile.

il marketing sociale incontra i media sociali

Per gran parte degli ultimi 40 anni, la distribuzione del marketing socia-
le è avvenuta in modo uniforme. Nella diffusione dei messaggi, attraver-
so la radio, la televisione o la stampa, fino a un decennio fa l’approccio
dominante era il modello di diffusione monodirezionale (broadcast).
Oggi il modello multidirezioanale (multicast), reso possibile grazie a inter-
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* La campagna 350, illustrata nel sito www.350.org, è basata sulle ricerche scientifiche
di uno dei maggiori climatologi internazionali, James Hansen, direttore del Goddard
Institute for Space Studies (Giss) della Nasa e dei suoi collaboratori. Hansen ritiene, in
particolare sulla base di ricerche paleo-climatologiche, che un “confine planetario” oltre
il quale l’umanità non dovrebbe andare è costituito da un’atmosfera nella cui composi-
zione chimica non dovrebbero esserci più di 350 parti per milione di volume (ppmv) di
anidride carbonica. Oggi siamo già a 387 ppmv. Quindi l’obiettivo cui tendere è far
scendere questa componente alle 350 ppmv attraverso delle significative politiche di
riduzione delle emissioni di gas che modificano la composizione chimica dell’atmosfera
incrementando l’effetto serra naturale, ndC.



net, lo sta rapidamente sostituendo. In questa nuova dimensione, i mes-
saggi viaggiano attraverso reti sociali personalizzate. Poiché ciascun mem-
bro del pubblico gestisce il messaggio, può commentarlo o modificarlo.
Un marketing sociale efficace non comporta più solo la creazione di gran-
di storie, ma anche l’alimentazione di grandi conversazioni da cui posso-
no scaturire narrazioni di cambiamento sociale.
Per comprendere come le efficaci iniziative di marketing sociale si muo-
vano in questo nuovo panorama mediatico, è importante prima capire i
fondamenti degli odierni media sociali.

• I media sociali si riferiscono a una nuova serie di strumenti web e con-
tenuti, dove chiunque abbia una connessione internet può facilmente
pubblicare testi, immagini e video attraverso siti come Facebook, Twit-
ter, YouTube e Flickr o con strumenti quali i blog e il software per il
podcast. Dopo la pubblicazione, altri possono interagire con il conte-
nuto commentandolo, integrandolo con altri contenuti, condividen-
dolo o valutandolo.13

• Gli utenti e gli strumenti dei media sociali stanno crescendo in manie-
ra esponenziale, oggi infatti i forum online non sono più un’esclusiva
dei più incalliti utenti internet. Solo Facebook vanta 250 milioni di
utenti attivi. Circa il 70% di questi individui vive fuori degli Stati Uni-
ti e la fascia demografica con il tasso di crescita maggiore di utilizzo di
Facebook è dai 35 anni in su.14

• I media sociali stanno ridefinendo le principali reti sociali. Da uno stu-
dio condotto dal Pew Research Center è emerso che le reti sociali sono
geograficamente più sparse, mobili e varie grazie a internet. Lo studio
sostiene persino che i media sociali stiano cambiando il tradizionale
orientamento del comportamento umano.15

• Oggi, per gli americani, il contenuto dei media sociali è tra le fonti
d’informazioni più affidabili. Sessanta milioni di americani hanno
dichiarato che le informazioni scambiate su internet li hanno aiutati a
prendere un’importante decisione di vita e il 90% sostiene che si fida
di più delle raccomandazioni delle loro reti rispetto a qualsiasi altra
forma di comunicazione (come la pubblicità).16

Quali opportunità intrinseche vi sono nei media sociali e in che modo
queste possono valorizzare o diminuire il potere delle storie di creare cam-
biamento sociale?
Primo, i media sociali amplificano l’appetito pubblico per l’accesso a sto-
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rie a misura d’uomo. Per esempio, dopo il terremoto del 2008 in Sichuan
e le elezioni presidenziali del 2009 in Iran, Twitter ha permesso a migliaia
di autentiche storie personali di sconfinare dai loro paesi, che preceden-
temente avrebbero censurato o controllato il messaggio. In passato, il
governo cinese aveva insabbiato storie di disastri naturali, lasciando poco
spazio alle reazioni pubbliche. Dopo la tragedia in Sichuan, le dolorose
storie non censurate hanno generato 1,5 miliardi di yuan (208 milioni di
dollari) in aiuti umanitari provenienti dai soli cittadini cinesi.17

Analogamente, dopo le elezioni iraniane, ai dimostranti di Teheran si uni-
rono in solidarietà dal resto del mondo manifestanti a Washington, Lon-
dra, Islamabad, Sydney, San Paolo e decine di altre città. Queste iniziati-
ve di marketing sociale su base narrativa hanno utilizzato i media sociali
sia per diffondere spontaneamente informazioni vitali sia per creare straor-
dinari risultati che non sarebbero stati possibili utilizzando il modello
monodirezionale.18

Secondo, i media sociali non eliminano il bisogno delle tradizionali iden-
tità “tribali” creando invece una necessità ancora maggiore. Lo studio del
Pew ha dimostrato che tutta questa incredibile e nuova tecnologia non
ha fondamentalmente cambiato le dimensioni delle reti sociali. Le perso-
ne tendono ancora a interagire in piccole “tribù” di circa 35 legami stret-
ti. Queste comunità compatte, però, non sono più tenute assieme dalla
vicinanza geografica o da indicatori tradizionali di status sociale. Perciò
le tribù necessitano di nuovi concetti di formazione d’identità e compor-
tamenti che li tengano uniti.19

Il gruppo 350.org ha approfittato di tutto ciò organizzando una protesta
globale a livello della rete micro sociale. Al settembre 2009 la sua vincen-
te campagna di marketing sociale aveva reclutato oltre 1.700 gruppi in
79 paesi per creare iniziative prima delle trattative climatiche di Copena-
ghen della fine dell’anno. L’organizzazione non ha fornito istruzioni dal-
l’alto sul modo in cui queste reti dovessero comportarsi, offrendo invece
una sorta di collante sociale e d’identità che le reti hanno accolto favore-
volmente e utilizzato per portare avanti le cause dell’organizzazione.20

Terzo, i media sociali possono offrire un vantaggio naturale al marketing
sociale sul marketing dei prodotti. Poiché queste reti sono costituite da
comunicazioni autorizzate, è difficile per le persone “promuovere” mes-
saggi gli uni agli altri senza violare tabù sociali naturali. D’altra parte, i
gruppi sociali tendono ad accogliere messaggi educativi e carichi di valo-
ri. Perciò, nonostante budget più limitati, probabilmente le campagne di
marketing si muoveranno più rapidamente attraverso i media sociali.

dalla vendita di sapone alla vendita di sostenibilità: il marketing sociale 291



è giunto il momento

Ora facciamo un balzo indietro, agli anni ’50, una svolta nell’evoluzione
della società dei consumi. Si può considerare la rivoluzione del marke-
ting che ha contribuito a invertire le norme culturali così rapidamente
come un piccolo miracolo, da cui imparare e forse da ripetere. È certa-
mente vero che le poste in gioco sono molto più elevate e gli ostacoli da
superare in termini di cambiamento politico e comportamentale sembra-
no più alti. Ma non siamo negli anni ’50, quando la televisione era una
novità e un gruppetto di attori dominava il panorama mediatico. Siamo
nel 2010, un periodo di connettività enormemente più vasto, di flusso
libero delle informazioni e di costi di distribuzione decisamente inferiori.
Combinando gli insegnamenti chiave del passato del marketing con le
opportunità dell’odierna rivoluzione dei media sociali, il marketing socia-
le, munito del potere narrativo, ha la possibilità di creare un altro cam-
biamento per avvicinare il mondo a un futuro sostenibile.
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In una serie di annunci pubblicitari della Diesel, un marchio di abbiglia-
mento con sede in Italia, figurano giovani attraenti in atteggiamenti pro-
vocanti vestiti con jeans e costumi da bagno, intenti a godersi lusso, popo-
larità e ammirazione per i loro corpi perfetti e la loro bellezza. Sebbene
le pubblicità usino temi della cultura popolare e delle strategie di marke-
ting usuali, che associano bellezza, appartenenza e felicità a una linea di
abbigliamento, i modelli protagonisti di questo spot se ne stanno sdraiati
su una spiaggia tutt’altro che ordinaria. Parzialmente sommerso in acqua,
svetta il Monte Rushmore. In altre immagini, i modelli appaiono in una
foresta pluviale a Parigi contornati da palme e lucertole che avvolgono la
torre Eiffel, una coppia distesa sui tetti di Manhattan mentre la città di
New York è quasi interamente sommersa dall’acqua e la grande muraglia
cinese circondata dal vuoto di uno sterminato deserto. Così, nel 2007, la
campagna “Pronti al riscaldamento globale” della Diesel ha creato scena-
ri di beatitudine consumistica in un mondo del futuro drammaticamen-
te alterato dall’innalzamento dei mari e delle temperature.1

I messaggi commerciali che associano i consumi alla felicità anche a fron-
te delle avverse conseguenze ambientali della produzione industriale, illu-
strano le sfide e la necessità che l’alfabetizzazione mediatica diventi un
pilastro nella transizione verso pratiche culturali sostenibili. Comprende-
re il linguaggio visivo e svelare le false promesse implicite in tali annunci
pubblicitari così meticolosamente architettati sono compiti importanti.
L’alfabetizzazione informativa sfida i vari pubblici a diventare “lettori”
sofisticati dei testi mediatici, specialmente dei messaggi visivi. Raramente
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i consumatori sono consapevoli che le fotografie sono regolarmente ritoc-
cate, né spesso si chiedono perché le gratificazioni emotive non siano
facilmente realizzate nella sfera dei consumi. Le fotografie creano associa-
zioni e significati impliciti che sono fondamentali alle strategie di persua-
sione. Un’immagine di un gruppo di amici che indossano tutti abiti Die-
sel o che bevono la stessa bibita conferisce un senso d’identità e apparte-
nenza a un gruppo. Però, se tali messaggi fossero dichiarati più esplicita-
mente – “indossa questi jeans e avrai tutti gli amici che desideri” oppure
“chi beve Coca-Cola è snello, amato e sempre felice” – difficilmente tali
affermazioni sarebbero credibili.
In un panorama mediatico sempre più vasto dove ogni anno gli utenti
sono esposti a sempre più mezzi di comunicazione, imparare a rappor-
tarsi in maniera critica con la televisione, le riviste, i film e internet è
essenziale. Questo panorama è sempre più dominato dalla pubblicità e
acquisire un’immunità alle sue lusinghe è un passo importante nella stra-
da verso pratiche culturali sostenibili. Però, per creare una cultura più
sostenibile, è necessaria una critica più profonda, che punti dritta al cuo-
re del consumismo come pratica sociale.
Le pubblicità della Diesel sostengono che la ditta e il suo marchio di moda
sono “Pronti al riscaldamento globale”, non accennando per nulla però
all’impatto ambientale della produzione di abbigliamento. Campagne
pubblicitarie astute possono indurre i consumatori, per associazione, a
credere di esserlo altrettanto, ma spesso li incoraggiano a pensare acriti-
camente alla possibilità che l’impresa dietro la campagna segua pratiche
commerciali sostenibili. Nella produzione e distribuzione, usa fonti ener-
getiche alternative per ridurre l’impronta di carbonio, retribuisce i suoi
lavoratori adeguatamente oppure utilizza in qualche modo fibre biologi-
che? Quali sottoprodotti industriali crea e come li smaltisce?
Le immagini Diesel parlano d’inevitabilità e sottomissione alla crisi glo-
bale e la loro ampia diffusione nella cultura popolare, invece di messaggi
sull’urgenza e necessità di agire da parte dei cittadini, rafforza gli atteg-
giamenti apatici e disfattisti nei confronti del riscaldamento globale. Que-
st’atteggiamento culturale è complementare a un contesto mediatico più
ampio che offre poche informazioni reali sulle cause del cambiamento
climatico e sulle sue soluzioni. 
Si prenda ad esempio un servizio televisivo trasmesso nel 2006 dall’emit-
tente WTOK-11 a Meridian, Mississippi. In esso figuravano due “illu-
stri metereologi e oceanografi” la cui opinione era che il legame tra la
recente stagione degli uragani e il cambiamento climatico fosse campato
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per aria. Il canale televisivo non si assunse il compito di informare gli
spettatori che si trattava di un notiziario video riveduto, prodotto da una
ditta di pubbliche relazioni, la Medialink Worldwide, e gli spettatori non
erano a conoscenza che il cliente dietro questo video, la Tech Central
Station Science Roundtable, fosse gestito da una lobby, la DCI Group,
la cui lista di clienti comprende la ExxonMobil, un’azienda che ha con-
tribuito concretamente alla Tech Central Science Foundation per “il
sostegno al cambiamento climatico”. Pochi spettatori della WTOK-11
avrebbero potuto riconoscere che questo servizio del “notiziario” non
conteneva un messaggio scientifico particolare e che invece serviva gli
interessi economici e politici dei lobbisti dell’impresa petrolifera che lo
aveva prodotto e finanziato.2

James Hansen della Nasa identifica nella mancanza di conoscenza pub-
blica l’ostacolo principale per invertire il cambiamento climatico, evi-
denziando la discrepanza tra ciò che la comunità scientifica comprende
e quello che i decisori politici e il pubblico conoscono. Sostiene che la
comprensione pubblica dell’efficacia della riduzione dell’utilizzo di com-
bustibili fossili e delle emissioni di anidride carbonica è vanificata dagli
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“intensi interventi da parte di gruppi d’interesse particolari atti a evitare
che il pubblico sia informato adeguatamente”. Da uno studio della stam-
pa in merito è emerso che la pratica del compromesso giornalistico ser-
ve ad ampliare un piccolo gruppo di scettici sul riscaldamento globale,
molti dei quali sono finanziati da gruppi di interesse specifici, come si è
dimostrato.3

quanto è cruciale l’alfabetizzazione mediatica?

Nonostante sia chiaro il ruolo più ampio dell’alfabetizzazione mediatica
di creare “lettori” mediatici critici e sofisticati, nel corso degli anni è emer-
so disaccordo sul livello e grado di critica. Alcuni fautori desiderano espan-
dere l’analisi ad altri ambiti, comprese le pratiche mediatiche aziendali e
la riforma politica. Rifiutando quest’approccio, nel 2000, l’Alliance for a
Media Literate America (Amla, ora ribattezzata National Association for
Media Education) ha dichiarato di non essere un “movimento contro i
media”, bensì uno che si dedica a trovare un “modo più illuminato per
comprendere il nostro ambiente mediatico”. Non interessata a “stroncare
i media”, l’Amla ha sollevato polemiche accettando finanziamenti dal
colosso mediatico Time-Warner. Nel 2002 l’accordo ha portato alla for-
mazione di un gruppo più critico, the Action Coalition for Media Edu-
cation (Acme). L’Acme si adopera per allargare il concetto di “alfabetizza-
zione”, che s’incentra sui messaggi, all’“educazione” che include messag-
gi, strutture e attivismo delle riforme. Lo scrittore Bill Yousman definisce
la questione fondamentale che divide la comunità dell’alfabetizzazione
mediatica negli Stati Uniti: “l’alfabetizzazione mediatica mira a creare
consumatori mediatici più sofisticati o si occupa dell’educazione di citta-
dini attenti?”4

Le conseguenze di questi approcci diversi sono significative. Come spiega
Yousman, “una cosa è insegnare ai bambini come decodificare la pubbli-
cità per esempio dei fast-food, affinché possano capire come l’immagine
di un hamburger sia costruita artificialmente e come non assomigli affatto
al prodotto che realmente si compra al banco e tutt’altra è incoraggiare
una comprensione dei fast-food come un’industria globale di svariati
miliardi di dollari che sta diffondendo certe pratiche industriali e modi di
pensare sugli alimenti, il lavoro, l’ambiente e simili a livello planetario”.5

I consumatori sofisticati operano scelte più oculate di cosa comprare, ma
il potenziale dell’alfabetizzazione mediatica come forza a servizio della
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sostenibilità dipenderà dagli abitanti del globo e dalla loro capacità di
creare e sostenere scelte alternative, non quelle offerte da pratiche inso-
stenibili dell’odierna industria globale. Con lo sviluppo dell’alfabetizza-
zione tali questioni e preoccupazioni rimarranno in primo piano nei
dibattiti sul programma di studi. Negli Stati Uniti, l’alfabetizzazione
mediatica s’insegna in molte delle scuole dei 50 stati e, a livello globale,
un dinamico movimento di alfabetizzazione mediatica si sta sviluppando
e comprende attivisti e professionisti a livello della comunità, riformatori
mediatici, decisori politi ed educatori.6

alfabetizzazione mediatica e organizzazioni globali

L’alfabetizzazione mediatica è diventata una voce importante nel pro-
gramma educativo globale, supportata e promossa da importanti istitu-
zioni (tabella 11). Gli educatori non sono più relegati a una manciata di
scuole o regioni. Di fatto, l’Unesco si adopera da 26 anni per estendere il
campo d’azione dell’educazione mediatica sul pianeta. L’organizzazione
opera nell’ambito della Dichiarazione di Grunwald del 1982, che ha inti-
mato i sistemi educativi globali a “promuovere la comprensione critica
dei cittadini del ‘fenomeno della comunicazione’ e la partecipazione ai
media”. Nel 2007 l’Agenda di Parigi ha identificato le componenti chia-
ve dell’educazione mediatica seguita dall’Unesco che, nello stesso anno,
ha sviluppato un kit per insegnanti, studenti, genitori e professionisti.7

L’attuale iniziativa dell’Unesco, Training the Trainer on Media and Infor-
mation Literacy Curricula, promuove programmi di formazione degli
insegnanti nei paesi in via di sviluppo. L’organizzazione si occupa anche
della promozione di un ambiente globale che incoraggi media pluralisti-
ci, liberi e indipendenti come componente fondamentale dell’educazione
mediatica, allargando l’educazione alle comunità di adulti. All’interno
delle organizzazioni globali, molti si rendono conto che ricevere e creare
contenuto mediatico e avere libero accesso alla nuova tecnologia dei media
consentirà ai cittadini globali di raccogliere la totalità dei frutti dell’arti-
colo 19 della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, sulla libertà
di opinione e di espressione.8

L’Unesco collabora con l’Alliance of Civilization dell’Onu, che pure iden-
tifica l’alfabetizzazione mediatica come strumento indispensabile per la
cittadinanza globale. Comprendendo che i media istituzionali hanno un
ruolo chiave favorendo la circolazione di simboli nella vita politica e socia-
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tabella 11 – come le industrie hanno cambiato usi e costumi

paese programma

Argentina il programma Scuola e Mass Media divenne un’iniziativa nazionale nel 2000. 
Si prevede la distribuzione gratuita alle scuole superiori di una rivista mensile con 
importanti articoli di cronaca dalla stampa o dalla rete

Australia l’Autorità australiana per i media e le comunicazioni sta attualmente organizzando 
un Programma digitale di ricerca sull’alfabetizzazione mediatica che mira a migliorare 
la conoscenza dei livelli di alfabetizzazione mediatica digitale e a contribuire allo 
sviluppo della tutela e l’educazione dei consumatori

Austria il Ministero dell’istruzione, della scienza e della cultura distribuisce una pubblicazione 
trimestrale sull’educazione mediatica a tutte le scuole. Le risorse per gli educatori, 
vagliate dal Ministero, sono accessibili online ed è possibile acquistare altri materiali 
didattici

Canada nel 2006-07, il Ministero dell’educazione dell’Ontario ha istituito un piano d’azione 
che impartiva istruzioni in quattro sfere: lettura, scrittura, comunicazione orale e 
alfabetizzazione mediatica, per tutti i bambini in età scolare

Corea del Sud il programma nazionale recentemente riformato, obbligatorio per gli studenti tra i 5 
e 16 anni, incoraggia le pratiche di alfabetizzazione mediatica in corsi di etica, studi 
sociali e studi pratici

Finlandia la politica del governo per il 2007-2011 comprende iniziative specifiche che 
incoraggiano l’alfabetizzazione mediatica, specialmente in cittadini più giovani. 
Il Programma per la politica di partecipazione dei cittadini sottolinea l’importanza 
di coltivare “l’abilità della società informatica” come catalizzatore per la cittadinanza 

Francia il Centro per la relazione tra i media dell’informazione e l’insegnamento del Ministero 
dell’istruzione produce strumenti didattici, forma educatori nel processo di analisi 
e utilizzo di messaggi mediatici di cronaca e mette in contatto studenti e insegnanti 
con professionisti dei media durante la Settimana dei media e della stampa

Hong Kong, il Dipartimento dell’educazione ha recentemente introdotto il New Senior Secondary 
Cina Curriculum, evidenziando l’abilità “di realizzare analisi critiche e di giudicare 

l’affidabilità delle notizie e l’adeguatezza di modi di presentarle utilizzate dai mass 
media”

Regno Unito secondo il Communications Act del 2003, i compiti dell’autorità competente 
e regolatrice indipendente per le società di comunicazione (Ofcom) comprendono: 
“il perseguimento degli interessi dei cittadini, in relazione a questioni di comunicazione, 
e dei consumatori, promuovendo la concorrenza nei mercati appropriati”

Russia dagli inizi degli anni 2000, l’Accademia russa per l’educazione si è adoperata per far sì 
che l’alfabetizzazione mediatica entrasse nei programmi di studi delle arti e cultura 
nazionali

Svezia la International Clearinghouse per i bambini, giovani e i media del Nordicom continua 
a promuovere l’alfabetizzazione mediatica nei bambini, sostiene il dibattito pubblico 
costruttivo e ispira la ricerca e le decisioni politiche

Turchia nel 2006 i sistemi scolastici hanno introdotto programmi di alfabetizzazione mediatica 
nei programmi di studi come corsi opzionali. Gli enti di controllo governativi hanno 
cominciato un’intraprendente collaborazione con gruppi non governativi ed educatori 
per promuovere l’alfabetizzazione mediatica

Fonte: vedi nota 7.



le, l’alfabetizzazione mediatica non è più opzionale per la cittadinanza
globale, ma un imperativo allo sviluppo sociale e all’impegno civico e alle
società sostenibili. Per dirla con Divina Frau-Meigs e Jordi Torrent, project
manager del Programma di alfabetizzazione mediatica presso l’Alliance,
“Si è raggiunta una soglia, in cui le conoscenze sull’alfabetizzazione media-
tica sono maturate, dove le varie parti coinvolte nell’istruzione, media e
società civile sono consapevoli delle nuove incognite sviluppate dalla
cosiddetta ‘società dell’informazione’, e delle nuove culture di apprendi-
mento di cui ha bisogno per il benessere dei suoi cittadini, dei nuovi svi-
luppi pacifici delle società civili, della conservazione delle culture native,
della crescita delle economie sostenibili e dell’arricchimento della diver-
sità sociale contemporanea”.9

educazione all’alfabetizzazione mediatica 
e cittadinanza globale

Uno degli obiettivi principali dell’educazione all’alfabetizzazione media-
tica è di trovare modi di incoraggiare gli utenti mediatici a impegnarsi
attivamente attraverso una consapevolezza critica e abilità mediatiche
creative. La partecipazione dei cittadini è particolarmente importante
per affrontare le questioni globali e per trovare soluzioni collettive ai pro-
blemi ambientali. Scrivendo della “cittadinanza critica”, Costas Criticos
dell’Università del Natal in Sudafrica sostiene che “un cittadino o una
società che non è né in grado né disposta a essere critica militerà contro
la crescita e il mantenimento di una buona società civile”. Oggi, molte
nazioni subiscono l’influenza negativa dei “nodi globali del potere e del-
le pratiche informative” che contribuiscono enormemente alla margina-
lizzazione delle voci regionali. L’insegnamento dell’alfabetizzazione
mediatica favorisce la cittadinanza critica e incoraggia a far sentire le voci
di chi sta ai margini. Creare storie alternative che incarnino la saggezza
di pratiche regionali sostenibili sarà fondamentale per immaginare un
futuro sostenibile.10

Fackson Banda della Scuola di giornalismo e studi mediatici presso la
Rhodes University in Sudafrica promuove una modalità di formazione
mediatica incorporata nel concetto di cittadinanza. La sua proposta è
figlia delle teorie postcoloniali, e mira principalmente a recuperare “le
voci storiche e contemporanee perdute degli esclusi, oppressi e dominati,
attraverso una radicale ricostruzione della produzione storica e della cono-
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scenza”. Banda si appella agli educatori mediatici africani affinché rinno-
vino il concetto delle strutture mediatiche per “valorizzare l’importanza
dei media locali nella vita civile, incoraggiando un uso consapevole e la
partecipazione ai media”. Quest’ultima può offrire il suo contributo al
resto del pianeta con i testimoni della comunità locale e la divulgazione
d’informazioni sulle questioni locali di conservazione (vedi box 19 sul
giornalismo ambientale in India).11

In Zambia e Malawi, il progetto Development Through Radio, diretto
dalla Panos Southern Africa “mira a guidare cittadini impegnati e quelli
desiderosi di diventarlo”. Alle donne coinvolte nel progetto sono state
impartite le abilità necessarie a produrre programmi radio per compren-
dere il contesto della produzione mediatica. I gruppi hanno effettuato
registrazioni audio su un argomento deciso di comune accordo e succes-
sivamente hanno coordinato l’invio dei materiali audio agli studio cen-
trali nelle rispettive città più importanti. I produttori presso la National
Broadcasting Corporation dello Zambia e del Malawi hanno registrato le
risposte dei decisori politici delle varie amministrazioni cittadine o dei
leader delle organizzazioni non governative alle preoccupazioni delle don-
ne. Di rimando, hanno montato le registrazioni in un unico programma
da trasmettere, promuovendo così ulteriori dibattiti e creando un dialogo
responsabilizzato.12

Benché questo movimento globale continui a svilupparsi, la piena attua-
zione di programmi di alfabetizzazione mediatica e l’acquisizione di nuo-
ve voci di cittadini al dialogo pubblico devono far fronte a molte sfide su
molteplici fronti. Ogni giorno si creano ostacoli alla partecipazione alla
società delle informazioni, però con la convergenza di nuovi media tra
cui telefoni senza fili, internet, trasmissione satellitare e varie tecnologie
digitali, in pratica tutti possono creare contenuti mediatici, anche se solo
circa un quinto dell’umanità ha accesso a internet.13

Spesso, a causa di preoccupazioni finanziarie, le iniziative a sostegno del-
l’alfabetizzazione devono fare affidamento sulle aziende private, come suc-
cede in Argentina, dove i corsi di alfabetizzazione mediatica sono spon-
sorizzati da Telecom e Microsoft e anche da Coca-Cola e Adidas.
Indubbiamente tali finanziamenti potrebbero condizionare l’esclusione
delle discussioni critiche sulle pratiche aziendali, come molte di quelle
socialmente e ambientalmente irresponsabili della Coca-Cola. I negoziati
dei diretti interessati sono fondamentali, come pure quelli degli enti pre-
posti alla normativa mediatica, in grado di trattare questioni etiche e di
contenuto senza sospetti di censura.14
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box 19

l’evoluzione del giornalismo ambientale in india

Purtroppo, dopo lo storico Summit sulla Terra di Rio del 1992, il giornalismo
ambientale nei paesi in via di sviluppo come l’India subì un vertiginoso declino.
In parte fu per l’eccessiva copertura mediatica del summit e il conseguente falli-
mento delle superpotenze di mantenere le promesse fatte. L’altro motivo fonda-
mentale fu che, alla metà degli anni ’90, grazie alle riforme economiche, l’econo-
mia indiana andava a gonfie vele. Le pubblicazioni economiche proliferarono e in
un paio d’anni il giornalismo televisivo di stampo economico fece altrettanto.
Questo generò un boom esorbitante in una sfera di nicchia del giornalismo e offrì
centinaia di posti di lavoro ben retribuiti a giovani giornalisti. Era lo sviluppo eco-
nomico, invece dello sviluppo sostenibile, che stava attirando talenti.
Improvvisamente si considerò l’attivismo ambientale come un grande ostacolo
allo sviluppo industriale. Il ceto medio, il cui vasto elettorato supportava l’attivi-
smo ambientale, sembrò più impegnato ad assicurarsi buoni posti di lavoro e a
costruire case. Questo non significa che non ci fossero valide produzioni giornali-
stiche ambientali in questo periodo, ma erano sporadiche. Poi la natura colpì a
sua volta con una violenza senza precedenti. Il diluvio che paralizzò Mumbai e la
grande siccità del 2002 fecero capire agli indiani che c’era qualcosa che non anda-
va a livello ambientale. C’erano studi allarmanti sulla rapida fusione dei ghiacciai
dell’Himalaya e ciò coincise con un flusso continuo di notizie e informazioni deri-
vate dall’ultimo rapporto dell’Ipcc (Intergovernmental Panel on Climate Change),
la cui copertura fu agevolata in gran parte dal fatto che il presidente, Dr R. K.
Pachauri, fosse indiano. Il film di Al Gore Una scomoda verità sensibilizzò gli india-
ni sul problema. Ci fu un marcato risveglio dell’interesse verso tali problematiche
e l’ambiente tornò nuovamente in auge. Tuttavia, i giornalisti dovevano far fron-
te alle nuove sfide poste dalle questioni climatiche. Si facevano certamente buo-
ni reportage, ma non s’insisteva abbastanza affinché il problema fosse compre-
so. L’ambiente era diventato qualcosa di molto più complesso rispetto alla sem-
plice difesa di specie e ambienti. Ora i giornalisti dovevano capire questioni che
andavano dall’economia alla scienza e lo sviluppo. A posteriori, far capire ai letto-
ri o spettatori il legame tra le emissioni di carbonio e il cambiamento climatico
forse era l’aspetto più facile.
Quando si trattava di parlare dei quesiti più spinosi, per esempio quali settori
industriali sono i maggiori emettitori o quali tecnologie potrebbero fare la diffe-
renza e se le imprese se ne avvalessero, generalmente i giornalisti non compiva-
no grandi sforzi per trovare soluzioni. Non c’è stata alcuna indagine mediatica
indipendente sulle rivendicazioni di successo dei governi e dell’industria. Non si



l’alfabetizzazione mediatica 
è l’alfabetizzazione del nostro tempo

A mano a mano che si concepirà l’impegno mediatico come necessità glo-
bale per la sostenibilità e la cittadinanza, saranno indispensabili collabo-
razioni interculturali e transfrontaliere. Robin Blake del Ministero delle
comunicazioni britannico, che regola i media nel Regno Unito, ha iden-
tificato un quadro di ricerca per la conoscenza condivisa che comprende
quattro aree principali per l’alfabetizzazione mediatica: sociale, politica,
normativa e commerciale. Un altro elemento fondamentale è la docu-
mentazione del ruolo svolto dai consolidati operatori dal basso che spes-
so dirigono i media dei cittadini nel mondo. Si sta documentando l’ope-
ra di tali produttori mediatici indipendenti nella serie Waves of Change,
in cui figurano esempi di radio popolare in Bolivia, El Salvador, Sudafri-
ca e Stati Uniti e di gruppi che producono video e televisione in India,
Brasile e Messico. Le informazioni sulle attività popolari presenti e passa-
te in tutto il villaggio globale sono disponibili online.15

David Gauntlett, un educatore di alfabetizzazione mediatica nel Regno
Unito che si occupa di produzioni di video e programmi per bambini,
ha riscontrato che il pubblico giovanile ha fatto proprie le problemati-
che ambientali e le loro soluzioni in una narrativa monodimensionale: il

302 state of the world 2010

sono ricontrollati i dati governativi sui livelli di emissioni dell’India e non si è ana-
lizzata nel dettaglio l’attuabilità delle energie rinnovabili che si promuovevano e,
tra l’altro, non si è educata la gente ad adottare comportamenti per ridurre la
propria impronta di carbonio.
Però non è troppo tardi. Dopo l’importantissima conferenza di Copenaghen, il
compito di rinnovare radicalmente il mondo degli affari ricadrà sull’iniziativa
pubblica spinta da un’efficace copertura mediatica. Proprio come negli Stati Uni-
ti, dove l’ostinato governo fu obbligato ad agire quando alcuni stati, tra cui la
California, approvarono una legislazione sulle questioni climatiche, via via che le
catastrofi naturali colpiranno l’India, le pressioni pubbliche monteranno enorme-
mente. I giornalisti possono svolgere un ruolo costruttivo trasmettendo la loro
rabbia e il desiderio di cambiamento ed esplorando nuove vie d’uscita e offrendo
soluzioni. Data l’inadeguatezza delle pressioni politiche sulle questioni ambien-
tali, i giornalisti dovranno fungere sia da guide sia da guardiani. 

Rai Chengappa
Caporedattore, India Today



problema è stato creato da persone e deve essere risolto da persone. L’a-
nalisi di Gauntlett rileva, all’interno della copertura televisiva, una gam-
ma sempre più ristretta di contenuto ambientale accettabile e un’impor-
tante “assenza di narrativa”. Non intervenendo, entrano in gioco forze
politiche ed economiche ed esempi di industrie inquinanti che rientrano
tra le normative governative e legali. Inoltre, la società ha difficoltà ad
affrontare con un approccio individuale concreto problema-soluzione,
questioni quali i sistemi di trasporto centrati sull’automobile quando non
sono disponibili alternative come un trasporto pubblico efficiente ed eco-
nomico.16

Per Gauntlett, mettere in dubbio le supposizioni ambientali insite nelle
storie mediatiche è solamente un punto di partenza, passando dalla criti-
ca negativa a soluzioni creative positive. Il progetto più ampio è di supe-
rare la “paralisi passiva”, una conseguenza della cultura dell’ascolto passi-
vo dei racconti altrui. Credendo che il modello di alfabetizzazione media-
tica debba comprendere una trasformazione fondamentale d’impegno con
i media, Gauntlett incoraggia gli studenti a creare alternative invece di
“stare a guardare passivamente mentre il mondo peggiora”. Oppure, con
le parole dell’educatore Dee Dee Halleck: “Non guardare la tv. Falla”.17

Tali educatori prevedono una relazione verso i media trasformata in un
“fare e realizzare cultura”, una cultura che richiede un’ampia prospettiva
in grado di immaginare proposte positive per un futuro migliore. Sinto-
nizzandoci con il mondo e cercando soluzioni ai suoi problemi, potremo
far sentire la nostra presenza sul pianeta. Promuovere storie alternative
che affrontino questioni come il cambiamento climatico in maniera crea-
tiva è un potente antidoto agli accordi cinici spesso sottesi nei media come
la campagna pubblicitaria della Diesel. I media sono i mezzi attraverso
cui si comunica e si condivide la conoscenza e la creatività con il pubbli-
co globale. Estendere l’accesso ai media, imparare a usarli e creare strut-
ture legali e pubbliche che li democratizzino, permetterà agli individui di
far fronte alle sfide del trovare culture sostenibili basate su priorità uma-
ne e ambientali.
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Tradizionalmente, nella società, la musica ha sempre occupato un posto
d’onore per la sua bellezza artistica e la sua pura espressione di spirito e
vita. Il canto degli uccelli ha ispirato Mozart e altri grandi compositori
classici a ricreare l’eleganza dei suoni della natura, mentre la musica popo-
lare, tramandata di generazione in generazione, ha influenzato molte altre
forme di espressione d’importanza storica, dalla musica country e il gospel
al blues e il jazz.1

Oltre agli elementi creativi ed emotivi, la musica ha svolto un ruolo
fondamentale nell’incoraggiare la partecipazione sociale. Storicamente,
il potere della musica di comunicare e creare legami ha contribuito
all’armonizzazione delle persone attorno a un’identità o scopo comune.
In Unione Sovietica, le canzoni folk del Kazakistan che celebrano la
nascita, la morte e altre ricorrenze della vita, sono state adattate in ope-
re liriche e letterarie che sostengono ideali dei lavoratori, sovranità e
nazionalismo. Negli Stati Uniti, nel 1940 il sindacato dei lavoratori neri
del tabacco ha ripreso l’inno tradizionale “I’ll Overcome Someday”
come canto collettivo dei lavoratori “We Will Overcome” e negli anni
’60 fu adattato come classico dei diritti civili “We Shall Overcome” (“Ce
la faremo”).2

Si continua a usare la musica per sintonizzarsi sui valori e sulle preferen-
ze culturali individuali allo scopo di incoraggiare il cambiamento com-
portamentale. Per esempio, oggi, alla luce dell’attuale recessione, del cam-
biamento climatico e del declino ambientale, si stanno rivisitando i brani
dell’album del 1971 “What’s Going On” (“Cosa sta succedendo”) di Mar-
vin Gaye, che hanno descritto la guerra del Vietnam, l’inquinamento e le
ristrettezze economiche. Nell’agosto 2009, l’amministratore dell’Agenzia
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americana per la protezione dell’ambiente, Lisa Jackson, ha citato le can-
zoni di Marvin Gaye “Inner City Blues” e “Mercy, mercy me (the Eco-
logy)” in un discorso che annunciava l’iniziativa “Greening the Block”
(rinverdire l’isolato) per conferire potere alle comunità statunitensi eco-
nomicamente svantaggiate e vulnerabili al clima.3

Nell’odierna era dei media digitali, si stanno ampliando le opportunità
di ricordare, condividere e utilizzare il potere mobilitante della musica.
La tecnologia non ha solo conservato la musica per le generazioni future,
ne ha anche favorito l’accesso, consentendo ad artisti indipendenti di pub-
blicare le loro opere su internet, ai fan di condividere file e testi e alle
comunità virtuali di riunirsi attraverso siti di interazione sociale come
Facebook e Twitter. Sebbene nel corso dei secoli la musica sia mutata, si
sia mescolata, diversificata e globalizzata, rimane una forza potente nella
società e svolge un ruolo importante nell’ispirazione della sostenibilità
anche attraverso l’educazione e il divertimento (vedi box 20 e 21 per i
ruoli analoghi che altri fenomeni artistici hanno svolto).4
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box 20

luci, cineprese e coscienza ecologica

Il cinema è un potente mezzo audiovisivo che contribuisce alla comprensione che
gli individui hanno del mondo e del loro ruolo in esso. Nella sua forma più diretta,
un film documentario può sensibilizzare il pubblico a certe questioni e generare
un dialogo. Negli ultimi anni, il genere documentario è stato riscoperto e molti
sono stati dedicati alla sostenibilità, tra questi: La marcia dei pinguini (2005), Una
scomoda verità (2006), L’undicesima ora (2007), Oro blu (2008) e Home (2009).
Home rappresenta un tentativo di illustrare l’impatto dell’umanità sul pianeta
attraverso riprese aeree in forma di lungometraggio. Dopo qualche settimana
dalla sua uscita avvenuta il 5 giugno 2009, Giornata mondiale dell’ambiente, ben
200 milioni di persone lo avevano visto in oltre 120 paesi, sottotitolato o doppia-
to in 33 lingue. Nonostante questo successo e quello di altri eco documentari, i
documentari tendono ad attirare spettatori già sensibili alle problematiche trat-
tate, limitando quindi il loro potenziale di trasformazione.
I film narrativi, che per molti sono più facili da seguire, sono in una posizione pri-
vilegiata per stimolare un cambiamento culturale verso la sostenibilità. Possono
descrivere scenari futuri insidiosi come WALL-E (2008) e L’alba del giorno dopo
(2004) o dare voce alle lotte sociali, come in Erin Brockovich (2000). Poiché sono
meno apertamente educativi o politici, si rivolgono agli spettatori personifican-



educare con la musica 

Sin dal concepimento, gli uomini sono esposti alla musica. I feti nell’u-
tero sono cullati dai battiti ritmici del cuore e i bambini in tenera età
entrano a contatto con la musica attraverso canti e danze. Come ha rico-
nosciuto una ricerca: la musica e il ritmo aiutano lo sviluppo intellettivo,
infatti, servono agli individui per sviluppare le capacità cognitive, il sen-
so di organizzazione, l’autocoscienza e la fiducia in sé. Si è preso così seria-
mente tale contributo educativo da considerare la musica come una vera
e propria forma di linguaggio e alcuni ritengono che abbia addirittura
effetti marcati sulle qualità morali di una persona.5

Le canzoni per bambini contengono non solo temi civili come l’amicizia
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do ciò che normalmente viene percepito come un’astratta questione ecologica
globale. Sebbene i film drammatici non prescrivano direttamente azioni come
spesso fanno i documentari, hanno il potere di normalizzare scelte di stili di vita
sostenibili attraverso le azioni di personaggi sullo schermo e a volte attraverso le
azioni di celebrità fuori dello schermo.
Quantunque qualche buon documentario dedicato alla sostenibilità sia riuscito
ad andare oltre un pubblico di nicchia raggiungendo l’intero pianeta – nel caso
de Una scomoda verità che ha incassato 50 milioni di dollari – molti cineasti eco
sensibili dovranno usare strumenti creativi per garantire un’ampia distribuzione
dei loro film. Home non avrebbe mai potuto raggiungere tale pubblico se avesse
dovuto fare un profitto; il gruppo PPR ha offerto un generoso sussidio per con-
sentire un’ampia distribuzione ed è possibile vedere il film gratuitamente su
www.youtube.com/homeproject. Altri produttori usano strumenti innovativi
come il crowd funding (raccolta di denaro tra il pubblico di sostenitori, ndR) in cui
molte persone investono piccole somme per finanziare la produzione e distribu-
zione di un film. Ciò ha permesso a The Age of Stupid (2009) di mantenere un
controllo creativo sul film e sulla sua distribuzione e di lanciarlo in oltre 60 paesi. 
Il cinema, narrativo e non, può svolgere un ruolo importante nell’attirare l’atten-
zione sull’ambiente e nella predisposizione verso valori sostenibili. Se le persone
si devono aggregare per risolvere la crisi della sostenibilità, devono realizzare ed
esigere film che non solo informino pubblici generando un dialogo collettivo, ma
che esemplifichino anche e proiettino stili di vita sostenibili.

Yann Arthus-Bertrand
Regista, Home

Fonte: vedi nota 4.
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box 21

l’arte per la terra

Nella società occidentale il concetto dominante è quello della separazione: la
separazione della mente dalla materia, della scienza dalla spiritualità e dell’arte
dal quotidiano. Dal Rinascimento in avanti, gli artisti lavoravano chiusi nei loro
studi, separati dai colleghi. Praticavano l’arte come libera espressione della pro-
pria personalità. La loro arte produceva principalmente oggetti di lusso, perciò si
perse ogni legame con il mondo naturale, con le persone e con la stessa vita. Per
secoli, solo chi aveva talenti particolari praticava l’arte, solo chi era estremamen-
te ricco l’acquistava e si poteva ammirare prevalentemente in chiese, musei e
gallerie d’arte.
Oggi questa concezione esclusiva dell’arte si sta scontrando con chi è sensibile
all’ecologia e al sociale. Joseph Beuys, uno dei fondatori del Partito Verde tedesco
ha dichiarato che “tutti sono artisti”, cominciando il processo di riappropriazione
dell’arte da gallerie e musei. Ha cominciato a riallacciare i rapporti tra arte, eco-
logia, politica e il quotidiano. Analogamente, lo storico dell’arte cingalese A.K.
Coomaraswamy ha affermato che “l’artista non è un uomo speciale, ma ogni
uomo è un tipo speciale di artista”. Quando gli artisti mettono da parte le pro-
prie velleità e le loro ambizioni di fama e gloria personale, allora l’arte davvero
non ha confini.
L’arte è una forza di cambiamento e di realizzazione personale. Come un vasaio
trasforma un semplice blocco di argilla in una meravigliosa opera, quell’argilla
trasforma il vasaio in un/una artista e artigiano della sua comunità. Questo pote-
re trasformativo delle arti ci dà un senso di appartenenza e apre le porte dell’ot-
timismo e della speranza.
Purtroppo, in questo momento sia gli esperti sia gli attivisti ritraggono un qua-
dro ambientale deprimente. Un libro dopo l’altro ci ricorda che abbiamo supera-
to il punto critico e che abbiamo raggiunto il punto di non ritorno. Gli artisti sono
tra i pochi a spargere i semi della speranza e a conferire potere a chi non ne ha.
Certamente nessuno dovrebbe dubitare della gravità della crisi climatica. Il nostro
attuale stile di vita, così dipendente dall’uso di combustibili fossili, è sull’orlo di
un precipizio. Se andremo oltre, cadremo negli abissi. Eppure, gli artisti vanno
oltre la paura, il pessimismo. La loro opera si fonda sull’amore per la vita. Il poten-
ziale di crescita nella sfera delle arti e dell’artigianato è immane e ciò può avve-
nire con danni limitati per il pianeta Terra.
Per far fronte alla sfida di questa crisi spirituale, sociale e ambientale, è necessa-
rio un cambiamento: dall’essere consumatori all’essere artisti. Come ha eviden-
ziato molto tempo fa l’architetto, stilista tessile e artista William Morris, le arti



e la condivisione, ma anche messaggi educativi sull’ambiente e la sosteni-
bilità. Da 15 anni, il Ministero dell’ambiente giapponese sostiene il pro-
gramma televisivo “Ecogainder”, in cui figurano un gruppo di super eroi
ambientali che fungono da modelli di comportamento per i più piccoli e
ha rafforzato questo messaggio con un’orecchiabile sigla musicale. Da
decenni, in Nord America, il noto musicista Raffi intrattiene i giovani
con canzoni sull’ambiente e sul rispetto del mondo naturale. Raffi collo-
ca la sua musica come invito ad agire sfidando i “Beluga grads”, o quelli
che, negli anni ’70 e ’80, sono cresciuti ascoltando le sue canzoni tra cui
“Baby Beluga”, ed accogliere la sostenibilità nelle loro vite e a tramanda-
re questi insegnamenti ai loro figli.6

La forza e l’importanza della musica come strumento per l’educazione
ambientale non è circoscritto ai giovani. L’Irthlingz, un gruppo che uti-
lizza strumenti artistici a scopo educativo, usa la musica per informare
sia i bambini sia gli adulti sulle problematiche che affliggono il pianeta.
Nel 2007, durante una serie di incontri presso la Commissione delle
Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile a New York, hanno messo in
scena uno spettacolo di rivista musicale “Penguins on Thin Ice” (“Pin-
guini sul ghiaccio sottile”) che includeva canzoni su questioni energeti-
che e climatiche.7
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accendono la nostra immaginazione, stimolano la nostra creatività e ci portano
un senso di completezza. La poesia, la pittura, l’arte ceramica, la musica, la medi-
tazione, il giardinaggio, la scultura e molte altre forme di arte e artigianato pos-
sono produrre oggetti meravigliosi da usare, oggetti che non richiedono l’utilizzo
di combustibili fossili.
La crisi climatica e quella economica ci offrono un’occasione per cambiare dire-
zione dall’essere irrispettoso all’essere sensibile, dall’appariscente al semplice,
dal piacere materiale al bene spirituale, dalla conquista della Terra alla tutela del-
la natura, dalla quantità alla qualità. Ciò ci trasformerà dall’essere semplici con-
sumatori di beni e servizi a produttori reali di arte e artefatti. Nell’attuale stato
del mondo e sotto l’influenza di un consumismo insostenibile, gli esseri umani
sono ridotti alla condizione di destinatari passivi di oggetti fatti in serie. Questo
deve cambiare. Dobbiamo muoverci in una direzione in cui gli uomini partecipi-
no attivamente al processo della vita e alla realizzazione di cose che siano belle,
utili e durevoli. 

Satish Kumar, Resurgence
Fonte: vedi nota 4.



In Mozambico, le tradizioni teatrali e musicali stanno diventano parte
integrante di iniziative più ampie per affrontare i problemi legati alle
carenti misure igieniche, alle malattie trasmesse attraverso l’acqua e alla
salute ambientale. Il gruppo musicale Massukos organizza tournée nazio-
nali combinando ritmi tradizionali con testi moderni allo scopo di edu-
care le persone a lavarsi le mani e alle pratiche igieniche, a volte cataliz-
zando l’interesse di un intero villaggio. Il gruppo è spesso affiancato da
progetti pratici che promuovono l’educazione all’igiene a livello comuni-
tario, l’agricoltura sostenibile e la riforestazione; il governo ha creato
forum specifici per spiegare le malattie provocate da un ambiente insano
e dalla cattiva igiene. I Massukos hanno firmato un contratto con una
casa discografica britannica, e il leader del gruppo Feliciano dos Santos
ha vinto il prestigioso riconoscimento Goldman Environmental Prize. Il
gruppo sta ora allargando il proprio pubblico e diffondendo sempre più i
messaggi musicali attraverso concerti internazionali.8

festival, attivismo e divertimento

La musica viene anche usata come mezzo per educare gli ascoltatori in
modo meno esplicito. Negli anni ’80, mentre la cultura musicale popola-
re continuava a diffondersi su tutto il globo, i musicisti cominciarono ad
attirare attenzione su grandi cause umanitarie organizzando eventi di
intrattenimento su larga scala e ben pubblicizzati. Nel 1985, il cantante
irlandese Bob Geldof e il cantante scozzese Midge Ure hanno organizza-
to Live Aid, il primo super concerto tenutosi in diverse località, trasmes-
so dal vivo a ben 400 milioni di spettatori in 60 paesi. Lo stesso anno,
“We are the World”, scritta da icone popolari come Michael Jackson e
Lionel Richie, ha riunito 45 artisti-cantanti da tutto il globo per alleviare
la piaga della fame, aiutando a creare una società di beneficienza, la Usa
(United Support of Artists) for Africa. Fino alla metà del 2009, sono sta-
te vendute 20 milioni di copie della canzone, raccogliendo oltre 63 milio-
ni di dollari in aiuti umanitari.9

Più recentemente, internet ha permesso a tali eventi di estendere ulterior-
mente il loro campo di azione. Nel 2007, lo straordinario concerto Live
Earth, su iniziativa del produttore Kevin Wall e dell’ex vice Presidente
statunitense Al Gore, fu trasmesso per 24 ore in sette continenti, presen-
tando artisti di altissimo calibro quali Madonna, i Police e Snoop Dogg.
Da allora, Live Earth è diventato una “campagna pluriennale” che inco-
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raggia persone, aziende e governi a intervenire per risolvere la crisi clima-
tica”. L’evento adesso collabora con altre iniziative per la protezione cli-
matica, tra cui la campagna Together, che offre consigli e prodotti di con-
sumo online per aiutare le persone a contenere la propria impronta
ambientale.10

Alcuni artisti sono andati oltre i loro confini musicali, diventando noti
attivisti a tutti gli effetti. Bono, la voce degli U2, noto per le sue iniziati-
ve contro la povertà globale, è stato il cofondatore di diversi movimenti e
ha preso parte a confronti con leader pubblici e privati, dall’ex Presiden-
te Bill Clinton a Papa Giovanni Paolo II. Bono è anche il portavoce della
campagna internazionale One del 2004 per raccogliere gli aiuti al fine di
combattere la povertà estrema e le malattie.11

I concerti sono diventati occasioni sempre più importanti per musicisti e
organizzatori di eventi di dimostrare la loro sensibilità verso i problemi
ambientali. In particolare, le grandi tournée possono consumare un ele-
vato quantitativo di energia e sono responsabili di livelli elevati di emis-
sioni di gas serra. L’impronta di carbonio generata dai 44 concerti inter-
nazionali degli U2 che si sono tenuti durante il 2009 è equivalente ai
rifiuti prodotti in un anno da 6.500 britannici oppure “al carbonio emes-
so dai quattro membri del gruppo che percorrono 54.920 milioni di chi-
lometri dalla Terra a Marte su un aereo passeggeri”.12

Per ridurre al minimo la loro impronta di carbonio, molte sedi concerti-
stiche ora utilizzano energia rinnovabile, come il solare o il biodiesel, per
produrre gli eventi oppure acquistano da terzi quote di carbonio certifi-
cate per assicurarsi che le attività siano a impatto zero. Il Roskilde Festi-
val, che si autodefinisce il festival culturale e musicale più grande del
Nord Europa, con la sua campagna “Green Footsteps” (“Impronte ver-
di”), nel 2009 ha utilizzato solo energia eolica e ha sostituito il 90% del-
l’impianto luci con impianti Led a basso consumo energetico. Il Glaston-
bury Festival favorisce l’uso dei trasporti pubblici, spinge per la messa a
dimora di siepi arboree (oltre 10.000 dal 2000) e usa energia solare per
il festival. Tra i progetti futuri, l’uso di trattori in grado di funzionare
esclusivamente a biodiesel, tutte iniziative prese per contenere le sue emis-
sioni di carbonio.13

La riduzione dei rifiuti è un altro fattore essenziale tra gli organizzatori di
eventi che incoraggiano i fan ad “andarci piano”. In conformità ai suoi
principi di “Love the Farm, Leave No Trace” (“Ama la fattoria, non lascia-
re tracce”), il festival di Glastonbury chiede ai partecipanti di portarsi
appresso meno cose che normalmente diventerebbero rifiuti, sostituisce i
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sacchetti di plastica con quelli in stoffa, impone l’uso di posate in legno e
di piatti e bicchieri compostabili ai chioschi e nel 2008 ha riciclato circa
863 tonnellate di rifiuti. Anche altre località più piccole hanno intrapreso
simili iniziative verdi. L’annuale festival della musica e delle arti di Seat-
tle, il Bumbershoot, vieta agli ambulanti di usare il polistirolo, inoltre riu-
tilizza la segnaletica commerciale dell’anno precedente. Il festival musica-
le di High Sierra con la sua “Red, White, Blue and Green Campsite Chal-
lenge”, ha creato una gara dell’etica all’aria aperta del “non lasciar trac-
cia”, premiando i partecipanti che esercitano il minor impatto.14

All’Ojai Music Festival a Ventura County in California, s’incoraggiano i
fan di musica classica a contribuire a preservare la bellezza naturale locale
con un servizio gratuito che spinge l’uso della bicicletta come mezzo di
trasporto alternativo, aree per il rifornimento d’acqua in contenitori riu-
tilizzabili e stazioni a rifiuti zero per agevolare la differenziazione. Inoltre,
il gruppo statunitense, la Dave Matthews Band, attraverso il suo pro-
gramma “So Much to Save” (“Così tanto da risparmiare”) incoraggia i
fan a prendere provvedimenti per ridurre la loro impronta ecologica sia
al concerto sia altrove: riciclaggio o conduzione di verifiche sull’efficienza
energetica in cambio di musica scaricabile gratuitamente dalla rete.
Durante i primi due mesi della campagna del 2009, i partecipanti hanno
riciclato circa 19 tonnellate di rifiuti, dirottando oltre 84 metri cubi di
rifiuti dalle discariche.15

I musicisti continuano a inviare importanti messaggi attraverso i testi del-
le canzoni. “Big Yellow Taxi”di Joni Mitchell, datata 1970, deplora la con-
versione del mondo naturale in un “paradiso pavimentato”, è stata inter-
pretata da svariati artisti, tra cui Bob Dylan e più recentemente dai Coun-
ting Crows. 
La canzone del 1995 “Rape of the World”di Tracy Chapman, in cui si
racconta che la Madre Terra “è stata lacerata, ricoperta di rifiuti, avvele-
nata e picchiata”, è un altro esempio di un’artista che mette a disposizio-
ne il suo talento creativo per accrescere la consapevolezza delle devasta-
zioni ambientali. Alcuni musicisti sottolineano chiaramente l’importanza
dell’attivismo: nei brani “Up to Us” (“Dipende da noi”) e “We Must Act
Now” (“Dobbiamo agire ora”) il gruppo californiano “eco-rock” Depa-
vers incoraggia gli ascoltatori a difendere ciò in cui credono.16

Alcuni artisti sono particolarmente preoccupati di mettere in pratica ciò
che predicano. La musicista blues Bonnie Raitt ha promosso il suo album
“Silver Lining” al Green Highway Festival e “un’eco-collaborazione che
incoraggia il biodiesel, l’ambiente e soluzioni energetiche alternative agli
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spettacoli e vantaggi vari”. Assieme ad altri artisti, ha fondato il Musi-
cians United for Safe Energy, formato a seguito di un incidente nucleare
a Three Mile Island nel marzo del 1979; lo stesso anno il gruppo orga-
nizzò concerti “No Nukes” (“No al nucleare”) al Madison Square Gar-
den di New York. La sua attuale tournée permette ai partecipanti al con-
certo con pacchetti Vip di scegliere una causa che desiderano sostenere
tra cui energia, protezione ambientale e diritti umani.17

Anche il cantante country Willie Nelson ha espresso il suo stato d’animo
e la sua speranza di una “soluzione pacifica”, creando un brano di prote-
sta contro le ingiustizie sociali, che altri artisti possono reinterpretare.
Fuori dall’ambito musicale, Nelson dirige la Farm Aid, un’organizzazione
che si occupa di arrestare la perdita delle fattorie statunitensi a conduzio-
ne familiare e del sostegno per il cambiamento delle attuali politiche
agroalimentari statunitensi. Willie Nelson ha persino promosso la sua
versione di biodiesel, il Bio Willie, per cercare di ridurre la dipendenza
dal petrolio straniero.18

conclusioni: 
impegnarsi attraverso istruzione e divertimento

Al di là delle iniziative di singoli artisti, alcuni individui si stanno adope-
rando per coinvolgere costruttivamente l’intera comunità di artisti e musi-
cisti per supportare un cambiamento sostenibile. Organizzazioni quali la
Tipping Point stanno stimolando discussioni, dibattiti e tavole rotonde
tra artisti per aumentare la loro partecipazione alla complessa questione
del cambiamento climatico e per contribuire a promuovere i cambiamen-
ti di pensiero e comportamento nella società.19

La Judith Marcuse Projects, un’impresa artistica senza scopo di lucro, sta
usando una produzione teatrale, la “EARTH=home” (“Terra=casa”) per
dar voce ai giovani, creare legami tra diversi segmenti della società e rag-
giungere l’intera comunità attraverso “discussioni postspettacolo, presen-
tazioni, laboratori, eventi sociali, risorse in rete e attività mediatiche sul-
l’ambiente”. Inoltre, il suo Centre of Art for Social Change è una colla-
borazione con la Simon Fraser University di Vancouver, British Colum-
bia, per “programmi di dialogo e apprendimento domestico, eventi di
socializzazione e progetti di ricerca pensati per educare e sostenere la cre-
scente comunità globale delle arti per il cambiamento sociale”.20

Sebbene la musica possa essere un potente strumento di mobilitazione,
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la sua forza risiede nelle persone che la creano, la promuovono e la usano
nell’ambito di un movimento per la sostenibilità portatore di valori e
intraprendente. Come ha fatto notare il fondatore della campagna
Together, Steve Howard, “quando la musica finisce, tutti dobbiamo
cominciare ad agire”.21
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Storicamente, i movimenti sociali hanno svolto un ruolo decisivo nello stimola-
re l’evoluzione culturale in cui nuove ideologie, valori, politiche o norme vengo-
no adottati da numerose persone e quindi inglobati nella cultura. Dall’aboli-
zione della schiavitù e l’ottenimento dei diritti civili per tutti, al raggiungi-
mento del suffragio delle donne e la liberazione non violenta degli stati dai colo-
nizzatori, i movimenti sociali hanno modificato profondamente e rapidamente
la società umana. 
Affinché le società sostenibili possano attecchire nei prossimi decenni, il potere
dei movimenti sociali dovrà essere sfruttato appieno. Oggi, a livello globale, so-
no nati numerosi movimenti sociali interconnessi tra loro che, in un contesto a-
deguato, potrebbero fornire la forza necessaria per accelerare il cambiamento
culturale. Sarà dunque importante progettare il movimento della sostenibilità
in modo da renderlo non solo possibile ma anche attraente. Così aumenterà la
probabilità di diffondere i cambiamenti a intere popolazioni.1

Questa sezione analizza come tutto ciò si sta realizzando oggi. John de Graaf
del movimento “Take Back Your Time” (riappropriarsi del proprio tempo) de-
scrive un modo per “vendere” sostenibilità con buone probabilità di incontrare i
gusti di molti: riduzione degli orari lavorativi. Molti dipendenti fanno gli
straordinari per migliorare la produttività e cercare di disporre di giornate la-
vorative più brevi e periodi di vacanza più lunghi.  Riappropriarsi del proprio
tempo contribuirà alla diminuzione dello stress, consentirà stili di vita più sa-
lubri, migliorerà la distribuzione del lavoro e favorirà anche l’ambiente. Que-
st’ultimo effetto non dipenderà solo dalla riduzione dei consumi grazie ai reddi-
ti disponibili inferiori, ma anche al maggior tempo libero a disposizione, in cui
operare la scelta più appagante e spesso più sostenibile: cucinare a casa con gli a-
mici anziché consumare, per esempio, i pasti nei fast-food, consentendo di fare
scelte consumistiche più accurate e anche di utilizzare mezzi di trasporto più
lenti ma più rilassanti. 
Strettamente collegato al Take Back Your Time c’è il movimento di “semplicità
volontaria” di cui parlano nel loro libro, Less is More, Cecile Andrews e Wan-
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da Urbanska, a sua volta produttrice e conduttrice dello show televisivo Simple
Living with Wanda Urbanska. Questo movimento vuole essere un incoraggia-
mento a semplificare le proprie vite e a focalizzarsi sul benessere interiore anzi-
ché sulla ricchezza materiale. Può aiutare a ispirare gli individui a sganciarsi
dal sogno consumistico e a ristabilire invece legami personali, a trascorrere più
tempo in famiglia e in attività ricreative e a trovare spazi nella propria vita da
dedicare all’impegno pubblico.
Attraverso attività educative, la narrazione di storie e iniziative a livello di co-
munità, è possibile riscoprire e diffondere i vantaggi della saggezza perduta e
del vivere semplice, trasformando non solo gli stili di vita personali ma anche le
priorità di intere società.
Un terzo movimento che potrebbe contribuire al riorientamento di abitudini
culturali, tradizioni e valori è la recente comparsa degli ecovillaggi. L’educatore
alla sostenibilità Jonathan Dawson dell’ecovillaggio di Findhorn ritrae un
quadro del ruolo trainante che tali realtà svolgono a livello planetario. Queste
“incubatrici di sostenibilità” stanno reinventando ciò che è naturale e diffondo-
no idee sostenibili all’intera società, non solo offrendosi come modello, ma an-
che attraverso la formazione e organizzando corsi sulla vita negli ecovillaggi,
sulla permacultura e sulle economie locali. Idee analoghe si stanno anche
diffondendo attraverso la coabitazione (cohousing), Città di transizione e an-
che centri residenziali sostenibili come il Dockside Green in Canada e l’Ham-
marby Sjöstad in Svezia.2

In questa sezione, due box descrivono altre brillanti iniziative. Una offre una
panoramica su un nuovo movimento politico denominato décroissance (decre-
scita), un’importante iniziativa per ricordare alle persone che la crescita non so-
lo può essere deleteria, ma a volte un declino sostenibile è in realtà preferibile.
L’altra, sul movimento Slow Food, descrive come “prendere per la gola” le perso-
ne. Nel corso del tempo e nelle varie culture, il cibo ha svolto un ruolo impor-
tante che ha contribuito a definire le realtà degli individui. La mobilitazione
dei produttori e consumatori alimentari a favore di un’alimentazione sana, e-
qua, saporita e sostenibile può essere un’astuta strategia per innovare i sistemi a-
limentari e con essi interi sistemi economici e sociali.
Questi sono solo alcuni esempi delle svariate decine di movimenti sociali che si
sarebbero potuti esaminare. È solo la nostra immaginazione a limitare il modo
in cui possiamo presentare la sostenibilità affinché stimoli le persone a spegnere i
televisori e ad aderire al movimento. Solo allora, con milioni di individui im-
pegnati a opporsi ai sistemi politici ed economici e lavorando sul cambiamento
delle percezioni di ciò che dovrebbe apparire “naturale” o meno, saremo in gra-
do di trasformare le nostre culture in qualcosa che resisterà alla prova del tempo.
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C’è uno spiraglio nella nube di recessione che aleggia sul mondo indu-
strializzato. Contrariamente al sentore popolare, in alcuni paesi, in parti-
colare gli Stati Uniti, le condizioni di salute stanno migliorando. Chri-
stopher Ruhm dell’Università della Carolina del Nord riscontra un calo
della mortalità di mezzo punto percentuale per ogni aumento dell’1%
della disoccupazione negli Stati Uniti. Come mai? Se è vero che molti
disoccupati soffrono di stress e i suicidi sono in aumento, è anche vero
che alcuni di essi utilizzano il tempo libero per migliorare le loro vite,
imparando a risparmiare, trovando il tempo per praticare sport, rinsal-
dando i legami con gli amici e i familiari.1

Quel che più conta è che, per la prima volta in decenni, la crisi ha com-
portato una riduzione nell’orario di lavoro per la maggior parte degli ame-
ricani. Alcune imprese ed enti pubblici hanno scelto di ridurre l’orario set-
timanale di lavoro o di offrire congedi invece di licenziare i dipendenti.
Con più tempo e meno denaro a disposizione, si beve e si fuma meno, si
consumano meno pasti ipercalorici al ristorante e si usa maggiormente la
bici o ci si sposta di più a piedi. Mentre le vendite di automobili sono crol-
late, quelle di biciclette hanno avuto un’impennata. Poiché gli americani
usano meno l’auto e muoiono di meno in incidenti stradali, negli Stati
Uniti, dal 2007 al 2008, i morti su strada sono calati del 10%. Anche l’in-
quinamento atmosferico determinato dall’uso delle automobili e dalle indu-
strie (poiché producono meno) è in calo, provocando quindi meno morti,
specialmente tra i bambini.2

Col tempo, i lavoratori potrebbero riscontrare che più tempo trascorso
in famiglia, una migliore salute e altri vantaggi associati a maggior tempo
libero superano in valore le perdite di reddito. Ciò dovrebbe ispirare più
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iniziative per scambiare la produttività col tempo anziché con maggior
potere d’acquisto. Bisogna però farlo anche per un altro motivo: conser-
vare la biosfera per le generazioni future.

la necessità di limitare i consumi

Da alcuni dati del Global Footprint Network emerge che se gli abitanti
del mondo in via di sviluppo adottassero improvvisamente gli stili di vita
americani, la Terra avrebbe bisogno di altri quattro pianeti per offrire le
risorse per i loro prodotti e assorbirne i rifiuti.
A tutt’oggi, e con metà della popolazione mondiale che vive in povertà
reale, la capacità di sostentamento della Terra viene superata del 40%.3

Alcuni ambientalisti ritengono che sia possibile un ampliamento della
produzione migliorando le tecnologie e investendo in energia pulita. Trop-
po spesso, però, miglioramenti tecnologici, come una maggiore efficien-
za dei combustibili, fanno semplicemente aumentare il consumo di un
prodotto, per esempio, si usa di più l’auto.* Per dirla con Gus Speth, ex
preside di facoltà presso la Yale School of Forestry: “L’ecoefficienza del-
l’economia sta migliorando attraverso la ‘dematerializzazione’, la maggior
produttività degli input delle risorse e il taglio dei rifiuti generati per unità
di prodotto. Tuttavia, l’ecoefficienza non sta migliorando abbastanza velo-
cemente da prevenire l’intensificazione degli impatti”.4

Speth illustra chiaramente il costo degli attuali trend di risorse, inquina-
mento ed equità: la scomparsa di foreste pluviali e aree di pesca, esauri-
mento di combustibili fossili, fame sempre più diffusa nel mondo e for-
bice tra ricchi e poveri sempre più accentuata. Nonostante la fiducia di
molti nelle “super” auto e nei progressi tecnologici, l’onere della prova è
chiaramente a carico di chi ritiene che l’economia e le attività antropiche
possano continuare a crescere in maniera esponenziale senza provocare
seri e crescenti impatti ambientali.5

I paesi industrializzati non possono negare i diritti delle nazioni in via di
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sviluppo alla prosperità economica mentre altri continuano a consumare
ai livelli attuali. Ciò significherebbe chieder loro di sacrificarsi affinché il
resto del mondo possa gozzovigliare ancora per un po’.

esiste una soluzione?

La situazione attuale non può durare a lungo, ciò nonostante le popola-
zioni dei paesi industrializzati sono restie ad abbassare i loro “tenori di
vita”. C’è una soluzione? Sì: le nazioni ricche del mondo devono comin-
ciare da subito a sostituire i progressi della produttività del lavoro con il
tempo libero anziché con ulteriore potere d’acquisto; e si deve compren-
dere che ciò non è un sacrificio, dal momento in cui comporta sensibili
miglioramenti alla qualità della vita.
Esiste una semplice legge economica, denominata l’imperativo della cre-
scita, resa possibile dal progresso tecnologico che fa in modo che si possa
generare più prodotto ogni ora di lavoro. Per esempio, dal 1970, nei pae-
si ricchi, la produttività oraria del lavoro è più che raddoppiata. Il con-
cetto è semplice: per mantenere tutti occupati con l’attuale numero di
ore mentre la produttività aumenta è semplicemente necessario produrre
e consumare di più. È improbabile che il progresso scientifico e gli aumen-
ti della produttività del lavoro si fermino, perciò per limitare i consumi
ai livelli attuali (o inferiori) sarà necessario o eliminare una quota della
forza lavoro o ridurre gli orari lavorativi di ciascuno.6

Dal 1970, gli Stati Uniti hanno scelto di mantenere stabili gli orari lavo-
rativi, di fatto, ci sono prove che gli orari di lavoro statunitensi siano per-
sino aumentati negli ultimi 40 anni. Per contro, gran parte degli altri pae-
si industrializzati, specialmente in Europa, hanno utilizzato settimane
lavorative più corte, vacanze più lunghe e altre strategie per ridurre gli
orari di lavoro, a volte in maniera significativa. Oggi, l’americano medio
lavora 200/300 ore in più l’anno rispetto all’europeo medio. Gli europei
hanno operato una scelta migliore.7

i benefici degli orari ridotti

Orari di lavoro ridotti consentono di avere più tempo da trascorrere con
amici e in famiglia, per praticare sport e mangiar sano, per impegni socia-
li e civili, in hobby e formazione scolastica, apprezzamento del mondo
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naturale, crescita spirituale, emotiva e personale, abitudini consumistiche
coscienziose e a sostegno dell’ambiente. L’impatto positivo di più tempo
libero è riscontrabile confrontando gli indici della qualità di vita delle
nazioni europee con quelli degli Stati Uniti.
Dal 1980, per esempio, gli Stati Uniti sono passati dall’undicesimo posto
per l’aspettativa di vita al cinquantesimo. Ora, gli europei occidentali
vivono più a lungo degli americani. In media, con le dovute variazioni a
seconda del paese, hanno anche poco più del 50% delle possibilità di svi-
luppare disturbi cronici quali malattie cardiovascolari, ipertensione e dia-
bete di tipo 2, dopo i 50 anni di età. Nel campo della salute, gli Stati
Uniti sono dietro all’Europa occidentale nonostante spendano circa il
doppio pro capite in assistenza sanitaria. Inoltre, gli americani, con le
loro vite più stressanti e frenetiche, hanno il doppio delle possibilità di
soffrire di ansia, depressione e altri disturbi mentali.8

Anche la felicità ne è influenzata. Mentre gli Stati Uniti si trovano all’un-
dicesimo posto al mondo per soddisfazione della vita, uno studio recente
ha dimostrato che i quattro paesi più felici del globo sono Danimarca,
Paesi Bassi, Finlandia e Svezia, tutti caratterizzati dalla loro notevole atten-
zione all’“equilibrio vita-lavoro”.9

I benefici ambientali di una riduzione dell’orario di lavoro sono molte-
plici, ne elenchiamo alcuni.
• Meno bisogno di prodotti pronti all’uso. I fast-food, per esempio, sono

in parte una conseguenza di uno stile di vita sempre più stressato. I cibi
eccessivamente lavorati e confezionati, compresi i prodotti usa e getta,
incontrano l’interesse di chi ha la sensazione di avere poco tempo.

• Più tempo per riutilizzare e riciclare. Differenziare i rifiuti di carta, pla-
stica, metalli, umido o scarti richiede tempo. Normalmente si evita di
farlo se si ha poco tempo o si è oberati.

• Tempo per fare altre scelte comportamentali, quali stendere il bucato
ad asciugare anziché usare un’asciugatrice. Quando si ha poco tempo,
“la comodità” tende a prendere il sopravvento.

• Tempo per scegliere mezzi di trasporto più ecologici e lenti: preferire
la bicicletta, il treno, il trasporto pubblico o camminare piuttosto che
usare l’auto o l’aereo.

• Tempo per fare scelte consumistiche ponderate, tra cui acquistare pro-
dotti certificati quali caffè equosolidale, biologico o legname certifica-
to Fsc (Forest Stewardship Council).

Inoltre, orari di lavoro ridotti si traducono rapidamente in tagli sull’uso
energetico, sull’impronta ecologica e l’inquinamento (come già riscontra-

320 state of the world 2010



to nell’attuale recessione economica). Uno studio condotto dal Centro
per la ricerca di politica economica, Cepr, un importante centro studi di
Washington, ha concluso che se gli americani dovessero ridurre il loro
orario di lavoro sul modello di quello europeo, quasi automaticamente,
ridurrebbero i loro consumi di energia e le loro emissioni di carbonio del
20/30%.10

in fretta e furia 

Infine, per molti, la sensibilizzazione ambientale migliora attraverso la vici-
nanza al mondo naturale, in particolare durante l’infanzia. Da John Muir
ad Aldo Leopold e da Rachel Carson a David Brower, eminenti ambien-
talisti, hanno scritto dell’impatto delle loro esperienze in ambienti natura-
li sul loro successivo impegno per l’ambiente.* L’amore per la natura spes-
so sfocia in un calo del desiderio verso cose materiali. Consapevole di ciò,
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Muir fu tra i primi a richiedere una legge che rendesse obbligatorio un
periodo di ferie; la chiamò “legge del riposo”. Nel 1876, in occasione del
centenario della Dichiarazione d’indipendenza, Muir si espresse a favore
della “libertà centenaria” che avrebbe concesso a tutti, ricchi e poveri, di
qualsiasi razza o provenienza, tempo per godersi la natura. “Lavoriamo
troppo e ci riposiamo troppo poco”, dichiarò Muir. “L’istruzione obbliga-
toria è senz’altro cosa buona; il divertimento obbligatorio è anche meglio.”11

Per legge, tutti gli europei godono di almeno quattro settimane di ferie
retribuite all’anno e altrettanto succede in molti paesi africani e dell’A-
merica Latina. Eppure, gli Stati Uniti non hanno ancora una legge che
prevede un congedo per ferie, e, attualmente, la metà di tutti i lavoratori
statunitensi si prende una settimana libera all’anno o meno. Di conse-
guenza, ora i bambini hanno solo il 50% delle possibilità di trascorrere
tempo libero all’aria aperta rispetto al 1970, e i visitatori del Parco nazio-
nale di Yosemite, che copre un’area di oltre 300.000 ettari, vi trascorrono
mediamente meno di cinque ore. Si visita in fretta e furia, scattando velo-
cemente qualche fotografia delle pareti di granito e delle cascate, control-
lando l’ora, rispondendo al cellulare e correndo via. Non c’è tempo di
apprezzare i ritmi della Terra o di sentirsi in sintonia con altre specie, nes-
sun senso di perdita quando le specie si estinguono, nessun momento di
quiete per riflettere sul mirabile mondo che ora è minacciato dalle insa-
ziabili esigenze materiali dell’umanità.12

scambiare il tempo con le cose

Cosa si potrebbe fare per cominciare a scambiare guadagni in produttività
con il tempo libero invece che con le cose materiali? L’organizzazione Take
Back Your Time (riappropriarsi del proprio tempo) da otto anni esplora
queste possibilità, incoraggiata da alcuni sviluppi quali l’Hours Adjustment
Act nei Paesi Bassi e la settimana lavorativa di 35 ore in Francia.13

L’orario lavorativo olandese è tra i più brevi al mondo, e i Paesi Bassi han-
no la percentuale più elevata di lavoratori a tempo parziale. In parte, que-
sta è una reazione diretta alle iniziative politiche. Le leggi comunitarie
sanciscono la parità di retribuzione e agevolazioni per lavoratori a tempo
parziale che svolgono le stesse mansioni dei lavoratori a tempo pieno.
Inoltre, nei Paesi Bassi la Work and Care Act (legge sulla cura e sul lavo-
ro) e l’Hours Adjustment Act (legge sull’adeguamento dell’orario) incorag-
giano i genitori a condividere un lavoro e mezzo, con ciascuno che lavo-

322 state of the world 2010



ra per i tre quarti del tempo, stabilendo che i datori di lavoro consenta-
no ai dipendenti di ridurre l’orario di lavoro mantenendo la stessa tariffa
di retribuzione oraria e ripartendo gli assegni familiari in maniera pro-
porzionale. Sebbene siano prevalentemente i genitori con figli piccoli a
esercitare tale diritto, spetta a tutti i dipendenti. Spesso, chi opta per que-
sta opportunità rientra in fasce imponibili più basse, pertanto lo svantag-
gio economico dovuto al lavorare meno si riduce ulteriormente.14

In altri paesi europei, leggi innovative consentono pratiche quali frequen-
ti congedi retribuiti, pensionamento progressivo e giorni di riposo garan-
titi, con forti restrizioni agli orari di lavoro lunghi e allo straordinario.
Gli europei farebbero meglio a resistere alle proposte dei capi d’azienda
di abolire le restrizioni sull’orario di lavoro seguendo il modello anglo-
americano, poiché i loro orari di lavoro ridotti hanno comportato una
qualità della vita più elevata rispetto a quella degli Stati Uniti. 
Negli Stati Uniti e in altre nazioni con orari di lavoro lunghi, il cambia-
mento deve iniziare con un’attenta valutazione dei costi degli stili di vita
con consumi e produzioni più elevati che costituiscono ciò che viene defi-
nita “affluenza”.
Gli americani hanno più strada di tutti da compiere in questo senso, e per
questo hanno la migliore opportunità di fare progressi rapidamente. Gli
Usa sono gli unici tra i paesi industrializzati e gran parte degli altri paesi a
non avere leggi che tutelino diritti come il congedo per maternità retri-
buito, congedo per motivi familiari, licenze per malattie o ferie retribuite.
Il congedo per maternità retribuito, per esempio, è attualmente garantito
ovunque tranne negli Stati Uniti, Swaziland, Liberia e Papua Nuova Gui-
nea. Negli Stati Uniti, molti immigrati sono sconvolti dalle pochissime
tutele di cui godono i lavoratori americani, in particolare per quel che
concerne il diritto al tempo. Le attuali proposte di legge che si stanno
prendendo in considerazione al Congresso statunitense correggerebbero
alcune di queste deficienze, ma potenti forze sono schierate contro. I grup-
pi di pressione economici si oppongono duramente a tutti i “mandati”
che limiterebbero il loro controllo assoluto dell’orario di lavoro.15

D’altro canto, ci sono alcuni motivi per essere ottimisti. Il movimento di
semplicità volontaria ha aiutato molti americani a preferire il tempo al dena-
ro, laddove erano veramente loro a scegliere e non unicamente i loro datori
di lavoro. I leader del movimento comprendono che attuare tali cambia-
menti non è solo una questione di azione volontaria, ma può essere coadiu-
vata da politiche progressiste. Recentemente sono sorte solide organizzazio-
ni che propugnano un miglior equilibrio vita-lavoro, come l’associazione
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MomsRising, con un milione di associati. Inoltre, il grande dibattito sul-
l’assistenza sanitaria nazionale offre un’occasione per sottolineare l’impor-
tanza delle implicazioni della riduzione dell’orario di lavoro sulla salute.16

Dal 2002, la campagna per la riappropriazione del proprio tempo si è
adoperata per sensibilizzare la consapevolezza degli americani ai benefici
dell’orario di lavoro ridotto. Tra le iniziative è stato organizzato il giorno
della riappropriazione del proprio tempo (il 24 ottobre) in circa 200
comuni statunitensi, copertura delle problematiche in centinaia di emit-
tenti mediatiche e campagne legislative come la Paid Vacation Act (legge
per le ferie retribuite) del 2009 introdotta dal rappresentante della Flori-
da Alan Grayson. La sua proposta di legge è modesta se paragonata agli
standard internazionali, poiché offre solo da una a due settimane di ferie
per i dipendenti in imprese con 50 lavoratori o più, però è un “anticipo”
su quelli che potrebbero essere futuri miglioramenti e costituisce l’occa-
sione per una sensibilizzazione dei media al problema.
Il dibattito sulle ferie retribuite, il simbolo della legislazione del tempo
libero, può contribuire a sollevare l’intera questione della povertà di tem-
po degli americani e dei suoi impatti ecologici e sociali.17

Nel suo discorso d’insediamento, il Presidente Barack Obama ha lodato i
lavoratori che hanno accettato una riduzione dell’orario di lavoro anzi-
ché vedere i propri colleghi licenziati. E si potrebbe fare di più. L’econo-
mista Dean Baker propone che ogni ulteriore pacchetto di incentivi gover-
nativi debba includere sgravi fiscali per le imprese che riducono l’orario
di lavoro attraverso settimane lavorative corte, congedi per motivi fami-
liari o malattia o ferie prolungate senza riduzioni delle retribuzioni e asse-
gni familiari dei lavoratori. Sebbene temporanei, tali fondi di transizione,
che riducono il sacrificio economico di breve periodo, permetterebbero
ai lavoratori di apprezzare il valore dell’accresciuto tempo libero e della
riduzione del tempo di lavoro.18

una nuova visione del futuro

Il mondo è chiaramente a un bivio. Nonostante tutti i notevoli benefici
che gli investimenti in “posti di lavoro verdi”* e nelle tecnologie energe-

324 state of the world 2010

* A proposito dei green jobs, si veda T. Gelisio e M. Gisotti Guida ai green jobs, Edizioni
Ambiente 2009, ndR.



tiche sicuramente porteranno, sono solo una parte di ciò che è necessario
per una sostenibilità di lungo periodo, un cambiamento necessario ma
non sufficiente. Per sopravvivere e per permettere agli abitanti dei paesi
in via di sviluppo di ottenere un certo agio, nelle nazioni ricche, la cre-
scita economica materiale deve essere semplicemente limitata. Però, ciò
può essere fatto senza fermare il progresso della scienza e l’avanzamento
della produttività e senza relegare milioni di persone all’inferno della
disoccupazione.
Da ultimo, è possibile realizzare ciò solo scambiando i guadagni della pro-
duttività col tempo, riducendo le ore di lavoro e ripartendole equamente.
Tutto ciò significa limitare l’avidità di possesso, comprendendo che una
vita meno ricca di cose materiali ma più ricca di tempo non è un sacrifi-
cio. Trovare nuovi indici di successo per soppiantare il prodotto interno
lordo (che rappresenta più un parametro del giro di denaro nell’econo-
mia che un valore reale) e offrire una libertà reale ai lavoratori affinché la
scelta di limitare l’orario di lavoro non sia ripagata da un licenziamento
che provochi la perdita della loro capacità di sussistenza e dell’assistenza
sanitaria. È tempo di fare il punto della situazione sulle pratiche migliori
già impiegate in alcuni paesi, estendendole e applicandole in tutto il mon-
do. In questo modo c’è speranza, sostenibilità e anche più gioia. 
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La semplicità volontaria è un’antichissima filosofia che sostiene l’allonta-
namento dai beni materiali, dal denaro e dall’avidità al fine di vivere più
profondamente e pienamente, limitando la ricchezza esteriore per una
maggiore ricchezza interiore. I filosofi hanno considerato la semplicità
come componente essenziale di una “ vita buona”, sostenendo che la ricer-
ca della ricchezza distoglie gli individui da cose più importanti, e per gran
parte della storia umana è stato anche un ideale religioso e spirituale incar-
nato in individui quali San Francesco d’Assisi e Gandhi. Oggi, la sempli-
cità volontaria è divenuta un movimento per la sostenibilità e la felicità
in una società postconsumistica.1

Gli ambientalisti hanno stabilito il danno causato al pianeta dal consu-
mismo. La semplicità volontaria parte da questi dati per creare un movi-
mento che cambi gli stili di vita. Si tratta di una critica dei valori del con-
sumismo: credere che il denaro sia la misura di tutte le cose; l’abitudine
di usare le persone e il pianeta a proprio vantaggio; la competitività che
scatena gli individui gli uni contro gli altri e l’accettazione di valori imper-
sonali, sterili, autoritari e irresponsabili. Al loro posto, la semplicità volon-
taria propone sensibilità e comunanza. Soprattutto, rappresenta una sfida
all’orientamento dominante verso il denaro in gran parte delle società.
Per dirla col teologo Abraham Heschel: “L’obiettivo più urgente è di sfa-
tare il mito che l’accumulo di denaro e il raggiungimento dell’agio siano
le principali vocazioni dell’uomo”.2
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livelli di semplicità

Il tema della semplicità è complesso ed è composto da tre livelli: pratico,
filosofico e di politica pubblica. A livello pratico bisogna fare dietrofront
e consumare meno. Si limitano i consumi per vari motivi tra cui sbaraz-
zarsi di cose inutili, ridurre o evitare l’indebitamento, risparmiare, per-
mettersi di lavorare meno, tutelare il pianeta. Però, nel lungo periodo,
concentrarsi esclusivamente sulla parsimonia non funziona. È come una
dieta: prima o poi si comincia a lasciarsi andare nuovamente. Perciò, per
un maggiore coinvolgimento, si deve comprendere che meno consumi
possono portare a più soddisfazione, a più tempo per le relazioni inter-
personali, a più tempo trascorso a contatto con la natura e a più appaga-
mento, sicurezza ed equilibrio.
Dunque, per una semplicità che possa durare nel tempo si deve passare a
un secondo livello, a un approccio filosofico che si domandi cosa sia
importante e cosa conti davvero. A questo livello, la semplicità volonta-
ria diventa uno stile di vita che si pone domande sulle conseguenze dei
comportamenti per il benessere degli individui e del pianeta. Di fatto, si
potrebbe sostenere che i consumi diventano un’abitudine poiché non ci
si prende il tempo per riflettere e fare scelte ponderate. In una società fre-
netica, si fa la cosa più semplice, che spesso coincide con ciò che le impre-
se desiderano che si faccia e non con il proprio interesse.
Dal punto di vista filosofico per semplicità si intende: eliminare il super-
fluo per trovare il tempo per l’essenziale. In particolare, si esplora il con-
cetto di “vita buona” e della natura della felicità. Come riscontrato da
ricercatori quali Tim Kasser, autore di High Price of Materialism, dopo
una certa soglia, a maggior denaro non corrisponde maggiore felicità.
Certo, gli individui hanno bisogno di denaro, ma l’avidità di averne sem-
pre di più fa sì che le persone non considerino cose importanti come l’a-
micizia, la famiglia e la comunità. Avere relazioni solide è ciò che rende
le persone felici. Perciò gli individui devono riuscire a comprendere che
la semplicità volontaria non è un sacrificio, bensì implica vantaggi perso-
nali, maggiore soddisfazione e appagamento nella vita, il tutto con un’im-
pronta ecologica inferiore. Incorpora il concetto di “meno è più”: più
sicurezza, più tranquillità, più gioia e più felicità.3

Infine, a livello di politica pubblica il concetto di “meno è più” vale per
tutti. Sebbene gli individui possano apportare cambiamenti al proprio
comportamento vivendo più semplicemente, nelle società industriali occi-
dentali, pochissime persone possono condurre una vita davvero semplice.
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Per troppo tempo il movimento della semplicità si è prevalentemente
incentrato sul cambiamento individuale. È giunto il momento di auspica-
re a un cambiamento di politica pubblica. Per far sì che tutti vivano sem-
plicemente, la società ha bisogno di politiche pubbliche che offrano assi-
stenza sanitaria, periodi di ferie, congedi parentali e orari di lavoro ridotti.
Forse il cambiamento politico più necessario riguarda la disuguaglianza
dei redditi. Il fattore principale per prevedere la salute di una nazione,
misurata in termini di longevità, è il divario tra ricchi e poveri. Non è
soltanto il livello di salute dei poveri che fa diminuire la media, tutti ne
sono colpiti perché la disuguaglianza mette a repentaglio la coesione socia-
le. Richard Wilkinson, autore di numerosi libri sul divario tra ricchezza e
povertà, mostra come la tensione della disparità vada a scapito della salu-
te e promuova il consumismo. È molto destabilizzante quando ci vengo-
no negati rispetto e dignità in una società ossessionata dallo status, e lo
stress ci fa ammalare. Inoltre, la disuguaglianza contribuisce al consumi-
smo: in una società iniqua, gli individui si misurano in base a ciò che
hanno materialmente. Ne La misura dell’anima, Wilkinson e Kate Pickett
rilevano come la disuguaglianza dei redditi si ripercuota, tra l’altro, sulla
vita della comunità, la salute mentale e la violenza, tutti fattori che ren-
dono difficile vivere semplicemente e conseguire la felicità.4

spingere al cambiamento

Come si motivano le persone a ridurre i consumi e ad adoperarsi per cam-
biare? In primo luogo, facendo informazione. Venire a conoscenza dei dati
spaventosi sul cambiamento climatico li motiverà a cambiare. Ma per altri,
occorrerà di più. Un linguista di Berkeley, George Lakoff, sostiene che
troppo spesso gli agenti di cambiamento fanno affidamento solo su dati e
informazioni, ma questo non basta. È importante ricorrere a empatia e
altruismo. Il movimento della semplicità volontaria lo fa attraverso la visio-
ne e l’esperienza della comunità felice, sostenendo la visione della buona
vita, una vita basata sull’armonia, la premurosità e il bene collettivo.5

L’autore ambientale Bill McKibben ha dichiarato in The Nation: “Di fat-
to, il solo modo per adattarsi alla transizione sarà un rinnovato senso di
comunità. Il vero veleno degli ultimi decenni è stato l’iper individuali-
smo cui abbiamo permesso di dominare la nostra vita politica, il concet-
to secondo cui tutto funziona meglio se non ci importa nulla dell’inte-
resse collettivo. Alla fine, ciò ha arrecato danni alla nostra società, al nostro
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clima e alle nostre vite private. L’ultima speranza che abbiamo è la rina-
scita di una politica che ci inviti alla collaborazione”.6

Nel movimento per la semplicità, l’interesse per la comunità assume varie
forme: il circolo di studio, la coabitazione, gli ecovillaggi e la rilocalizza-
zione o movimento delle Città di transizione. Certamente non tutte que-
ste iniziative sono classificabili nella sfera della “semplicità”, ma gran par-
te dei diretti interessati cerca di vivere più semplicemente. Il circolo di
studio sulla semplicità è un metodo che affonda le sue radici in Europa,
basato su piccoli gruppi di persone che hanno l’obiettivo di educare la
comunità al cambiamento sociale.
I circoli di studio derivano dai movimenti d’istruzione popolare in Svezia
e Danimarca sebbene l’istruzione popolare abbia una lunga tradizione
anche negli Stati Uniti. Nel Tennessee, l’Highlander Center, per esem-
pio, cominciò come scuola popolare dopo che il suo fondatore Myles
Horton visitò la Danimarca negli anni ’20. L’Highlander fu anche influen-
zato dal movimento d’istruzione popolare in America Latina, in partico-
lare dalle teorie sviluppate dal brasiliano Paulo Friere, autore de La peda-
gogia degli oppressi. L’interesse per l’istruzione popolare e tradizionale e il
circolo di studio s’incentra sul concetto secondo cui le persone si riuni-
scono per confrontarsi trovando le risposte ai loro problemi grazie alla
saggezza di cui sono portatrici. Mentre i fautori del consumismo ce la
mettono tutta per manipolare le menti, l’approccio dell’istruzione della
comunità restituisce la capacità agli individui di pensare autonomamen-
te, il che può metter fine al controllo della pubblicità sulle società dei
consumi.7

Il circolo di studio è in genere un piccolo gruppo formato da 6 o 8 per-
sone, ciò non esclude che ci possano essere gruppi più numerosi. Con
progetti quali la coabitazione e gli ecovillaggi, per esempio, si richiede alla
popolazione di trasferirsi in un altro ambiente. Sempre più persone poi si
stanno impegnando per trasformare i loro quartieri in luoghi che inco-
raggino sostenibilità e comunità. Ciò che è iniziato negli Stati Uniti come
il movimento di rilocalizzazione, ora è accompagnato dal movimento del-
le Città di transizione, che ha avuto origine nel Regno Unito e si sta diffon-
dendo in tutto il pianeta (box 22). Dall’agosto 2009, quasi 200 comunità
sono state riconosciute ufficialmente come Città di transizione nel Regno
Unito, Irlanda, Canada, Australia, Nuova Zelanda e Cile.8

Il movimento delle Città di transizione si occupa di disincentivare il con-
sumo di petrolio creando “resilienza” in una comunità, inizialmente aiu-
tando le persone a capire che quasi tutto ciò che acquistano comporta
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l’uso di petrolio, che si tratti di prodotti industriali, trasporti o marke-
ting e insegnando loro modi per ridurne il consumo attraverso l’orticol-
tura e altre arti tradizionali come la conservazione di alimenti e il lavoro
a maglia. I leader delle Città di transizione collaborano con i vicini per
fare acquisti e consumare prodotti locali. Incoraggiano la condivisione
attraverso progetti come valute locali, scambio di attrezzature, condivi-
sione dell’auto, orti comunitari, agricoltura sostenuta dalla comunità e
farmer market (vendita diretta dal produttore al consumatore). Tutti que-
sti progetti comportano una condivisione del lavoro in modo collabora-
tivo e cooperativo, scardinando la competitività insita nel consumismo.9

Chi è coinvolto in questi movimenti potrebbe benissimo non rendersi
conto di praticare “semplicità volontaria”, di fatto l’etichetta non è impor-
tante. Per esempio, il movimento Slow ha acquisito importanza in Euro-
pa, in particolare i movimenti Slow Food e Slow City come descritto da
Carl Honore in ... E vinse la tartaruga. Il movimento Slow Food è stato
fondato in Italia e incoraggia gli individui a sostenere il cibo biologico e
prodotto localmente (box 23). Supporta un’agricoltura che si prende cura
del pianeta e che promuove giustizia sociale, concentrandosi sull’operato
delle imprese. Il movimento Città Slow dichiara di voler resistere a quel
“mondo omologato e ad alta velocità che spesso si ritrova nelle città del
pianeta”; sostiene i prodotti locali e l’artigianato, disincentiva l’uso delle
automobili ed è a favore della creazione di luoghi in cui le persone pos-
sano soffermarsi e trarne piacere.10

Negli Stati Uniti, il movimento Slow è diventato parte del movimento
della semplicità, incoraggiando le persone a vivere profondamente attra-
verso l’esplorazione e il recupero del tempo libero. Si inizia a trovare
modi di riappropriarsi del proprio tempo, per camminare di più, parlare
con i propri vicini e trascorrere più tempo nei propri quartieri. I fautori
del vivere lento sono coinvolti nella campagna Take Back Your Time, un
progetto per introdurre alcune politiche europee di gestione del lavoro
negli Stati Uniti. Certamente, senza una riduzione dell’orario di lavoro,
più ferie e congedi parentali o per malattia, è difficile vivere in maniera
semplice.11

La creazione di un senso di comunità è vitale per indurre le persone a
vivere in modo più semplice ed è importante capire che quest’approccio
ha delle ripercussioni sulla democrazia, che è l’unico modo per strappare
il potere alle aziende, vera forza trainante del consumismo. Rubert Wuth-
now, in America Mythos, reclama più “democrazia riflessiva” e opportu-
nità di parlare di valori e ideali fondamentali. Egli sostiene che negli usua-
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box 22

far crescere un movimento di decrescita

Oggi, per quanto la crescita metta sempre più a dura prova gli ecosistemi della
Terra, sfrutti gli indigenti e minacci la sicurezza delle future generazioni, molti
ritengono che la crescita economica porterà a miglioramenti perpetui del benes-
sere. Per affrontare attivamente l’odierna crisi etica, sociale, finanziaria e ambien-
tale, è indispensabile un modello sociale radicalmente diverso: una società della
decrescita.* Il movimento che sostiene tale modello, elaborato per paesi che sono
cresciuti oltre la loro equa quota, ha sviluppato un disegno politico che prevede
società della decrescita incentrate sulla sostenibilità e comunanza, in cui, per
esempio, ha luogo la rilocalizzazione della produzione e del consumo. Le società
della decrescita promuovono le relazioni umane anziché il consumismo e riduco-
no i rifiuti e i trasporti inquinanti attraverso l’applicazione di ecotasse. Tutto ciò
per far sì che tali società abbiano impronte ecologiche sostenibili e siano in equi-
librio con la natura.
Oggi, in Francia e Italia sono presenti partiti politici per la decrescita economica.
Nelle edicole francesi è possibile trovare la pubblicazione La Decroissance (La
decrescita) che ha anche lettori nel resto del mondo francofono. Nel 2008, in Spa-
gna, il gruppo Temps de Re-voltes ha organizzato un “tour pubblicitario della
decrescita”, coinvolgendo oltre 30 piccoli comuni. Con il patrocinio degli enti loca-
li, il gruppo ha organizzato convegni e discusso circa crisi energetiche future e
visioni di decrescita, celebrando anche cultura e tradizioni locali.
La decrescita dovrà essere perseguita a molteplici livelli. Per promuovere resilien-
za, le città grandi e piccole e i paesi dovranno rilocalizzare i sistemi energetici e
agricoli, introducendo orti comunitari e familiari e anche energia rinnovabile
generata localmente. Le valute locali quali le sterline Totnes o le Ithaca Hours
possono aiutare a mantenere la ricchezza nelle mani degli individui e piccole
imprese locali, anziché in quelle di multinazionali e istituzioni finanziarie. Occor-
rono anche impegni maggiori della società per ridurre gli orari di lavoro e miglio-
rare la regolamentazione delle istituzioni internazionali che promuovono esclu-
sivamente crescita distruttiva.
Attualmente, le iniziative che meglio incarnano i valori della decrescita sono le
Città di transizione situate principalmente nel Regno Unito, ma anche in Austra-
lia, negli Stati Uniti, in Giappone e in Cile. Le Città di transizione si fondano sulla
preparazione alla scarsità delle risorse e il cambiamento climatico, edificando
comunità che siano economicamente e socialmente resilienti, in cui il punto cen-
trale sia il miglioramento della qualità della vita degli abitanti in un contesto
sostenibile. Il prototipo delle Città di transizione è Totnes in Inghilterra. 



li discorsi democratici le persone non vanno oltre il concetto di “cittadi-
no informato” – chi è coinvolto in discussioni sull’attualità – quando
invece dovrebbero riflettere sugli assunti e i valori fondamentali. Certa-
mente, si deve analizzare lo stile di vita della semplicità volontaria, aiu-
tando le persone a capire quel che è importante e che conta davvero.12

Come fa notare Robert Putnam, autore di Capitale sociale e individuali-
smo, la cultura di cui le persone parlano è la cultura in cui essi votano.
Quando si è coinvolti nella comunità locale, si parla gli uni con gli altri
e solitamente si è più coinvolti nella politica pubblica, spesso cercando di
fermare progetti snaturanti il proprio quartiere. Dunque, l’importanza
del movimento di quartiere è molteplice. Infine, il confronto e l’apertura
verso il prossimo aiuta a trasformare la cultura del “lupo solitario” e a
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Il movimento per la “società della decrescita” è radicalmente diverso dalla reces-
sione così diffusa oggi. Per decrescita non s’intende un decadimento o una soffe-
renza come spesso immagina chi è nuovo a questo concetto.** Si può invece para-
gonare la decrescita a una dieta sana cominciata volontariamente per migliorare
il benessere personale, mentre si può paragonare la crescita economica negativa
all’inedia. In un mondo di decrescita, si dedicherà meno tempo al lavoro e più
alla vita. Si consumerà meno ma meglio, si produrranno meno rifiuti, si riutiliz-
zerà e riciclerà di più, si comprenderanno gli impatti del comportamento umano
e si avranno impronte ecologiche sostenibili. Si troverà appagamento nelle rela-
zioni umane e nella convivialità anziché nell’accumulare sempre più beni mate-
riali. Tutto ciò implica un totale ripensamento della realtà in cui viviamo e una
buona dose d’immaginazione, però, le realtà ecologiche in mutamento sicura-
mente offriranno l’ispirazione necessaria.

Serge Latouche
Professore emerito di economia

Università d’Orsay, Francia

Fonte: vedi nota 8.

* Il tema della decrescita della nostra economia basata su un continuo meccanismo di crescita materia-

le e quantitativa ha visto tanti illustri studiosi come straordinari anticipatori della situazione attuale.

Credo sia giusto, tra i tanti, ricordare il grande economista rumeno Nicholas Georgescu-Roegen (1906-

1994), fondatore della bioeconomia e tra gli ispiratori dell’economia ecologica, mentre non possiamo

dimenticare lo straordinario impatto culturale, sociale e politico, scatenato dai rapporti al Club di Roma

sui limiti della crescita, il primo dei quali fu pubblicato nel 1972, si veda Trasformare la cultura del consu-

mo: la rivoluzione della sostenibilità in questo volume, ndC.

** Si veda, ad esempio, il volume degli ecologi Howard ed Elisabeth Odum, 2001, A Prosperous Way Down.

Principles and Policies, University Press of Colorado, ndC.
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box 23

il movimento slow food

Il movimento internazionale Slow Food ebbe inizio nel 1986 come protesta con-
tro l’apertura di un McDonald’s vicino a Piazza di Spagna a Roma. In Italia, questo
nuovo locale incarnò l’erosione di una cultura alimentare sana, locale e sosteni-
bile. Da allora, Slow Food è diventata un’organizzazione globale con rappresen-
tanze locali, o convivia, in 132 paesi, con oltre 100.000 membri, che si dedicano
alla promozione di cibo “buono, pulito e giusto”, trasformando quindi le culture
attraverso l’alimentazione con una ampia gamma di attività.
Slow Food si prefigge di ristabilire un contatto tra produttori e consumatori (o
coproduttori, come preferiscono definire il consumatore informato che sostiene
lo “slow food”), e promuove una sana e buona varietà culinaria su scala locale,
non perdendo di vista la visione globale, promuovendo la tutela della biodiver-
sità e una collaborazione internazionale tra produttori artigianali e valorizzando
la produzione tradizionale per renderla economicamente praticabile. Le attività
del movimento mirano a rendere inseparabile il piacere gastronomico dalla
responsabilità dal punto di vista ecologico. 
Il movimento si occupa dell’educazione del pubblico attraverso una serie di ini-
ziative. Oggi, molti libri insegnano l’arte del “cucinare lentamente”. Seminari, arti-
coli e siti web descrivono le tristi realtà del settore agroindustriale e dei fast-food,
e dei vantaggi di acquistare prodotti equosolidali e del territorio. Il movimento si
avvale anche di eventi per educare e mobilitare gli individui. Durante uno di que-
sti, lo Slow Fish del 2009 a Genova, 55.000 ospiti locali e internazionali hanno
appreso nozioni sull’allevamento ittico sostenibile, incontrato pescatori e hanno
imparato qualcosa degustando cibi e vini.
La Fondazione Slow Food per la Biodiversità si dedica alla “difesa delle tradizioni
alimentari locali, alla tutela della biodiversità autoctona e alla promozione di
prodotti di qualità su piccola scala”.
A livello globale, i piccoli produttori sono organizzati in 300 presidi che si con-
centrano sul miglioramento delle tecniche di produzione conservando prodotti e
metodi tradizionali, cercando nuovi mercati dove collocarli. La Fondazione ha
anche un’Arca del Gusto, un registro di prodotti di eccellenza gastronomica minac-
ciati perché i metodi tradizionali di produzione non sono più in uso o perché cer-
ti ingredienti sono carenti.
Le comunità stanno anche mettendo in piedi Mercati della Terra, Caffè e risto-
ranti Slow Food, che aiutano i produttori e coproduttori a interagire, promuoven-
do alimenti del territorio. Oggi, Mercati della Terra e Caffè sono presenti, tra l’al-
tro, a Delhi, Tel Aviv, Beirut e Bucarest. 



rendersi conto che la vera sicurezza non risiede nella ricchezza materiale
ma negli individui.13

Nel loro nuovo libro, Meeting the Environmental challenge: the Role of
Human Identity, Tim Kasser e Tom Crompton sostengono che è impor-
tante dirigersi su strategie che portino le persone a liberarsi dai valori
materiali. Essi ritengono che concentrarsi sulle catastrofi ambientali e sul-
la paura può portare gli individui verso il consumismo come fenomeno
compensatorio. Essi citano i circoli della semplicità come modo per offri-
re supporto che richiami valori trascendenti quali l’attenzione al sociale e
l’interesse reciproco.14

Un altro modo per suscitare sentimenti che evochino speranza anziché
paura è attraverso la narrazione delle storie personali. Gli individui comin-
ciano a interessarsi alla semplicità volontaria quando leggono o ascoltano
una storia con cui s’identificano. Di solito succede questo: un dipenden-
te di un’azienda è stressato, malato e depresso, dunque consuma meno,
lascia il lavoro, si trasferisce in una casa più piccola, trova un lavoro più
soddisfacente, riduce il proprio orario di lavoro, si occupa di giardinag-
gio e comincia a collaborare con il centro locale per la comunità. Gli esse-
ri umani s’identificano in queste storie. Cominciano a capire che la loro
brama di avere di più, più denaro, uno status più elevato, non li renderà
felici. Si risvegliano dal torpore delle false promesse del consumismo e
cominciano a ricercare una strada migliore. Raccontare un’esperienza vis-
suta può indurre un cambiamento nelle abitudini delle persone al pari di
10 dati sul cambiamento climatico. 
Un progetto che si avvale del medesimo metodo è la serie trasmessa dalla
televisione pubblica statunitense Simple Living with Wanda Urbanska.
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Inoltre, i soci Slow Food svolgono intense attività lobbistiche al fine di perorare le
loro cause, in particolare per questioni che concernono la politica commerciale e
agricola nell’Unione europea. Recentemente, lo Slow Food Usa ha organizzato
una campagna, la Time for Lunch, con cui s’incoraggia il Congresso a migliorare
la Child Nutrition Act (la legge sull’alimentazione infantile) che stabilisce le nor-
me per la ristorazione scolastica negli Stati Uniti. L’intero movimento Slow Food,
in qualità di promotore di cibo giusto, buono e pulito, svolge un ruolo importan-
te per agevolare il cambiamento verso culture della sostenibilità.

Helene Gallis

Fonte: vedi nota 10.



Anziché ottenere un cambiamento svergognando le persone con rimpro-
veri e immagini di degrado e calamità ambientali, il pubblico apprende
dal racconto di esperienze di vita vissuta. La serie illustra vari approcci
alla semplicità, consentendo a persone di ogni estrazione sociale di iden-
tificarsi. Per esempio, documentando l’impegno di risollevare le sorti del
bisonte delle Grandi pianure da parte di una famiglia del Bozeman, in
Montana. Mostrando una chiesa del Massachusetts che incoraggia le per-
sone a “spostarsi a piedi o in bici per salvarsi l’anima”, chiedendo ai fede-
li di usare la bici, camminare o condividere l’auto, con la teatrale “bene-
dizione delle bici”.15

La serie tv, in uno scherzoso speciale intitolato “The Thing that Refused
to Die” (“La cosa che si rifiutò di morire”), spinge i telespettatori a con-
tinuare a utilizzare i beni in loro possesso anche dopo la data di scaden-
za. Una di queste “cose” fu il battello antincendio del 1930 messo a ripo-
so dai Vigili del Fuoco di New York che si rivelò molto utile quando i
suoi antichi idranti entrarono in azione per spegnere gli incendi delle Tor-
ri Gemelle l’11 settembre. La morale di questo episodio fu semplice: “la
cosa che avete scartato può essere quella più preziosa che avete”. Storie
come questa possono motivare le persone a riesaminare le proprie scelte
consumistiche.16

Infine, bisogna citare le iniziative sociali che evocano un senso di comu-
nità felice: esperienze che riavvicinano le persone in modi nuovi e creati-
vi che contestano il consumismo. Per esempio il “Buy Nothing Day” (La
giornata del non acquisto) condotto da Adbusters Magazine era inizial-
mente il giorno dopo il Ringraziamento negli Stati Uniti, che, stando a
quel che si dice, è il giorno dell’anno in cui si fanno più acquisti. Ora,
oltre 65 nazioni vi partecipano con varie attività, alcune delle quali mol-
to bizzarre. Nei centri commerciali, alcuni volontari muniti di forbici e
un cartellone si offrono di tagliare in due le carte di credito dei clienti.
Altri sponsorizzano una “passeggiata da zombi” per i centri commerciali,
scimmiottando gli sguardi inebetiti sulle facce dei clienti. Le persone si
divertono ad andare in giro per il supermercato con i carrelli ballando la
conga o a riempire carrelli per lasciarseli alle spalle senza aver comprato
niente. Adbusters incoraggia delle contromisure per contrastare il consu-
mismo, organizzando eventi come la distribuzione di multe fasulle ai Suv,
o sponsorizzando una “settimana disintossicante”, incoraggiando le per-
sone a “staccarsi” da giochi elettronici e computer.17

Un’altra iniziativa è The Compact, per cui le persone s’impegnano a tra-
scorrere un anno senza acquistare nulla. Alcuni praticano stili di vita anti-
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consumisti come il freeganismo o “il rovistare nei cassonetti” per procu-
rarsi cibo e altri beni gettati ma ancora in ottimo stato, raccattando qua
e là, frugando nei parchi o occupando abusivamente edifici vuoti. Un
altro movimento particolarmente gradito dai giovani è il couch surfing
(letteralmente “surfisti da divano”), viaggiare cioè spendendo poco tro-
vando case in rete in cui soggiornare gratuitamente. Sulla stessa linea figu-
ra il wwoofing (World Wide Opportunities on Organic Farm) per cui è
possibile lavorare in fattorie biologiche in cambio di vitto e alloggio.18

creare culture postconsumistiche

In tutto il mondo sono numerose le iniziative che mettono in discussio-
ne il consumismo e vogliono creare culture postconsumistiche. In India,
al Barefoot College, s’incoraggiano le popolazioni locali impoverite a man-
tenere stili di vita sostenibili. In Colombia, il villaggio di Gaviota ha boni-
ficato zone aride e rigenerato foreste utilizzando tecniche innovative come
il solare o l’eolico e dondoli per bambini per alimentare una pompa idri-
ca. Gli europei si cimentano nella “creazione di luoghi” (placemaking)
dove “gli spazi si trasformano in luoghi” come ha fatto il danese Jah Gehl,
trasformando spazi urbani in esperienze di comunità e convivialità espan-
dendo la cultura della frequentazione di locali alla moda e la cultura del-
la bici e della pedonalizzazione. A Portland, nell’Oregon, si è avviato un
movimento analogo denominato “riparazione urbana” (city repair) in cui
i cittadini si “riappropriano” delle strade dei propri quartieri pitturando
murales agli incroci, portando sedie sdraio sulle strade e creando panchi-
ne con balle di paglia e bacheche informative agli angoli, tutto questo per
avvicinare le persone.19

L’obiettivo non è solo quello di far sì che si consumi meno, ma anche
quello di creare una nuova società, di ispirare e motivare gli individui a
coinvolgersi maggiormente nelle iniziative per il cambiamento sociale
ricorrendo a empatia, sensibilità sociale e sintonia. Quando ci si lascia
coinvolgere e ci si avvicina al prossimo, si perde il desiderio di consuma-
re perché si scopre uno stile di vita nuovo e più soddisfacente. La sempli-
cità volontaria è dunque al tempo stesso una pratica, una filosofia e un
metodo di cambiamento sociale che può facilitare la trasformazione di
culture consumistiche aiutando le persone a capire che “meno è più”.
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Tsewang Lden e Dolma Tsering, anziane donne provenienti dal Ladakh,
sono state riprese in una casa di riposo a Londra vestite con i loro mera-
vigliosi e colorati costumi tradizionali, in netto contrasto rispetto all’am-
biente circostante. Guardano incredule un’anziana signora inglese, sola
in una stanza asettica dipinta di bianco, totalmente assorta davanti alla
televisione da notare appena che le altre due donne erano entrate. Le don-
ne del Ladakh non avevano mai visto nulla del genere. Nella provincia
dell’India settentrionale dove abitano, gli anziani sono integrati nella fami-
glia, tenuti in gran conto per la loro saggezza.1

Lden e Tsering stavano partecipando a un “Reality Tour” (“Tour della
realtà”) organizzato dal Ladakh Project per consentire di visitare i paesi
occidentali e vedere con i propri occhi la realtà della vita in Occidente,
nel bene e nel male, tra cui disgregazione della società, solitudine e vio-
lenza. Gli organizzatori si augurano che questo rinsaldi la fiducia nella
loro cultura, aiuti i Ladakhi ad apprezzare i molti fattori positivi della
loro civiltà e mostri il lato oscuro dell’odierno orientamento culturale
dominante a livello globale, il consumismo, che molto raramente viene
rappresentato nei media globali.
Si tratta di un piccolo esempio di un’indagine più vasta circa i valori sot-
tesi al consumismo e di un’esplorazione di ciò che potrebbe sostituirli. Il
Ladakh Project è un membro fondatore del Global Ecovillage Network
(rete globale degli ecovillaggi, Gen) un’organizzazione a cui fanno capo
diversi ecovillaggi e che comprende alcuni degli esperimenti innovativi di
vita postconsumistica e su base comunitaria.2

La definizione comunemente accettata degli ecovillaggi è quella propo-
sta nel 1991 da Robert Gilman, direttore di In Context: “caratteristici
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insediamenti a misura d’uomo in cui le attività antropiche sono integra-
te senza arrecare danno al mondo naturale in modo da sostenere un salu-
tare sviluppo umano che può essere perpetrato con successo in un futu-
ro indefinito”.3

Oggi, questa rete globale è portatrice di un’interessante e innovativa allean-
za tra comunità intenzionali incentrate profondamente sulla sostenibilità
(non situate esclusivamente nel mondo industrializzato) e reti di comu-
nità tradizionali nei paesi in via di sviluppo. Le comunità intenzionali
sono state create consapevolmente attorno a determinati valori e obietti-
vi, la maggior parte di queste oggi è incentrata su temi sostenibili e si auto-
definiscono ecovillaggi. Nei paesi in via di sviluppo, le comunità membre
del Gen cercano di mantenere i loro valori tradizionali e la loro peculia-
rità culturale e di riprendersi un maggiore controllo sulle proprie econo-
mie a fronte delle pressioni esercitate dalla globalizzazione economica.
Al loro interno, i progetti più evidenti e tangibili tendono a essere quelli
associati alla tecnologia e allo sviluppo di sistemi alternativi di vario tipo.
Gran parte di chi visita gli ecovillaggi per la prima volta, desidera sapere
di più sugli alloggi ecologici, sui sistemi di depurazione delle acque di
scolo, sulle tecnologie delle energie rinnovabili, sulle valute della comu-
nità e così via.
Meno evidente, ma probabilmente persino più significativo, è il contri-
buto degli ecovillaggi alla trasformazione radicale del sistema da valori e
della coscienza.
Gli ecovillaggi agiscono sui valori in quattro modi che potrebbero rende-
re la transizione verso la sostenibilità più agevole:
• dissociare la crescita dal benessere;
• entrare in sintonia con il luogo dove si vive;
• affermare pratiche e valori legati alla tradizione locale;
• offrire un’etica formativa olistica basata sull’esperienza.

dissociare la crescita dal benessere

Negli ultimi anni, c’è stata una crescente consapevolezza dell’inadegua-
tezza del prodotto nazionale lordo come parametro della ricchezza reale,
poiché s’incentra esclusivamente sul capitale economico, non tenendo in
conto altre forme di capitale come la salute e la biodiversità degli ambien-
ti naturali, la forza delle comunità, il benessere e la felicità delle persone.
Come si presenterebbe una società che sviluppasse coscientemente le sue
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varie forme di capitale in un modo più equilibrato e integrato? Le comu-
nità, ma anche intere società, potrebbero davvero imparare a sostituire la
ricchezza economica con altre forme di capitale, dimostrando come la
qualità della vita potrebbe essere mantenuta o persino migliorata, ridu-
cendo significativamente i consumi e i volumi della produzione di mate-
riali? Gli ecovillaggi fungono da laboratori di ricerca, formazione e dimo-
strazione di tali proposte.
Il tentativo di sganciare la crescita e l’accumulo di beni materiali dall’i-
dea di benessere è ciò che fonda il concetto di ecovillaggio. I bassi livelli
di consumo che solitamente caratterizzano gli ecovillaggi derivano anche
dalla progettazione dei loro sistemi, creati per ridurre l’intensità del con-
sumo energetico e dei materiali e in parte dalla volontà di astenersi dal-
l’economia globale a vari livelli, rinunciando a opportunità per massimiz-
zare il reddito.
Diversi recenti studi confermano che l’impatto ecologico degli ecovillag-
gi è nettamente inferiore rispetto a quello delle comunità convenzionali.
Da uno studio del 2003 condotto dall’Università di Kassel, che analizza-
va le emissioni di anidride carbonica associata a due ecovillaggi in Ger-
mania, è emerso che le emissioni procapite nei villaggi di Sieben Linden
e Kommune Niederkufungen erano rispettivamente il 28 e il 42% rispet-
to alla media tedesca. Sieben Linden ha registrato ottimi risultati soprat-
tutto per il sistema di riscaldamento con generazione di energia rinnova-
bile e per l’impiego di materiali edili e isolanti con un’efficienza energeti-
ca elevata negli alloggi: la comunità ha emesso, rispettivamente, solo il
10 e il 6% rispetto alla media nazionale.4

Due studi sul consumo energetico dell’ecovillaggio di Ithaca nella parte
settentrionale dello stato di New York, uno condotto dalla Cornell Uni-
versity e l’altro dal Mit (Massachussets Institute of Technology), hanno
riscontrato che il consumo della comunità era inferiore di oltre il 40%
rispetto alla media statunitense. Inoltre, uno studio condotto dallo
Stockholm Environment Institute ha dimostrato che l’ecovillaggio di
Findhorn, Scozia, ha un’impronta ecologica pro capite che supera di poco
la metà della media del Regno Unito: l’impronta più bassa registrata in
tutto il mondo industrializzato. Questo risultato è ottenuto, in particola-
re, grazie al sistema di riscaldamento domestico e all’alimentazione: 21,5
e 37% pro capite rispettivamente, paragonato alla media nazionale.5

Ci sono esempi di vita vissuta che dimostrano come la qualità della vita
all’interno degli ecovillaggi sia generalmente elevata, certamente più ele-
vata di quanto ci si aspetterebbe da comunità con livelli di reddito bassi.
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Le prove aneddotiche sono state dimostrate da uno studio del 2006 che
considera il contributo alla qualità della vita del capitale costruito (eco-
nomico), umano, sociale e naturale in 30 comunità intenzionali e lo con-
fronta con quello della città di Burlington, nel Vermont. La ricerca ha
dimostrato che la qualità della vita era leggermente superiore nelle comu-
nità intenzionali nonostante i redditi medi fossero decisamente inferiori,
tutto ciò grazie alla dedizione e all’apprezzamento di altre forme di capi-
tale, nello specifico quello sociale. Di particolare importanza per deter-
minare la qualità della vita, lo studio ha identificato i forti legami sociali
che si sviluppano all’interno delle comunità intenzionali, “le norme sulla
proprietà e anche... il procedimento di distribuzione del lavoro e il rico-
noscimento dei contributi”, e “l’importanza che la comunità attribuiva
alla conservazione delle aree naturali”.6

Gli autori conclusero: “i risultati di questo studio rappresentano una
dimostrazione di esistenza: è possibile ottenere una qualità di vita elevata
(e probabilmente più sostenibile) con livelli di consumo nettamente infe-
riori alla media statunitense... Abbiamo molto da imparare dalle comu-
nità intenzionali del mondo che hanno sperimentato attivamente gli
aspetti relativi alla qualità della vita e la sostenibilità”.7

È particolarmente interessante che molte delle attività e caratteristiche

Raccolta di verdura biologica nell’ecovillaggio di Findhorn, Scozia (Findhorn Foundation).



progettuali responsabili dei bassi consumi di energia e risorse negli eco-
villaggi siano anche tra i fattori che maggiormente contribuiscono a
migliorare la qualità della vita. La decisione di molti ecovillaggi di colti-
vare buona parte di ciò che mangiano, per esempio, comporta una coo-
perazione dei membri della comunità, e ciò contribuisce a rinsaldare le
relazioni e il senso di protezione e di legame con la terra. Analogamente,
molte altre caratteristiche atte a diminuire l’impronta ecologica: la prepa-
razione e il consumo di pasti collettivi, auto comunitarie, impianti ali-
mentati con energia rinnovabile di proprietà della comunità, valute locali
e investimenti comunitari eccetera, creano uno spirito di cooperazione
che rinsalda la comunità e contribuisce a un forte senso di benessere.
Questa etica si estende alla vita economica degli ecovillaggi, dove si pro-
muovono la cooperazione e la solidarietà e si modifica il rapporto con il
lavoro. L’ecovillaggio di Twin Oaks, nello stato del Virginia, dichiara: “ci
avvaliamo di un sistema di lavoro basato sulla fiducia, in cui tutti i mestie-
ri sono valutati equamente. Il suo scopo è di organizzare il lavoro e di
distribuirlo in modo imparziale, concedendo a ogni membro quanta più
flessibilità e scelta possibili. Non si considera il lavoro come un semplice
mezzo per raggiungere un fine; si cerca di renderlo una parte piacevole
della propria vita”.8

entrare in sintonia con il luogo dove si vive

Uno degli impatti più deleteri dell’economia globalizzata riguarda i sem-
pre più deboli legami tra le persone e il luogo dove abitano. Negli ultimi
50 anni, a livello globale, si è verificata una progressiva omogeneizzazio-
ne dei generi alimentari, dell’abbigliamento, delle tecnologie agricole, dei
materiali edili, degli stili e così via. Sulla scia di questa tendenza, le diete
sono sempre meno varie e non seguono i cambiamenti stagionali. 
Questo scollegamento alimenta il senso di alienazione e il consumismo.
Quando si sfruttano risorse provenienti da tutto il mondo, si perde il sen-
so della capacità di sostentamento delle bioregioni in cui si vive e, quin-
di, di ogni obbligo di cercare di vivere entro quei limiti. La propensione
naturale ad amare la rete della vita di cui tutti gli umani fanno parte si
perde nella nebbia dell’ignoranza di come tale rete appare o viene perce-
pita in determinati luoghi.
Recuperare un apprezzamento più profondo delle qualità, dei modelli e
dei ritmi locali e di ciò che possono rendere in maniera sostenibile, è fon-
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damentale per ridefinire un luogo equilibrato e rispettoso. Tutto questo è
di vitale importanza per l’etica dell’ecovillaggio. In parte, ciò si manifesta
nei tentativi di aumentare il grado di autosufficienza. Normalmente, gli
ecovillaggi tentano di sviluppare una migliorata comprensione e impiego
di tecniche di bioedilizia, erbe medicinali autoctone, foraggiamento natu-
rale, alimenti biologici, energia generata da risorse rinnovabili disponibili
in loco e così via. Tendono a intensificare i legami con le loro bioregioni
per aumentare la resilienza in un periodo di transizione energetica e per
ridurre dipendenza dal denaro e dall’economia globale.
Analogamente, molti ecovillaggi sono impegnati in iniziative per ripristi-
nare la salute degli ecosistemi circostanti. Negli ultimi 40 anni, per citare
solo uno dei tanti esempi, nell’ecovillaggio di Auroville nell’India meri-
dionale si sono piantati circa 3 milioni di alberi e ci si è impegnati in
grandi progetti per il restauro ecologico che hanno simultaneamente arric-
chito la diversità dei sistemi naturali locali inserendo le persone più
profondamente nella rete della vita. Inoltre, il modo in cui ciò si è fatto
– tra le prime iniziative figurava la messa a dimora di specie non autoc-
tone che creavano altri rischi ambientali che però vennero progressiva-
mente sostituite da specie più diversificate e autoctone – dimostra come
gli ecovillaggi siano in grado di apprendere ed essere flessibili nel corso
delle loro iniziative, venendo incontro alle necessità dell’ambiente, man
mano che si scoprono. Progetti analoghi di messa a dimora di alberi su
vasta scala e di restauro ecologico si sono compiuti a Sólheimar in Islan-
da, presso The Farm nel Tennessee e in molti altri ecovillaggi.9

Il viaggio verso un maggior radicamento bioregionale ha anche una
dimensione culturale. Molti ecovillaggi partecipano a rituali per celebrare
e scandire l’avvicendamento delle stagioni, che si rifanno, anche se gene-
ralmente non coincidono esattamente, alle pratiche tradizionali. In Rus-
sia, per esempio, l’ecovillaggio di Grishino, è diventato un importante
centro di celebrazione e di formazione in canti, danze, arti e storie tradi-
zionali. A Findhorn, il passaggio all’anno nuovo si celebra secondo la tra-
dizione dei festival celtici con canti, danze, narrazione di storie e falò.10

affermare pratiche e valori legati alla tradizione locale

Il marketing aziendale e le industrie pubblicitarie hanno svolto un ruolo
determinante nella formazione dei valori sottesi alla cultura dei consumi.
Hanno anche avuto effetti devastanti, indebolendo l’autostima di gruppi
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culturali che non rientrano nella
classe dei consumatori globalizzati.
Di conseguenza, una dimensione
importante, necessaria al cambia-
mento del sistema di valori verso
una società globale sostenibile, sta
nella celebrazione della diversità
delle culture umane, incoraggian-
do ognuna a valorizzare la propria
peculiarità e di andarne orgogliosi.
Su questo fronte, nei paesi in via di
sviluppo, le reti degli ecovillaggi ten-
dono a essere molto attive. General-
mente, le attività dei nuovi gruppi
s’incentrano sulla formazione del-
l’autostima e celebrano i punti forti
delle comunità. 
Sarvodaya, un’organizzazione non
governativa dello Sri Lanka, un membro fondatore del Gen, collabora
con oltre 15.000 comunità sull’intera isola. Ha sviluppato una metodo-
logia di assistenza comunitaria che comincia con un programma di
responsabilizzazione. Esso include un forte elemento di presa di coscien-
za spirituale e sociale, tra cui meditazione, validazione culturale, inter-
venti pacificatori e gestione del conflitto. Solamente dopo aver posto le
basi si passa al lavoro più pratico che riguarda la responsabilizzazione eco-
nomica e lo sviluppo fisico delle infrastrutture.11

Analogamente, il progetto Ladakh in India attribuisce grande importanza
alla formazione dell’autostima culturale. Ha facilitato la creazione della
Women’s Alliance of Ladakh (Wal), una rete di oltre 6.000 donne prove-
nienti da quasi 100 villaggi con il duplice obiettivo di elevare lo status del-
le donne rurali e di rinsaldare la cultura e l’agricoltura locali. Tra i pro-
grammi più innovativi avviati dalla Wal figurano le “No Tv weeks”, mira-
te a incoraggiare le persone a opporsi all’etica consumistica; festival annua-
li che celebrano la conoscenza e le abilità locali, tra cui la filatura tradizio-
nale, la tessitura, l’arte del tingere e la preparazione di piatti indigeni e i
“Reality Tours” che hanno portato Tsewang Lden e Dolma Tsering faccia
a faccia con la realtà delle vite degli anziani in un paese industrializzato.12

ecovillaggi e trasformazione del sistema di valori 343

Costruzione di cupole con balle di paglia
rivestite di terra su strutture geodetiche
adibite ad alloggi per studenti del Center for
Creative Ecology del Kibbutz Lotan in Israele
(Kibbutz Lotan).



un’etica formativa olistica basata sull’esperienza

Negli ultimi dieci anni è successo qualcosa di straordinario nel rapporto
tra gli ecovillaggi e la società convenzionale cui i primi si proponevano
come alternativa. Via via che le crisi economiche, ecologiche e sociali si
sono aggravate, ai vari esperimenti che gli ecovillaggi hanno effettuato si
sta attribuendo un’importanza sempre maggiore. Uno dei metodi princi-
palmente apprezzato riguarda l’istruzione.
I vari pacchetti educativi sviluppati negli ecovillaggi riflettono l’etica oli-
stica tipica della comunità stessa, esplorano cioè l’interdipendenza e le
relazioni tra problemi e soggetti, convenzionalmente considerati come
indipendenti; e sono fondati sull’esperienza, coinvolgendo l’individuo e
tutte le sue capacità: istintive, intellettuali e pratiche.
In questo senso, gli insegnamenti dell’ecovillaggio possono essere visti
come parte di una tendenza più generale verso un’educazione ambientale
basata sul pensiero sistemico. Ciò che contraddistingue il modello educa-
tivo dell’ecovillaggio è che l’esperienza formativa ha come contesto quel-
lo di un esperimento vivente di trasformazione di valori postconsumistici
verso una comunità sostenibile. Vivere in tali laboratori può rappresenta-
re un’occasione di profondo cambiamento per gli studenti poiché prova-
no in modo molto tangibile la relazione dinamica tra valori, stile di vita
e strutture comunitarie.13

Negli ultimi dieci anni sono sorti numerosi ecovillaggi fondati su proget-
ti educativi. Il centro formativo Ecovillage Training Center presso The
Farm in Tennessee, il Center for Creative Ecology presso il Kibbutz Lotan
in Israele ed Ecological Solutions presso Crystal Waters in Australia, sono
tre dei molti centri a livello globale i cui corsi sulle varie dimensioni del-
la sostenibilità attirano partecipanti di ogni estrazione sociale.14

Si sono anche sviluppate numerose collaborazioni educative tra gli eco-
villaggi e le istituzioni più convenzionali che favoriscono la diffusione dei
valori e modelli degli ecovillaggi nell’intera società. Nel 2007, a Findhorn,
Scozia, si è aperto un centro di formazione dell’Onu, il Cifal, che fa par-
te di una rete mondiale di 11 centri che offrono formazione sulla soste-
nibilità alle autorità e altri enti locali. Esso si avvale dell’esperienza svi-
luppata all’interno e fuori degli ecovillaggi per creare la capacità proget-
tuale e di attuazione delle agenzie locali in Scozia e sempre più anche nel-
l’Europa settentrionale.15

Nel contempo, il Findhorn College, un’istituzione scolastica all’interno
dell’ecovillaggio, organizza regolarmente il programma universitario in
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sviluppo sostenibile dell’Università di St. Andrews. Inoltre, dal settembre
2009, la Heriot-Watt University di Edimburgo offre il primo Master di
Scienza in progettazione di comunità sostenibili con due parti obbligato-
rie: Pratica dell’ecovillaggio e Pratica del progetto comunitario, insegnate
da docenti del Findhorn College all’ecovillaggio.16

Il Gaia Education, un nuovo importante progetto educativo basato sul-
l’ecovillaggio, ha sviluppato un programma di studio derivato dalle buo-
ne pratiche negli ecovillaggi che è stato appoggiato dall’Unitar e che è
stato accolto come valido contributo al Decennio dell’educazione allo svi-
luppo sostenibile dell’Onu. Attualmente, il programma di studi è in vigo-
re negli ecovillaggi e nelle università di tutti i continenti.17

Un programma universitario di studio all’estero, il Living Routes, offre
agli studenti delle università americane l’opportunità di svolgere semestri
formalmente accreditati presso gli ecovillaggi di ogni continente, e l’eco-
villaggio di Ithaca a New York partecipa a una prestigiosa alleanza con la
Cornell University e l’Ithaca College per valorizzare i programmi di stu-
dio sulla sostenibilità delle università statunitensi.18

Tali sviluppi sul versante educativo rappresentano una buona opportu-
nità per diffondere i valori e i modelli dell’ecovillaggio all’intera società.
A mano a mano che il mondo cercherà di compiere la transizione verso
una società globale ricca, diversificata e sostenibile, le lezioni apprese dagli
ecovillaggi saranno probabilmente un’importante fonte di informazioni e
ispirazione. 
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